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D'  'AMBROSIO 

A^JSJZ£  ^S^I^OZyETAA/q  &CC. 


LAGUIDE 

DES  ETRANGERS 

Curieux  de  voir,  Sc  de  connoitre  les  chp-* 
fesies  plus  mémorables 

DEPOÜSSOE 

BAYES, CüMES,MlSENE,tiAeTË» 

Et  autresXieux  des  environs . 


’Xxpliifuèe  a l'aiâe  des  hont  Auteurs  » 

it  far  la  propre  recherche 

De  Monfigneur  Evèqu^  de  Bifegli*  ^ 

fOMPEE  SARNELLIj 

‘ jE  dans  cette  imptejjton  donne  au  cïer 

DA  MICKEtrLüïS 

Oui  l’a  enrichie  de  plufieurs  figures  en 

ses  pour  la  guerifon  de  diverfes  itraladies . 

VeJie  a Son  Exellanfe  Monfieu* 

G 1 R O L M E 

C A P ECHE 

Marqui  de  RofFran,  pritnier  G^tiluome 
^d’ S.  M.  Grand  d'Efpagne,  General 
desPoüed’ItaUie,  ed’ItalUe 

en  Efpagne , &c. 
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I^APL.Â  dçfpenfcs  d^Mlchel-Luys  Müz^o  i 7oy. 
ptiffnfiçns  J$s  Suftuiuxta 


LA  GUIDA 


DE  FORESTIERI 

Curiolì<li  vedere  , e di  ricoLufcere 
le  cofe  più  memorabili 

PIPOZZOLL 

JBA]A,CUMA,MlSEIsO, '.GAETA, 

Ed  altri  Luoghi  circonvicini. 

Spiegata  con  Tagiuto  di  gravi  Autori , 
e con  proprio  riconofeimento 

Dì  Monfig.  Vefeovo  di  Bifceglia 

POMPEO  S ARKELLI; 

Ed  in  quejfimprejjìone  data  in  luce 

f DA  MICHELE-LUIGI  MUZIO, 

; Arricchita  di  indire  figure  in  Rame  , ed  accre- 
I feiuta  di  alcune  curioliilìmc  particolarità,  con 
j la  Deferizione  de’ Bagni  , e Stufe  deil’Ifola 
i d’ifchia  TTioito  falutevoli  per  guarire  d’og ni 
forte  d’Infer mi tH  . 

J^tiicata  air^cciUentifs, 

\ D*  GIROLAMO 

C A P E C E 

Marchefe  di  Rofrano , primo  gentiluo- 
mo dellaCamera  di  S.  M.  Grande  di 
Spagna,  Generak  delle  Polle  d 'Italia , 
, e di  Italia  in’Sp^na , &c. 


In  “NAP,  A fpefedi  Michele-Luigi  Muzio  ^7^9» 
jCy?7  isce7:;za  dt’  Su^triori, 
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MO 

eccelleutiss,  signore. 

E i doni  fi  do« 
vefifero  mifu- 
rare col  meri- 
to delle  perfo- 
ne  , a cui  fi 
prefentano  , e 
non  pili  tofto 
coll’animo  di 
chi  gli  offre , 
non  deverei  certamente  io  dedicare 
à V.  E.  quello  piccioi  libro  della-» 
Guida  de'‘Forejìieri,  il  quale  efce  alla 
luce  dalle  mie  Stampe . Imperocché, 
o Signore,  troppo  ardito  , e temera- 
rio farei  in  prefentando  un  dono  co- 
si baffo,  a Perfonaggio  cotanto  illu- 
ftre , e grande  , come  Voi  fiete  , in 
cui,  e quanto  di  gloriofo  fi  può  trar- 
re dallo  fplendor  de’Maggiori,e  qua- 
to  di  raro  , e di  grande  può  haverfi 
per  valor  propio , tutto  maraviglio- 
famente  unito  s’ammira.  Perche  s’io 
mi  rivolgo  alla  Stirpe  voftra , vop’è 
che  taccia  pe;  non  ofcurario  col  po- 
a a cp) 


co,  che  ne  direi’;  sfolgorando  ellO 
da  per  fe  ftefla  fra  le  altre  nobilifll- 
me  di  quello  Reame,  e d’Italia  , co- 
me un  SoIe,che  diffonde  i fuoi  raggi 
ad  illuftrare  tant’altre  Famiglie,che 
dalla  Voflra  dipendono.  Non  hà  , 
Signore , il  vollro  Linaggio  bifogno 
deile  mie  lodi , perche  troppo  chia- 
ramente l’ illuftrano  i generofi  , & 
onorati  Uomini  anteceffori  voftri.  Il 
quali  nell’arti  della  guerra  , e della.» 
pace  gìoriofamente  efercitandoli,  Se 
in  gradi  altifllmi  di  cariche , e di 
Principati  vivendo»  lafciarono  alla 
pollcrità  , alla  Patria , & al  Mondo 
eterna  gloria,  e fplendore.  Tali  fono 
da  un  Iato  i quindici  Conti  di  varie 
Signorie  » il  Marchefe  della  Marca 
d’Ancona  ; I Duchi  d’Orvieto,  e di 
Spoleti  ; I Principi  d*  Altamura.», 
dì  Monopoli  » e ’l  Principe  affoluto 
di  Malfa  ; i quattro  Viceré  due  di 
Napoli  j un  di  Cicilia, & un  di  Geno- 
va ; Quell’antico  Senator  di  Roma, 
ch’hebbe  tal  grado  in  que’tempi,  ne* 
quali  folo  da  Principi,e  da  gran  Per- 
fonaggi  era  tenuto  ; E finalmente»* 

i gran 


F î gfan  SeneA:alchî , î granPrptono- 
j tari , i grand’  Ammiragli , i graa_« 
' Cancellieri  di  quello  Regno  , & i 
I Marefcialli  di  quello  medefìmo  Rea*; 
I me , & i Generali  di  Santa  Chielà, 
li  quali  tutti  con  altri  infiniti  furono 
frutti  del  gentiliflimoArbore  del  vo* 
I Uro  Cafato;  per  non  dire'  altresì  j lo 
! fterminato  numero  di  Prelati,  frà 
quali  cinque  Arcivefcovi  di  quella-^ 
Chiefa  , ledici  d’  altre  diverfe  Pro- 
vincie ; Tredici  Cardinali , e due_> 
Sommi  Pontefici  , che  furono  anche 
chiari  figli  de’vollri  Antenati . Allo 
fplendor  de’quali  s’aggiunge  quello, 
che  per  le  virtù,  e per  le  azioni  pro- 
prie adorna  la  voflra  gentil  Perfona, 
il  quale  è pur  tanto,  e sì  chiaro,  che 
I fe  non  offufca  quello  degli  Antenati 
[ vollri,  l’adegua  almeno,  e gli  và  dal 
pari  . Voi  sì,  o Signore,  che  tirate»# 
verfo  di  Voi  ammiratrici  le  menti  dì 
tutti  gli  Uomini,  che  ravvifano  in_« 

■ Voi  un’amore  infinito  verfo  la  Pa- 
tria, libera  dalle  oppreffioni  col  Va- 
lor vollro  , e col  voftro  Senno  . Un* 
altOjC  lealiflìmo  amore  inverfo  al  no- 
' a 3 Uro 
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ftroGloriofOj&  ìavìtto  Rè, a ciu  ha«  : 
vete  pur  Voi  reftituita  coll’ opera-*  ■ 
voftra,e  con  mille  rifchi  della  voftra  i 
Vita,  la  Corona  di  quello  Reamema 
Senno,  una  Prudenza  foprurnana  da 
Voi  moftrata  in  codurre  a 6ne  Pini' 
prefa  di  quello  Regno  ; 11  quale  vo-j' 
llro  Senno  eflendo  ben  conofciutoj 
dal  nollro  Rè,v’hà  confidata  ultiraa^j 
mente  la  l'omraa  delle  cole, con  raan«' 
darvi  apprefib  alPA.uguJliJfmù  Qefa- 
re  fuo  Fratello,  per  preraurofiaflFari 
della  Corona. Ma  che  fò  qui.  Signo- 
re,penfando  di  numerare  le  azioni,  e 
le  virtù  vollre  ? Nò,  che  non  potrò 
ilringere  in  poche  righe  il  generofo,  j 
^ il  magnanimo  fpirito  delvoflro  cuo- 
re, l’umanitàja  getilezza  dell’animo  | 
vollro,.e  l’alrre  infinite  virtù,  ch’ac-i  ■ 
coppiandofi  all’  opere  vollre  vi  han! 
reio  ben  capace,  e degno  dell’altiflì-i 
mo  grado  di  Grande  di.Spagna,  in_j; 
culla  Reai  Munificenza  del  nollro;' 
Rè  v’bà  coUocato.Ma  io  già  veggo,! 
che  i vollri  bei  pregi  in  qpello  ol'cu-| 
riffimo  Itile  s’offufcano  , e perciò  glìj  ' 
lalcJo, perche  fian  celebrati  da  pennaj 


I pîft  Ulullre,  e pifi  felîce.^  Intanto  laJi 
ftefTa  voflra  grandezza  , mi  aflxJa,  e 
mi  rende  animofo,  a prefenta^rvi  que- 
i ftopicciol  dono  , perche  fogliono  i 
Grandi,  le  cofe  benclie  minime  beni- 
gnamente riceverete  tanto  piCi  fé  ve- 
gano  da  Uomo, che  defideri  modrar 
loro  un  fegno  di  ferviti, e di  divozio- 
j ne.,  Tai  io  mi  fono  appunto,Signore, 
che  no  potendo  farvi  più  illullre,più 
I grande  di  quei,  che  liete,  almeno  per 
tedimonio  perpetuo  della  di.vozion. 
j mia  verfodi  Voi,  imprimo,  il  vort.ro 
Nome  in,  fronte  di  querto Tibro,e  ve’! 

! preferito,  immaginandomi  di.  fare  in 
onor  vortro  non  picciola  cofa  , fe  hò 
riguardo  alla,  mia  bartezza  , già.  che 
£ò  quel.,,  che  le  deboli  mie  forze  mi 
i permettono.  . Or  qualunq,ue  egli  fiali, 
j quello  dono  accettatelo'  benigna- 
i mente,  e faccia  l’umanirtimo  veltro 
animo,  ch’io  goda  Tempre  della  vo- 
‘ lira  efficaciflima  protezione  , della 
I quale  pregando  umiliiTimamente  i’E. 
V.  a.  lei, con  profondifiìmo  inchino; 
mi  ralTermo. Tempre  ». 

Di  V.  E. 

Nap,.  !..  Maggio  1709» 
Unii UiJ}'. Derofiff.-,  è Ofeijuir^/f  Servidore- 
. Michele  Luigi  Muzio,.  • 
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Delle  figure  in  Rame  , ch^e 
Ranno  acçlufe  in  quella 
GUIDA  , 

Rotta  di  Pozzo!! , al  frontilpicìo. 
Pianta  Geografica  del  tenitoJ 
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SEPTIMIUS  PAtUTIUS  VIC  GEN. 
D.Petrui  Marcai  Qtptìui  Caa.üep» 


AW  Eccelleatifs.  Sig.Daca  di 
LauriatCommifs.dsìla  Regai 
Qìurìj'dìzìùne  » 

MIchele-Lui'si  Muzio  publico  Padrone 
di  Stampa  in  quella  Pedeliflima'Gitcàt 
lupplicando  efpone  à V.  E.  come  defidera  ri- 
ilampare  da  tante  volte  ftampsta  Opera  dell* 
Abate  Pcmpep  Samelli  ? oggi  Vefcovo  di  i 
ÌBifceglia  ) intitolata  Gui/ia  Je  Fer$ftieri  turio-  \ 
fidi  Ttdert  ^ e d'ìntendere  Jeeo/t  piti  notabili  din 
Poxxoli , t luojfbi  eireonvieini,  idowatz  di  mol»| 
te  figure  in  Rame  » per  tanto  la  fupplica  dii 
commetterla  alla  folita  revifione,  che  l’have-1 
rà  à grada  , ut  £>eus.  ! 

Hft.  D.  Andreas  fàafìeììont  rètidea/}^  re/erafi  I 
Ntapoli  die  aj.  0<3. 1707. 

^LtOA^dREG. 

Ilìiiflrifs.  Sig.  Concorda  l’opera  , chefii 
Ibmpacol  fuo  OriginaIe,  e dice,  e ncn_» 
ha  cofa  contra  la  Reai  Giuridiiione  • 

Di  V.  S.  Illiiflnfs. 

(Jtniìifs. , e TSevotifs.  S/r». 
■Andrea  M allei  Ione.  | 
Attenta fupradiEìa  telatione  reimprienatur^Ne* 
poli  die  28.  No‘Bimb.  1707. 

ULtOA  REG. 
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TEMTO) 


\MIL  ■ 17' 


AlUminoi'ial  TLome  dell  JU"^°  Si  an  are'' 
jy  Andrea  Casimiro  £)  'Ombrano 
Wobüe  ftbapolelano  e Pati'ilw  de ILœCit^ 
di  Lettere  e il-  ^ 


Di  U K^fCUt  éippellìi  Jt  Poujfoh 


CHAPITRE  PREMIER  . 

ON  appelle  cette  grotte  de  Pouf- 
fol  ì parce  qu'dle  à etè  creiisè  , eii 
forme  de  chemin  au  travers  d* 
une  montagne  , pour  abréger  le 
voyage  de  Naples  a Pouisol , fans 
ctre  contraint  d"  y aller  par  merj  on  de  mon- 
ter?&  de  dcfceudre  Ja  Montagne. 

L’Auteur  d^une  iî  grande  entreprife  s”  ap- 
pelioit  Coccejus , homme  jllufhe  > &.tres-n- 
clie  ^ qui  pouvoir  etre  f un  des  Ancêtres  de  P 
Empereur  Coccejus  Nervarmais  les  Auteurs^ 
qui  en  pai  lent^  ne  s’expliquent  pas  la  defsus. 
Laurent  Schrader>  en  fon  livre  intitul^^ûnu^ 
fmnta  Italr^y  dit  dans  la  page  2,5  a.  que  cette 
grotte  fut  faite  en  i s.  jours  5 par  cent  mille 
ouvriers,  par  ordre  de  Coccejus.  Pierre  Rax** 
xani  Paiermitain  aisure^que  cette  grotte  a ece 
faite  par  Cocceius  . Paul  love  dans  la  vie 
du  Cardinal  Pompée  Colonne  5 dit  la 
meme  chofe  . amli  que  Leandre  Albert  , 


‘Della  Grotta , detta  di  Pozzoli . 
CAP.  I. 


Imandafi  qncPa  Grotta 
di  Pozzoli , come  quel- 
la , che  fu  fatta  per  an- 
dar più  comodamente 
da  Napoli  a quella  Cit- 
tà , fenza  impegnarli 
col  mare  > ò pure  fenza 
, afccndcre  il  monte . 

Autore  del  cavamente  di  quePo 
monte  fu  un  tal  Coceejo  huomo  illu- 
Itrc , e richilTìmo  ; non  lì  sa  però  s’egli 
folle  flato  o M.  Coceejo  Avo  dell’Im- 
peradore  Nerva , o altri  j perche  gli 
; Scrittori , che  ì citano , non  han  la- 
rdato a'  poPcri  qiiePa  ricordanza . 
Lorenzo  Schradcro  nel  fuo  libro  in- 
titolato Irlonumenta  Itali  re.  , foU  '52. 

, dice,  che  quella  Grotta  fù  fatta  in  1 5. 
i giorni  per  ordine  di  Coceejo  da  cen- 
I tornila  huomini , Pietro  Razzani  Pa- 
i normitano  afferma  dière  Hata  opera 
idi  Coceejo.  Paolo  Giovio  nella  vita 
|de!  Cardinal  Pompeo  Colonna  vuole 
lanche  il  mcdePmo;  io  Pelìb  conchiu- 
Ide  Xcandro  Alberti  : tanto  afferma  pa- 


î GuìAci  àelU  curìojìtà. 

rimente  Francefco  Lombardo  nella  fua 
opera  de’miracoli  di  Tozzoli  ; ma  nin- 
no dice,  chi  quelli  li  folle. 

Gio:  Villani  nella  Cronica  di  Napo- 
li al  cap.  50.  del  lib.  i.  dille,  che  quelh 
Grotta  folle  opera  di  Virgilio,  il  ch< 
diede  motivo  al  volgo  di  tenere , ch< 
così  eccellente  opera  Virgilio  per  arte 
magica  fatta  havellè , il  che  vien  con- 
futato dal  celebre  Francefco  Petrarca, 
cui  havendo  una  volta  dimandato  il 
Rè  Roberto  , mentre  che  palTavano 
per  la  detta  grotta  , fe  quella  opinione 
del  volgo  haveva  fondamento  veruno, 
egli  rifpofe  : Non  hò  mai  letto,  che  Virgi- 
lio JtaJiato  mago  e quelle , che  veggio  in- 
torno , fono  vefligia  di  ferro  , non  orme  ài 
diavoli . 

Gio;  Tarcagnota  nelle  lodi  di  Na- 
poli volendo  accordare  Topinione  del 
volgo  colla  lloria,  dice  , che  Tlmpera- 
dorc  Ottavio  figliuolo  d' Accia, ha- 
vendo creato  Duca  di  Napoli  Marcel- 
lo fuo  Nipote,  vi  collituì  eziandio 
Confolo Virgilio  Poeta  Mantovano, 
al  cui  tempo  dice  e^re  Hata  fatta  det- 
ta Grotta  , e che  Cbccejo  folle  un  Ro- 
mano Architetto  dell’opera. 

Qual  foife  quella  Grotta  à tempo  di 
Seneca,  ne  fa  egli  menzione  neli’ep.58. 
del  fuo  8.  libro . Fu  Seneca  negli  ulti- 
mi anni  d’  Augnilo  , e vilfe  fino  a’ 66. 
di  Chrillo  . Or  dice  egli  così  : efendo 

io 


Guide  des  Corìeul&ex  1 
Jfc  François  Lombard  dans  fon  ouvrage  des 
merveilles  de  Poufsokmais  pas  im  u’explique 
quel  etoit  ce  Cocce)  us  . 

Jean  Villani  dans  fa  Chronique  de  Naples 
au  chapitre  5o*du  premier  livre5  fait  le  Poète 
Virgile  Auteur  de  cet  ouvrage  ; cela  a donné 
lieu  au  menu  peuple  de  croire  y que  Virgile 
ait  fait  par  encliantement mais  le  fameux 
Francois  Pétrarque  refiita  cette  vieille  erreur 
fans  répliqué  , lors  que  pafsant  au  travers  de 
cecte  grotte  ^vecKobertd’  Anjou  Roy  de 
Naples  ) ce  Roy  juy  demanda  y fi  l’opinion 
vulgaire  avoit  quelque  fondement'»  il  rtpon- 
dit  . Je  n’ay  jamais  Jù  que  Virgile  ait  ètè 
35  Magicien>  & je  ne  vois  rout  a l’entourique 
[j  35  des  Marques  du  fer^qui.a  coupé  les  pjerres 
33  de  cette  giocte3  oii  ü ne  parpit  aucune, tra-* 
! 33  ce  de  l’ouvrage  des  diables, e 

Jean  Tarcagnote  dans  les  louanges  de  Na** 

' pies  3 voulant  accorder  Popinion  du  peuple 
avec  rHiftoir  ',dk  que  l’Empereur  0(^avîen 
Angufte  fils  d'Oéfavius  5 & d’Accia  ? ayant 
créé  Marcel  fon  Neveu  Prêteur  ^ ou  Gouver- 
neur de  Naplesjelut  aufiî  Virgile  de  Mantoué 
pour  Confai  de  Naples  ; & que  ce  fut  aloisi 
. qu’  on  ouvrit  ce  magnifique  chemin  foiiter- 
raiHifous  la  dkecìioa  d’  un  Arçhiteéie  Ro^ 
main  nommé  Coccejiis. 

5 i Si  l’on  veut  fcavoir  en  quel  état  etoit  cette 
‘ I grotte  du  tems  de  Sénèque  y il  faut  lire  fon 
I epicre  57.  où  il  en  fait  mention.  On  ùity  que 
I Seneque  naquit  dans  les  deniieres  années  du 
régné .d'*Augufie>&. qu’il  vécut  jusq’  en  l’on- 
I jiecé^.de  Notre  SeigaeurjYoicy  ce  qu’en  dit: 
! A 2,  3)  Erant 


I De  Poufsoî  y & autres  lîeux  : 

Ïï  Etant  para*  de  Bayes^pour  venir  a Naples 
5)  ayant  marcliè  par  un  chemin  boveux  y & 
crotte  5 qif a force  de  glifser  il  me  fembloi 
yy  de  voguer  une  autre  fois  en  mer,f  arnvay  ; 
yy  cette  grotte  y où  je  relsentis  une  grande 
yy  chaleur:je  ne  vis  jamais  chofe  plus  longue- 
55  ni  plus  ennuyeiifeique  cette  pnfon>  ni  riet 
55  de  plus  obfcur;car  n’y  ayant  poiii;  de  foir 
35  piraib  je  marcnois  dans  k s teiiebies  i aulì 
55  bien  quand  cette  grotte  auroic  ecè  eclairèe 
35  je  n’en  aurois  pas  vu  plus  clair  > a caufe  ck 
55  la  grande  poiiflìere  ^ donc  V air  eft  rempli; 
55  par  la  foule  des  pafsans. 

Aprefent  cette  grotte  eft  afeez  lumineulè  « 
Ion  entree  du  coté  de  Naples  ayant  plus  d( 
cent  pans  de  hauteur  ♦ 8c  pai  deux  foupiraui 
Tun  du  cote  de  Naples  y T autre  du  cote  de 
Poulsokla  longueur  de  ce  qui  eft  couverte  eli 
344*canncs»  & fa  largeur  fuffic  pour  le  pafsa- 
£e  de  deux  chariots  de  fi  ont  y fans  fe  heurtei 
Fun  contre  l’autrerles  cochers  y 8c  charretieri 
ayant  coueumeîqumd  ils  fe  rencontrent^  pouJ 
éviter  le  choc  de  crier  T un  /a  maûm  > & i 
aiître  a ta  mont^gnt  * Au  milieu  de  la  grotte  j 
du  cote  de  la  mer  5 il  y a une  Chapelle  dti 
Notre  Dame , ou  un  Hermite  tient  toujoun 
des  lampes  allumées. 

Aiphonfe  premier  Roy  d’  Aragor 
fit  agrandir  cette  grotte  ? & apres  lu 
Don  Pierre  de  Tolede  Viceroy  pouj 

l’Em  ! 


^ le  pan  eft  deux  doiti  moins  du  pied  é 
France. 


t 
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dì  Pozzolì  > ed  altri  luoghi-  J 
io  partito  da  Baja  per  venire  in  Napoli,  ed 
havendo  pajfato  un  gran  loto  di  Jtrada, 
quajì che  un’altra  volta  naviga fp  per  ma- 
re j giunjì in  quejta  Grotta  , ove  fentiì  un 
gran  caldo,  nè  vidi  cofapiic  lunga , nè  piu 
fajtidiofa  ài  quel  carcere,  nè  ccfa  più  ojlu- 
ra  di  quelle  fauci  di  modo  che  non  ejl'en- 
dovi  J'piracQlo  alcuno  , caminava  per  le 
JìeJJ'e  tenebre,  per  le  quali  Jì farebbe  carni- 
nato  fefojfe fiata  lucida  , perche  ogni  ofcu~ 
rità  farebbe  fiata  cagionata  dalla  molta 
polvere . 

Al  preferite  quella  Grotta  fi  fcorge 
alquanto  luminofa,  per  cfïère  dalla 
parte  di  Napoli  alta  più  di  cento  pal- 
mi , come  altresì  per  eifervi  duefpira- 
gii , i quali  prendono  il  lume  da  due 
lati  del  monte;  ella  è lunga  344.  canne, 
cioè  quello  eh’  è coperto , ed  ampia 
così , che  due  carri  incontrandoli  pof- 
fono  comodamente  paflàre  , cofìu- 
mandofì  quando  s’incontrano  per  nòn 
urtarli  l’un  l’altro,  di  darli  il  fegno 
in  queU’olcurità  per  qual  lato  devono 
andare , gridando  1’  uno  alla  marina , 
el’  altro  alla  montagna.  Nel  mezo  à 
manfìniflra  di  chi  vài  Pozzoli  evvi 
una  divota  Cappella,  nella  quale  un 
Romito  tiene  continuamente  lampade 
acctfe . 

Fù  ella  ampliata  dal  Re  Alfonfo  Pri- 
mo di  Aragona  ; e poi  da  D.  Pietro  di 
Toledo  Viceré  del  Regno  di  Napoli, 
A 1 j per 
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per  l’Imperador  Carlo  V.  furono  in-  | 
grandite  le  fue  fineftre , e ridotta  in  ’ 
piano,  fù  fclicata . |j 

Nel  Monte  appreflb  all’entrar  della  \ 
Grotta  a man  finiüra  è il  picciol  Tem-  | 
pio,  ò Sepolcro  del  gran  Poeta  Virgiiio,  j| 
la  cui  defcrizionc  habbiam  fatto  nel  li-  | 
bro  delle  cofe  più  notabili  di  Napoli . j 
Hanno  errato  quei , c’  hanno  lalciato  ; 
fcritto  effere  il  Sepolcro  di  Virgilio  \ 
ufeendo  dalla  Grotta  per  andare  à | 
Pozzoli.  j 

Il  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d'Ara-  j 
gona  havendo  da  Vincenzo  Crifeonio,  ! 
e Se^üiano  Battoli , Medico  più  ac- 
creditato nel  fuo  governo  , fatto  dili-  i 
gentementc  oflTervare  tutti  li  bagni, 
che  nel  tenitorio  di  Pozzoli  fi  ofièrva  - 
no,  feccli  riftorare  con  ifpefa  di  più  di 
nove  mila  feudi  ; e perche  di  quegli 
pur  di  nuovo , tra  per  la  malizia  delle 
genti , e per  l’ingiuria  del  tempo  non 
fe  ne  perdellè  la  memoria , li  fe  notare  , 
con  li  luoghi  ove  fono,  e le  virtù , che 
hanno  in  tré  ifcrizioni  , le  quali  ilil 
fine  del  libro  verranno  riferite.  Una  ve 
n’hà  neU’entrare  , che  fi  fa  alla  Grotta, 
che  tratta  de  bagni  che  fi  trovano  pri- 
ma di  g fungere  a Pozzoli . Un’altra  è 
nel  borgo  di  qiiefta  Città , dove  fi  fa  i 
parola  dc’bagni  convicini  j e la  terza 
epoftafopra  li  Sudatorii  di  Tritoli  , 
che  parla  di  quei , che  intorno  a quei 
luoghi  fi  veggono.  Può- 
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l’Empereur  Charles  V-  qui  fit  elargir  fes  fo**3 
|»iiaux5&  réduire  au  niveau  fon  pàve,qu’il  fit 
revetir  de  pierres  lar  ges  j comme  font  pavees 
les  rues  de  Naples. 

Sur  la  meme  Montagne  j a l’entrée  de  la 
grotte  du  cote  de  Naples  a main  gauche,  il  y 
a le  Maufolee  » ou  tombeau  du  frand  Ÿott» 
Virgile  : j’ en  ay  fait  la  defcription  au  liure 
' des  choies  mémorables  de  Naples  »•  ceux  qui 
ont  écrit  que  le  tombeau  de  Virgile  etoit  a la 
fortie  de  la  grotte, en  allant  a Poulsol,  fe  font 
lourdement  trompez. 

Le  Viceroy  Don  Pierre  Antoine  d’ Ara- 

Pon  fit  diligemment  obferver  les  bains  de 
oulsôl  par  Vincent  Crifeonio  , & Sebaftien 
I Baitoh  : celuy-cy  etoit  le  Médecin  le  plus 
! efiimè  de  fon  temstil  les  fit  enfuite  repaier,8c 
remettre  en  bon  état , a quoy  il  depenla  plus 
I de  neuf  mille  ecus  : & afin  qu’a  P avenir  la 
mémoire  ne  s’en  put  perdredbit  par  P injure 
des  tems  , ou  par  la  malice  des  gens  , il  fie 
j graver  des  inferiptions  fur  des  grandes  piei'- 
( res,  contenant  leurs  vertus  , Sc  proprietez,  8C 
I defignant  les  endroits  où  ils  font  fleuez..  Il  y 
i a trois  de  ces  inferiptions  , dont  on  trouvera 
I copie  fur  la  fin  de  ce  livre . La  premiere  eli  3 
I ï’entree  de  la  giotte  , elle  defigne  les  bains 
i qu’on  trouve  en  allant  a Poulsol . La  feconde 
! eli  au  faux-bourg  de  la  meme  Ville , & fait 
I mention  des  Bains, qui  font  aux  environs  ; St 
j la  derniere  eft  au  delsus  des  Grottes , qu’  on 
i appelle  Sudatpires  de  Tritoli  , ^ Diatque  lc$ 

I Bains  ) qui  font  de  ce  cote  Id . 

I Ai  Hori 
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f De  Pofeüûl  5 8i  autres  lieux. 

Hors  de  la  grotte  , ou  voit  une  anciemie 
■ Chapelle  de  Notre  Dame-^Jite  de  T Hi^ru 
dont  Petiargue  fait  mention,  en  ces  mots  : 
n Super  iplum  Criptæ  exitiim  breve  > fed 
devotilFimum  SaceUum  DisX  Mariæ  Hy- 
3?  driædicamm . 

Lac  iP  cks  ttuve  s ^ (y  fumar  ahi 

puiiu  dit  V.ac  ûppdhs  àt  Saint 
Germain  « 

C H A P 1 T R E II. 

A La  fonie  de  la  GrottCì  on  trouve  à 
maiîi  gauche  un  beati  chemin  5 oui  il 
conduit  droit  a la  niei  y par  le  quel 
on  va  a Poufsol  ,•  mais  marchant 
vers  la  main  droite  5 on  rencontre 
a la  moitié  du  chemin  ? le  Lac  d^  A^nano  de 
forme  prefque  circiilaireî  & d’un  mille  de  to~ 
iir.ll  tfl  tout  entourrè  de  coteaux;  autrefois  la 
’îier  y eutioit  d^iin  cotè^par  ou  on  avo ic  fait 
une  ouyei  ture  a la  montagne  a force  de  brasai 
de  la  vient  que  ce  lac  noun  ifsoît  quantité  de  ‘ 
feon  poifson^mais  a preient  il  n’y  en  a que  de  • 
a^Jeules  elpeces^qu’on  appelle  dés  tanches3.&  ' 
Anguilles,  qui  fout  d lUi  goût  foi  t agréable»  ► 
particulièrement  dmrint  l’hiveivcar  pour  i’or- 
diiiaire  le  poiison  Je  Lacn’  efi  pas  fort  fain  » 
& beaucoux;  moins  l’étè  en^-ceiuy  cy  » ou  l’on  . 
fait  croupir  le  lin,  & le  élianvre,  pour  le  faire 
muîrii  rce  quünfecîe  les  eaux,&  caufe  le  mar 

Wais  air  aux  environs  r qui  font  déshabitée.  • 

Pour 
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ài  Pouszoïi } ed  ah  ri  luoghi  ^ 

Fuori  della  Grotta  li  fcorge  un’  an- 
tica Cappella  co’l  nome  di  Santa  Maria 
dell’Hidria,  della  quale  il  Petrarca 
ìcrive  così*.  Super  ipfitm  Crypta  exitumy 
breve^fed  devotijjìmum  Saeellum  Diva 
Maria  Bydria  dicatum. 

! Del  Làgo  di  Agnanoy  e de'  Sudatóra  > ò 
; Durnarele  vicino  detto  Lago  y detti 

I di  S.  Germano. 

i c A p.  li: 

Uscito  dalia  fudetta  Grotta  lì  trova 
un  bel  camino , che  conduce  al 
i lido  del  mare  verfo  Pozzoli  ; ma  cami- 
nando  à man  dritta  nel  mezzo  del  ca- 
mino fi  trova  il  Lago  Agnano , di  forma 
quali  circolare  d’ un  miglio  di  giro 
I d’  ogn’  intorno  rinchiufo  da’  monti, 
j Rientrava  ne’tempi  antichi  il  mare  per 
I una  parte  del  monte  , aperta  à forza  di 
ferro,  ond’è  , che  vi  fi  nuti'ivano  pefci 
infiniti  : hora  ne  produce  di  due  foli 
generi , c fi  chiamano  Tenchc , e delle 
Anguille  pelce  non  ingrato  ai  palato, 
prccifamente  d’inverno  , più  che  d ’E- 
Ilate  • oltre  che  i pefci  de’  laghi  fono 
poco  falutiferi . Precilàmente  in  que- 
fìo  , al  quale  fogliono  maturarli  i lini, 

I e la  canapa,  che  infettano  quelle  acque, 
con  danno  notabile  de’luoghi  circon- 
vicini , che  fono  renduti  inabitabili 
i per  l' ajti^  imbevuta , in  tale  Itagione, 
^ ^ A iij  dalla 
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dalla  mala  qualità  delle  fudette . Per 
maturarvi  li  canapi , c lini  fì  paga  6. 
carlini  per  carro,  grana  17.  per  falma 
di  cavallo , e grana  io.  per  falma  d’afi- 
no,  e tutto  ciò  rende  circa  2500.  feudi 
l 'anno  , de’  quali  li  tre  quarti  in  circa 
và  à PP.  Gefuiti , gli  altri  ad  altri  par- 
ticolari . 

Vicino  al  lago  fono  i Sudatori  di  S. 
Germano . E’una  camera  à volta , fotto 
cui  dal  fuolo  caldiflàmi  vapori  folfurei 
cfalano,  che  in  un  fubito  fanno  abbon- 
dantemente fudare  chi  vi  entra;  e perq 
ciò  fono  giudicati  utiliflìmi  contra  i 
mali  della  podagra,  delle  gotte , e del- 
le ulceri  interiori , e de’dolori  freddi; 
alleviano  il  corpo,  riftorano  i langui- 
di, e fono  à molte  altre  infermità  pro- 
fittevoli . Sono  detti  di  S.  Germano; 
per  lo  avvenimento  raccontato  da  S,. 
Gregorio  Papa  nel  4.  libro  de’  fuoi 
Morali  Dialoghi , ove  così  dice  : Ef~ 
fendo  ancor' io  giovinetto  , e Laico  , udii 
raccontare  da' miei  maggiori,  che  Pafqua~ 
fo  Diacono  di  quejìa  Santa  Sede  Apojloli- 
caera  fato  un  huomo  dì  molta fantità, 
gran  Limojtniere , Padre  de'pòveri , ed 
humilijjìmo  . Hor  molto  tempo  dopo  la  - 
morte  di  lui,  fu  ordinato  da’Medici  à 
Germano  Vefeovo  di  Capo  va , che 
pigliallè  i bagni  di  Agnano , per  bene- 
fìcio della  fuu  corporal  fallite.  ( chiama 
S.  Gregorio  quelli  bagni  in  Thermis 

An- 


Gui  Je  ’des’Curieufite^  ê 

Pour  ÿ faire  meurir  le  lin  , & le  chanvre  a:i 
paye  fîx  carlins  pour  chaque  chariot/  dix-iepc 
grains  pour  la  charge  d'un  cheval  ,*  dix  pour 
celle  d'uiiane.Ce  qui  fait  zsoo.ecus  de  rentes 
dont  les  rois  quarts  appartiennent  aux  Peres 
JcfiiitesJ’autre  a des  particuliers  . 

Proche  de  ce  Lac>il  y a des  ecuves  naturel- 
les y qu’  on  appelle  les  Su^ût^ires  dt  Saifif 
Gerwairj^C'cfi  une  chambre  couverte  en  voû- 
te : ceux  qui  y entrent  y Tentent  d'abord  une 
grande  chaleur,  qui  procede  des  vapeurs  lui- 
phurèes  de  la  terreron  y fue  beaucoup;&  ce- 
la eft  fort  utile  pour  ceux^qui  ont  la  goûte, & 
des  ulcérés  incerieurestLes  corps  les  plus  ex- 
tènuez5&  anguifsans  y prennent  de  nouvel- 
les forces  . Enfin  ce  lieu  eft  utile  a pluScurs 
fortes  d' infirmitez  . On  les  appelle  les  etuuts 
de  Saie) J Germait^;  2 caufe  d' uii  evenemenc 

rapporte  par  Saint  Grégoire  Pape  au  4.  livre 
yy  de  Tes  Dialogues  Moiaux,  ou  il  dit  / Dans 
yy  le:  tems  que  f ttois  eiimrp  fort  jeune  , & 
jy  laïque  j' entendis,  racontera  mes  parens, 
yy  que  Paicafe  Diacre  du  SaintSiege  Apo^ 
n ftolique  avoit  ete  durant  fa  vie  un  homme 
15  dime  grande  fainteté>>  fort  charitable,  pere 
M des  pauvres.,  & très  humble  . Long  tems 
5,^  apres,  fa  mort  y^  les-Medecins  ordonnèrent 
aGcrmain  Evêque  de  Capoue  , drpiendre 
les  ]feins  d’ Agaane  , pour  rétablir  fa  fancè 
fSainrGreg^QÛ  e appelle  ces  Thermit 
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i De  PofsuoI  3 Si  autres  ik\ïil 
4^iguiaribus  ) le  Saint  Eveque  y étant  entrè^ÿ 
appercut  Pafchafe  » dont  il  eut  grande  peur; 
jnais  s’etant  rafsurè»  il  lui  demanda  ce  qu’  un 
fi  grand  homme  que  luiifaifoit  en  ce  lieu  là  • 
ÿj  Pafchafe  lui  répondit:  Je  ne  fuis  detenu  en 
ce  lieu  de  peines  * que  pour  avoir  fuivi  le 
parti  de  Laurent  y qui  difputoit  le  Pontifi- 
5)  çata  au  Pape  Symmaque;mais  }e  vous  con-- 
53  jure  de  prier  Dieu  pour  moy3&  vous  con-» 
55  noitrerex  d’avoir  ete  exauce^quand  retour- 
55  liant  ici  3 vous  ne  m’y  trouverez  plus . Ce 
qui  arriva  peu  de  jours  apres  ; le  pechè  de 
Pafchafe  etoit  grand^parceque  apres  avoir  re- 
connuSynimaque  pour  Pontife  Romain  dans 
le  Sfeode^il  refula  enfuke  de  lui  obéir;  nean- 
moins il  devint  digne  de  pardon  par  le  ree 
pentii’  qu’il  en  témoigna  a la  mort  5 comm- 
k remarque  excellemment  le  Cardinel  Barg^ 
nius. 

t>ê/d$  Gfûtu  Ju  Chien  I 

CHAR  III. 

ENvifOf^  cent  pas  loin  des  Etuves  dé  ' 
Saint  Gei  main?  il  y a au  bas  d’un  co- 
teau5&  au  rivage  du  Lac  une  Grotte^ 
ou  caverne  fort  peu  profonde  ; 
car  elle  n’  à que  I4.  pans  de  longueurs 
fin  de  largeui-  * & lept  de  hauteur . 
On  1’  appelle  d*  ordinaire  la  Grotte  d» 
Chien  y à C3ufe  qu*  On  fe  feit  dè  cet  ani- 
mal flucoft  a quq  4*  un  autre  pour  faiiQ 

r«x- 
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Angularihus  ) Entrato  il  fudetto  Ve- 
fcovò  nell’  accennato  luogo , trovò  , 
che  il  mentovato  Pafquafio  fe  ne  ftava 
ne’fucietti  , per  la  qual  cofa  hebbe  un 
gran  timore  ; ma  fattoli  animo  gli  di- 
mandò , che  cofa  mai  quivi  facelïè 
huom  così  grande  ; a cui  Pafqualio  ri- 
fpofe  : Non  per  altro  fon’ io  fato  diputato 
a fare  in  quejlo  luogo  penale  ^fe  non  per- 
che io  tenni  le  parti  di  Lorenzo  contra 
Simmaco  nel  Fonteficato',  ma  vi  fcongiu~ 
ro  ) che  voi  preghiate  Dio  per  me  ; ed  all' 

( hora  conofcerete  ejjer  voi  fato  ejj'audìto  y 
quando/ acendo  voi  qui  ritornoy  non  mi  vi 
trovarete  . Il  che  avvenne  doppo  non 
I molti  dì . Fu  grave  la  colpa  di  Pafqua- 
ì fio , che  dopo  ricevuto  Simmaco  nel 
Sinodo  per  Pontefice  Romano,  non 
i havellè  voluto  obbedirgli  ; ma  degno 
di  perdono  divenne  , pentendolene  in 
morte,  come  nota  egregiamente  1’  E- 
minentiflìmo  Baronio . 

Della  Grotta  del  Cane» 

\ CAP.  III. 

Circa  cento  palli  lungi  da’  detti  fii- 
datorj  preffo  al  lago  è una  pic- 
! ciolilfima  Grotta  alla  falda  del  monte, 
lunga  14.  palmi , larga  fei,  ed  alta  (èt- 
te , chiamata  comunemente  la  Grotta 
de’ Cani , a caufa  che  con  quello  anima- 
le più  predo  che  con  altri  fuol  farli 

A jv  l’efpe- 
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refpericnza  de’  fuoi  maravigliofì  ef- 
fetti . E perche  entrandovi  quaìfìvo- 
glia  animde,  per  la  pefìifera  esalazione 
delle  mofete , tofto  vi  muore  ; e la  ca- 
gione li  è , che  quivi  dall’  intimo  del 
falïb  efeono  fpiiiti  caldiflìmi , liquali 
condenfandoll  poi  vengono  per  lo 
gran  calore  a convertirli  in  acqua,  e fe 
ne  veggono  le  gocciole , che  diftillano 
dalla  volta  dell’antro,  che  appaiono, 
rifplendenti  a chi  le  mira  di  fuori.  Suoi 
farli  la  fperienza  co’  Cani , ch’eflèndo 
ivi  tenuti  per  forza  colla  telta  nel  fuo- 
lo,  a capo  di  circa  un  minuto  d’  ora 
flordifcono,  e fon  prellb  a morire , ma 
portati  fubito  nel  lago  , che  non  è piu 
che  quindici  palli  diftante  , il  fenfo 
perduto  ricoverano;ma  fe  molto  l’ani- 
mal vi  dimora , rimane  affatto  eflinto, 
nè  tutta  l’acqua  del  lago  puòrifufei- 
tarlo.  Fa  menzione  di  quella  Grotta 
Pliniolib.  3.  cap.  99.  ove  dice:  Alìi 
Jpiracula  vacant , alii  charoneas  jerohes 
7mrtiferum  fpiritum  exhalantes . Carlo 
Vili.  Rè  di  Francia  , prefo  il  Regno 
di  Napoli , e venuto  a vedere  quelle 
curiolìtà , volle  farne  la  fperienza  con 
un’ Alino,  il  quale  in  breve  fpatio  di 
tempo  vi  morì . D.  Pietro  di  Toledo 
Viceré  del  Regno  ancor’egli  volle  fa- 
re quella  fperienza  con  due  Schiavi , li 
quali  vide  morire  tutti  in  un  tempo. 
A’  z5.  Novembre  dell’  anno  1694. 

' l’Ah 
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fexperience  des  merveilleux  effet  de  cetw 
grotte  i qui  eft  de  foire  mourir  quelque  ani- 
mal que  ce  foit , pour  peu  de  tems  qu’  il  y 
demeure . Cet  effet  luprenant  procede  des  ex- 
hahifons  pefliferèes»ou  plutôt  des  efprits  arfe- 
nicaux  qu’on  appelle  en  Italien  Mpftte  •,  qui 
exhalent  de  la  terre  : & la  caufe  pour  laquelle 
ils  font  lì  mortels  i efè  que  du  plus  profond 
du  rocher  i qui  forme  cette  grotte  > il  fort  des 
efprits  très  chauds,  qui  fe  condenfent,  & puis 
f.;  refolvent  en  goûtes  d’eaux  par  la  grande 
clialeuf  »•  comme  on  le  voit  par  les  goiites  » 
que  la  vuote  de  cet  antre  difiille , & qui  pa- 
roiïsent  lijilàntes  à ceux, qui  les  gardent  de  de- 
hors . On  a donc  coutume  d’en  faire  l’expe- 
rience  fur  un  chien  , qu’un  homme  y fait  en- 
trer par  force , étant  allis  fui  fes  talons , & 
ayant  la  tete  elevèe  il  tient  le  chien  par  le 
cou»  & lui  met  le  muleau  contre  le  terre,: 
dans  une  minute  di  teins  ce  pauvre  animal 
devient  tout  étourdi, & les  membres  s’abban- 
doiiiient , comme  s’ il  ctoit  prêt  de  mourir  ; 
comme  cela  arriveroit  » fi  l’on  ne  le  poi  toit 
bien  vite  dans  le  hzz  » qui  n’eft  qu®a  quinze 
pas  de  la  , ou  la  ftaicheur  de  l’eau  le  remet 
dans  l’efpace  de  quelques  minutes . Mais  fi 
l’animal  reftoit  dans  la  grotte  quelque  tems  > 
il  mourroit  eftt^fivement , & toute  1’  eau  du 
lac  ne  le  pourroit  refufciter . Pline  fait  men- 
tion de  cette  grotte  au  3.  livre  de  fon  hiftoii  e 
chap.99.  ou  ildit:  5,  alii  fpiracula  vocant,  alii 
I J»  charoneas  fcrobes  mortifcriim  exhalantes . 
Charles  VIILRoy  de  France  apres  avoir  con- 
quis le  Royaume  de  Naples,  étant  venu  en  ce 
' lieu  pour  voir  ces  curiofitez , eu  voulut  foire 
l’experiencc  fur  un  ahe  » qui  y mourut  eii  peu 
i de  temps  . Don  Pierre  de  Tolede  étant  Vi- 
j ceroy  de  Naples , voulut  aufli  faire  cette 
cfperience  fur  deux  efclaves,  qu’il  vit  mourir 
dans  le  metec  tems . A j4,  Novehibre  1694^ 
A î Sçn 


Ü De  Pofsiîol  ) & autre?  îîeüX.^ 

Son  Akefse  MoiifigneurCfiretkniEoûîs  frei*e 
de  Moîîfeigneur  le  Mai  grave  Electeur  de 
Brandebourg  > y vie  mvttrc  deux  chiens  > un 
defquels  y mourut , & l’autre  ayaiit.ete  aulfi- 
toc  porté  dans  le  Lac  > il  reprit  fes'cfprit  : il 
vit  auffî  la  meme  epreuve  fur  des  canardsjdcs. 
Grenouilles  j & autres  animaux  .. 

On  fait  encore  ^ une  autre  experiènee  avec^ 
tm  flambeau  ailuniè  y qii’oii  y fait  palser  en  le 
baifsant  contre  Cei  re>oU . étant  eie vè  de  la  iiau*^ 
teur  d’un  pan  > non  feulement  la  flamme  s’e- 
teint  > mais  encore  le  lumignon  î & la  funiœ 
celse  en  meme  tems  fans  s’eleveivmais  fe  fak 
font  un  chemin  parallele  a la  hauteur  d’un  pan 
audefsus  de  la  terre  y elle  foit^  hois^  de  la 
grotte  j & fe  dilfipe  au  grand  air  • Qiiand’on 
tire  des  armes  à feu  dans  cette  grotte  y en  fik 
fânt  la  fuperficie  où  le  venin  des  exhalaifons  $ 
qui  en  fortent  5 efl  dans  le  Iphere  dé  fon  afti^ 
vitè  , Tàmorce  ne  prend  point  feu* . ’ - 

Le  Sieur  de  Villamont  ) dans  fon  voyage- 
imprime  a Paris  Tan  1609  rapoiterhiflon 
fjivante^  qui  eft  fort  remarquable  uM  y aîdit 
il  55  quinze  > ou  vingt  ans -)  que  Monfieur  de 

5j  Tournoir  riche  Seigneur  de  France  , entrer 
35  pris  d’y  prendre  feulement  une  petite  pier-* 

3>  leîhnais  d tomba  incontinent  dedans^  d’où 

55  il  fut  promptement  retiré  dehorsr  & porté 
M meme  baigner  dans  le  iacjlkau  duquel  le 
55  ht  retourner  Quelque  peu  en  fes  efpnts  tou^. 

tefois^ 


ài  rozzolit  eà  altri  luoghi.  § 
r Altezza  di  Crifìiano  Luigi  Fratello 
del  Sig.  Margravio  Elettore  di  Bran- 
demburgo , per  fodisfare  la  fua  curio- 
fìtà , fè  portare  due  cani,  uno  ne  vide- 
ro affatto  morire  , ed  un’altro  col 
pronto  rimedio  dell’acqua  vicina  ria- 
verli . Altre  fiate  lì  fono  fatte  fimili 
efperienze  con  anitre  , ranocchie , 
ed  altri  animali  , che  Tempre  vi  fon 
morti . 

In  quello  luogo  medefimamente  li 
fa  un’  altra  esperienza,  la  quale  molte 
volte  lì  è veduta  , cioè , pigliandofe 
una  facella  accefa , c calandofe  giù  in 
quell'antro,  oltre  al  fegno  prefillb 
fmorzarli  affatto  , ed  il  fumo  non  al- 
trimente  andare  in  aito  , ma  ballo  per 
lo  fuolo  all’ aria  aperta  ricorrere  . 
Quando  lì  fparano  archibugi  in  quella 
grotta,  radendo  la  fuperficie  della  ter- 
ra, ove  la  forza  dell’ efalazioni  è nella 
sfera  della  propria  attività , non  pi- 
gliano fuoco  in  modo  alcuno. 

Il  Signor  di  Villamontne’fuoi  viag-. 
gi  llampatyn  Parigi  nell’  anno  i6op. 
racconta  una  notabile  fioria  del  tenor 
feguente.  Sofio  da  quindeci,  è venti  an-^ 
niycheil  Sig.  di  Tournon  ricco  Signore 
I Francefe^  hebbe  ardire  di  frendervi  unrt 
1 ficciola  pietra , ma  eafeo  fubito  dentro  ■, 

! donde  fu  prontamente  cavato  fuori , e por~ 
tato  a bagnarlo  nel  lago  , l’acqua  del  quale 

! gli  fece  ritornare  un  poco  gli  fpiriti  ) non^ 
i ' A V di— 
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dimeno  morì  poco  doppo.  Io  credo  > che  tar-^ 
deirono  troppo  h darli  ajuto  overo  , che  ciò 
fujj e per  cafìigo  Divino^  per  ìafua  troppo 
grande  temerità  • lo  non Japrei  dire  donde 
ciò  proviene  y fe  non  è da* vapori  violenti  j e 
mortali,  quali  efeono  fottilmente  da*  luo- 
ghi fott  errando  dove  fono  rinchiufe  minie- 
re di  fvlfo  5 e d* alume  , le  quali  fuhito  im-* 
fedifeono  il  refpiro  ) che  refta  foffocato  fe 
non  fi  ritira  prontamente  y e f bagna  yiel 
lago  y il  quale  fa  ritornare  glifpiritiy  e fer^ 
ve  di  controveleno  a quelle  efalazioni  in^ 
fernali  « Del  refio  fe  voi  confi  derate  da 
vicino  V acqua  di  quefio  lago  , la  vedrete 
hoilire  in  alcuni  luoghi  y ma  nel  tocco  ella 
è fredda* 

A 7.  Giugno  1699^  una  vìpera, 
vi  andò  a pofta  il  dottìlTìmo  Signor  Fe- 
derico de  Rvjftgaard  Gentil^uomo  Da- 
ne(è,  quella  in  (ette  minuti  morì,  nè  da^ 
va  più  fegno  alcuno  di  vita  j portata 
nel  lago  non  folo  riliifdtò , ma  prefe  tal 
vigore,  e forza , che  Üiede  nella  grotta 
un'hora , e quarto  priraa:  di  morire. 

Circa  20.  palli  più  lontano  lì  vede 
bollire  Facqua  nel  Lago,  corne  fc  fulTe 
in  un  calda/o  fui  fuoco.  Benché  quando 
v’andò  il  Signor  Principe  di  Brande- 
burg,  quivi  oirervalTe,  ch’elTendo  man- 
cata Facqua  del  Lago  per  più  diquin- 
deci  paffi  intorno,  non  ifrorgevalì  più 
il  foli to  bollore^  ed  elTendovi  andati 
gli  Eminentilìimi  Signori  Cardinali 

©r- 
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i)  tefois  il  mourut  bien  tôt  apres: je  crois  qui 
JJ  ils  avoient  trop  tarde  a lu  y donner  fecoui  s t 
JJ  ou  bien  que  ce  ftis  par  une  punition  divi- 
jj  ne  J pour  fa  trop  grande  temer kè  . Je  ne 
JJ  fcaurois  dire  d’où  procede  cela  j fi  ce  n’eli 
JJ  des  vapeurs  fubtilement  des  lieux  foucer- 

j)  rains  où  font  enfermées  les  mincs  de  Ibufrcj 

JJ  & d'alimîkfqueilcs  faifi&éc  fi  pi omptcmenc 
JJ  la  refpiration  > qfi'dle  demeure  fùltbqLiee  a 
JJ  Tinfiantj  fi  on  n’eli  retiré  de  la  au Ificot  j Sf 
JJ  baigné  dans  le  Lac  j qui  fait  levaiir  les 
J)  cfpriüSiSc  lert  de  concrepoifon  à- cette  exha- 
jj  laifon  infernale  J & charonicnne  . Au  fur- 
JJ  plus  fi  vous  confiderei:  de  près  Teau  de  ce 
JJ  Lac  3 vous  ia  verrez:  beüiiioniier  en  quel- 
5j  ques  endroits  j mais  a l’attoiicnement  elle 
J,  dl  froide . ^ 

A 7.  du  mois  de  fiiin  dé  Tamiee  169g. 
Monfieur  Federic  de  Roflgaard  Gentillionie 
Danois  3 y afla  exprès  voulant  faire  une 
pruove  avec  une  vipere  . Certe  vipere  en  fept 
minutes  di  tems  ne  montra  plus  aucune  mar- 
que de  vie  j mais  portée  dans  ic  Lac?  non  leu- 
kment  elle  revint  en  fon  i^remier  état  ; mais 
prit  tant  de  force  j que  repoitée  une  ièconde 
fois  dans  la  Grotte  j elle  refifia  une  heure  & 
un  quart  avant  de  mourir  . 

Environ  ymgt  pas  plus  avatjon  voit  bouliir 
Teaiî  dans  le  Lac-comme  fi  die  etoïc  dans  une 
chaudière  fur  îe  feu  / mais  quand  alki  j le  Sei- 
gneur Prince  de  BrandeboUi  g^il  obfei  va  j que 
Peau  du  Lac  s*etoit  retirée  environ  quinze  pas 
KQut  a f mtoiu  j & ie  lieu  ou  eik  bouilionnoil 

A 6 ctoic 
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itoit  fec  : ce  qui  coiitinuoit  encore  le  deuxle*^  I 
me  du  mois  de  lanvier  idpjf  Qiiand  y allerenc  I 
Meffieurs  les  Cardinaux:  UifiiihCarafFaîOtto-- 
boni,  Cantelmi , & de  Giudice  en  compagnie  , 
de  plufieurs  Princes  ? & Seigneurs  Napolita*^  ! 
ms:  Onàobfervè  depuis  plufîems  fois  que  ' 
l’eau  etoit  retournee  dans  fon  preniiec  I 
ctat,  & qu’elle  y bouillonoic  comme  aupara-* 
vant,  mais  en  la  loucbant  elle  n’etoit  nulle- 


ment  chaude  • le  ne  fcais  d’ où  cela  procedet 
fi  ce  n^eft  des  vapeurs  fouterraines  > qui  exha- 
lent dans  ces  endroits . 


Laifsanc  le  Lac  à la  droite  > & à la  gauche  1 1 
le  chemin  , qui  conduit  à Poufsol , on  aper-« 
coit  du  coté  de  l’Occident  la  Montagne  fe- 
che,  d’  où  il  fort  continuellement  de  la  fu-  ! 
mèes  & où  l’on  ne  voit  ni  herbe,  ni  fleurs,  ni  | 
oileaux.  Au  bas  de  cette  Montagne  u fort  un  | 
ruifseau , dont  1*  eau  eft  û chaude  , qu’  on 
Tappella  , à caufe  de  cela  * La  terre  des  [i 
environs  eft  fi  chaude,  qu’en  y creufantun  il 
fofse  , & le  remplifsant  d’eau  froide , elle  l’er  | 
chauffe  d’abord  , & reçoit  la  vertu  du  foufre*  | 
Le  bain  de  cette  eau  eft  fort  falutaire  pour  | 
toutes  les  douleurs  de  tete  , & des  jointures  j 1! 
pour  les  playes , pour  la  galle,  & elle  eft  auflî 
utile  pour  les  yeux  étant  melée  di  nitre , & de 
aùvie . Elle  s’approche  du  quatrième  degré 


l’eau  du  . 

Environ  500.  pas  du  Lac  d^  Agnano , Vers 
le  Septentrion,  il  y a un  petit  pais,,  en- 
vironè  de  montagnes  , qui  a bien  lîx  miP 
ks  de  tour  a qu’on  appelle  Aftrun* . C’ert 


de  chaleur  , les  payfans  d’alentour  l’appèUent; 
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Orfini , Carafa , Ottoboiii , Cantelmi , 
Giudice,  uniti  con  moki  Cavalieri  Na- 
poletani a’2.di  Gennaro  del  i695.vide- 
rojche  nel  medefìmo  flato  continuava; 
efTendovi  dipoi  più  volte  ritornate  al- 
tre pcrfbne  olFervorono  , che  di  bel 
nuovo  crefciuta  l’ acqua , vedeafl  pur 
come  prima  il  folito  bollore  , ma  nel 
toccarla  non  havea  ninno  calore  j non 
fi  sà  donde  ciò  può  provenire  , (è  non 
da  vapori  lòtterranei , che  efalano  in 
quelli  luoghi . 

Lalciandofi  a delira  il  Lago , ed  a fi- 
niftra  la  Itrada,  che  conduce  a Pozzoli, 
Icorgelì  verfo  Occidente  il  monte,  det- 
to Secco,  d’onde  tèmpre  efee  il  fumo  , 
ed  ove  non  fono  nè  fiori,  nè  uccelli. 
Alla  radice  di  quello  monte  Icaturifce 
un’acqua , che  dal  bollore  è detta  Bollay 
ed  è sì  calda  la  terra , che  facendovi  un 
folTo  , e riempiendolo  d’ acqua  fredda, 
lubito  fi  (calda , e riceve  virtù  di  folfo. 
Il  bagno  di  quella  Bolla  mirabilmente 
giova  a tutti  i dolori  del  capo , e delle 
giunture:  per  le  piaghe,  e per  la  rogna, 
è utile  parimente  a gli  occhi,  havendo 
ella  miilura  di  nitro , e di  rame , e s’ac- 
colla al  quarto  grado  di  caldezza  : hog- 
gida’  paelàni  fi  chiama  l’ acqua  de’ ^i-^ 
Jciarelli  . 

Verlb  Settentrione  mezo  miglio  dal 
lago  Ibno  gli  Ajìruni , luogo  tra’rnonti, 
Cj^uafi  nello  fpazio  ui  lèi  miglia  pnehiu- 
A vi  fo. 
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fa , tr.V  quali  è un'  amernffima  valle  a 
modo  d'anfiteatro.  Sonovi  tre  laghetti, .. 
e vaghe  felye , che  nutrifcono  ogni  for- 
te di  caccia  come  Cervi , Cinghiali,  ed 
uccelli  di  più  forti  j e perciò  é caccia-. 
Reale,  riferbata  per  li  Viceré»  e un  tem- 
po fòlamente  alle  delizie  de'Rè,c’ha- 
bitavano  in  Napoli.  Narrafi,  che  nel 
1452.  havendoifRè  Alfonfo  d’ Arago- 
na maritata  la  Nipote  Eleonora  con  Fer 
clerico  III.  Imperadore  j ed  effendo 
quefli  venuto  in  Napoli  , menolló  in 
detto  luogo , ed  in  prefènza  di  quali 
tutta  la  nobiltà  Germana , eh’  era  venu- 
ta coll’Imperadore , e di  gran  numero 
di  Signori  di  Spagna , c’havean  condót- 
ta la  Spofa , fece  fpettacolo  di  cacci^ce- 
lebratiffima , havendovi  fatto  fontane 
di  vino  d’ogni  qualità,  con  apparecchio 
dimenfe,  ove  mangiarono  da  trenta 
milaperfone.  Il  Fontano  nel  libro  de 
Magnifie entìa  ragionando  di  quefìo  fat- 
to , terminò  con  quefto  epifonema; 
Nefciam  an  Sol  in  hoc  ?nagnijtcenìia  ge~i 
nere  quidquam  viderit  magnificentius. 

Il  nome  diqudfo  luogo  proviene 
dall'acque  medicinali , che  vi  fon  den- 
tro, dette  Ajlrunis  dall’  Autore  de’  ba- 
gni a Federico  : Ajìrana  ìt  chiama  Sa- 
vonarola; Struma  Ugolino . Altri  vo- 
gliono, che’l  luogo  fia  detto  Ajìurium 
dalla  caccia  degli  Afìori.  Sono  dette  ac- 
que fòlfurec,  alcune  calde  , ed  alcune 

tem- 
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iìììt  idlde  life  valèc  pze/gue  ronde , avec  une 
grande  forer  5 & trois  lacs , On  diroit  que  c" 
tü  un  ampjhitheatre)&  ce  lieu  cft  propre  pour 
la  chafse?  car  on  trouve  dans  ces  bois  quaatitè 
de  gibier  5 des  cerfs>  des  fangliers>&  de  tou- 
tes loites  d’oifeauxic’eft  pourquoy  cette  chaf- 
fc  eft  rcfervée  au  Viceroy  j & autrefois  elle 
fâifoit  les  delicies  des  Kois  de  Naples.  L’Hi- 
ftoire  nous  apprend^qu’en  Tannèe  I4)i.qu3nd 
h Roy  Alphonfe  d’Aragon  maria  fa  nièce 
El  conôie  avec  l’Empereur  Frédéric  IIL  cèc 
Empereur  étant  venu  a Naples , fut  conduit 
en  cet  endroits  avec  la  pj  incipale  Noble  fse  d’ 
Allemagne,  qui  i’avoit  accompagnè^&  quan- 
ritè  de  Seigneurs  Efpagnols  ^ qui  étojent  a îa 
fuite  de  Tlmperatrice  fon  Epou/e.ll  s’y  fit  une 
chafse  tres-cdebre:  on  y üt  des  fontaines  de 
vin  de  toutes  les  forcesron  y drefsa  des  cables 
©ü  trente  mille  perfonnes  hrent  un  repas  ma- 
gnifique. Jovian  Pontan  dans  fon  livre  ma^ 
gmjïcentia  , parlant  de  cette  chafse  fplendide  « 
coiîclud  fon  difeours  par  cette  figure»:  Nefcia 
55  an  Sol  in  hoc  magnificentiae  genere  quid- 
5,  qiiam  viderit  magnificenrius  . 

Ce  lieM  a pris  fonaiom  des  eaux  médecins-^ 
les  qui  y font.  L* Auteur  d’un  livre  des  Bains, 
dédie  au  meme  Empereur  Frederiedes  appel- 
le Aftrums^  Savonaiole  les  nomme  éftrana^Sc 
ÏJgorin  Stfuma^  Il  y en  a qui  veulent , qu’ou 
appelle  ce  lieu  dfturium , a caufe  de  la  chafs© 
des  Autours,qui  s’y  fait.  Les  eaux  qui  y naifo 
sic /pne  |QUÜèes;ks  unes  chaudcs>&  les  autres 
A 7 
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" il  De  Pônfsorv&  âuries  lieux] 
eemperèes;  en  fortes  ^u-ecant  prifes  en 
wage,  elles  remédient  a plufîeurs  infirmite^jd-* 
les  fortifient  le  ventricule , fortifient  la  poitri- 
ne j excitent  Tappetit":  elles  font  utiles  aux 
dents  5 aux  gencives^)  au  golîer,'&  meme  à la 
voix  ) à la  tcte  ) & aux  cataires  / car  elles  de 
iscehent  j Sâ  fortifient  . Aprefent  ces  bains 
font  fans  cawj  & couevrtsid’cpines  * 

V//a  Süufffuu* 

CHAR  I V. 

WÊl  Pie’s  avoir  VU)  & contemplé  tous 
yTj  lieux?  on  prend  le  chemin  du  coté  de  la 
Montagne  de  la  Soufrière  ? qui  n’eft  > guere 
^lus  d*un  mil  loin  dé  Poufsol . On  voit  biens 
que  la  pointe  de  cette  Môtagnc  s’eft  abailsè  s 
& Id  où  elle  ètoît  ) il  y a a prefent  une  pro-* 
}bndeur?qiîi  femble  avoir  ctè  faite  par  artifice: 
Cela  a fait  une  plaine  quafi  de  forme  ovale  ) 
qui  a 1145.  pieds  de  longueur?  & plus  de  mil 
de  largeur  : cette  plaine  efi  creiife  vei  s le  cen*^ 
tre  ? ce  qui  fait?  que  Peau  de  pliiye  y rdie?  & 
y croupie,  n’ayant  aucun  canal  pour  s’écouler. 
Tout  ce  lieu  eft  de  matière  de  foufie  > d’alun  » 
& de  vitriol  ? on  y voit  quantité  de  trous 
grai.’ds  ? & petits^  d’où  il  fort  continuellement 
une  fumèe  fi  chaude  ’ ou  Vn  quelques  endroits 
on  peut  dire  > que  c’eft  plutôt  du  feu  > qu’uns 
vapeur . 

^Jous  fourrâmes  une  epée  dans  un  de  ces 
trous  d’ ou  il  foi  toit  la  plus  grofse  fumée  9 
qui  paroit  la  nuit  comme  une  flamme 

(a  ce 


ài  Pezzali,  ed  altri  luoghi.  I J 
teiT.perate  , ficchè  poftàno  pe’  medi- 
camenti effef  bevute.  Fanno  giovamen- 
to al  ventricolo;  conlòrtano  il  petto; 
eccitano  l’appetito  : fono  utili  a’  denti, 
alle  gingivc  , alle  fauci , alla  voce  , ai 
capo , ed  a’catarri  j perche  dilTcccano , c 
corroborano.  Al  prelènte  quefìi  bagni 
fono  fecchi , e cov  er  ti  d i fpine. 

Della  Solfatara . 

CAP.  IV. 

V Editti  quefìi  luoghi , fi  prende  il 
camino  per  la  volta  della  monta- 
gna detta  la  Solfatara  , la  quale  è difeo- 
ita  da  Pozzoli  poco  piti  d’ un  miglio, 
ove  fi  vede  per  efilazione  elTere  fiata 
aperta , e vuotata  la  cima  con  tanta  mi- 
fiira,  come  le  foffe  fiata  artificialmente 
cavata  . Dove  era  la  cima  del  monte 
Foggi  è un  piano  di  forma  quali  ovale,, 
che  hà  1246.  piedi  di  lunghezza , e mif- 
k,epiù  di  larghezza  j di  maniera  che 
l’acque  piovane , non  potendo  bavere 
ufeita,  muoiono  in  ‘ellò . Tutto  quefto 
luogo  è di  materia  di  fo}fo.d’alume,e  di 
vitriolo,e  d’intorno  vi  fono  molti  fora- 
mi grandi, e piccioli, da’quali  continua- 
mente elee  fuori  co  grandiilimo  impeto 
un  fumo  sì  caldo , che  in  alcune  parti  fi 
può  dire  più  tofìo  fuoco,  che  vapore. 

In  uno  di  quelli  foramii , in  cui  dico- 
no, che  la. notte  fi  vede  la  fiamma , fat- 
tali 
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tali  la  prova  co  una  fpada,la  quale  in  ve- 
ce (ì’iiìcirne  rovéce,  ne  fù  cavata  bagna- 
ta folamente  di  gocciole  folfiuree , e po- 
Itovi  carta , ed  un  poco  di  legno , non 
lì  confliiTiorno  . Vi  è chi  ha  ollèrvato, 
che  quelle  fumarole  non  fono  lèmpre 
nella  llelTa  forza,  mentre  una  delle  prin- 
cipali per  molti  anni  era  ceffata. 

Nel  fine  della  pianura  fi  trovava  una 
gran  folla , tutta  piena  d’acqua  nera , e 
bollente,  la  quale  fcome  dicono)  Ibleva 
mutar  luogo  , ed  alle  volte  mandava  i 
bollori  pili  di  dieci  palmi  in  alto , edera 
di  tanta  potenza , che  fpolpava  la  carne 
dall’offa:  hqggiquelta nonfi  vede  piìì,^ 
evi  fi  fono  fatte  artificialmente  alcune 
pifcine , per  ricevere  T acqua  piovana, 
dalla  quale  poi  ne  cavano  l’ alume  in 
grand’abbondanza.  Sono  anche  intorno 
quella  pianura , e per  lo  monte  moltip 
fìrae  foirette,  dalle  quali  efìla  un  fumo 
lòlfareoaluminolò, di  làle  armoniaco, 
e d’altri  minerali,  che  i noflri  ìdedici 
llimano  falutifero  ammorbi  freddi, & 
Jmmidi . Ideila  fumo  applicato  a gli 
occhi,  a gli  orecchi , ed  à gli  altri  mem- 
bri con  alcuni  ffromenti  , mollifica  i 
nervi , rifchiara  la  vifla,  raffrena  le  la- 
grime, toglici  dolori  del  caix)  , e dello 
llomaco , feconda  le  donne  neiili , leva 
le  febri,cbe  vengono  con  rigore,e  pur- 
ga il  corpo  inlcttodalla  feabie. 

Perche  tanto  la  pianura,  quanto  i col- 

^ li 
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( à ce  qu’  OH  dit  ) & apres  avoir  retiré  cettçi 
epèe , au  lieu  d’etre  enrouillée , comme  nous 
pendons  qu’  elle  dut  etre  » nous  la  trouvâmes 
leulement  mouillée  , comme  fi  elle  eut  etè 
trempée  dans  une  eau  foufiéety  ayant  mis  du 
papier  » & du  bois  > ils  ne  s*  y conftimerenc 
point.  Il  y a qu’il  a obferuè»  que  ces  fumerò-* 
les  ne  font  toujoui'S  dans  le  même  état,  car 
une  des  principales  etupie  ix  y a beaucol  ode$! 
ans  cefsee. 

Au  bout  de  la  plaine , il  y avoit  un  grand 
fofsé^plein  d’eau  non'e, bouillante,  laquellef  a 
ce  qu’on  diü  changeoit  de  place,  & quelques 
fois  jettoit  les  bouillons  plus  de  dix  pieds  ea 
haut:  elle  avoir  tant  de  force  qu’  elle  feparoic 
la  chair-  des  osîElle  eft  tarie  maintenant, & 08 
a fait  au  meme  endroit  des  pifcines,  ou  le  ra- 
mafsent  les  eaux  de  pluye,  dont  on  tire  gran- 
de quantité  d’alun  . Il  y a auffî  a 1’  entour  de 
cette  plaine,  & fur  la  montagne  meme  plufie- 
lus  foisettes  , dost  il  exliale  de  la  fumée  Ibu- 
frèe  melée  d’alun,de  lèi  armoniac,  & d’autres 
minéraux, que  nos  Medecins^eftiment  fort  fa- 
lutaires  contre  les  maux  froids  , & huniicfts; 
Cette  fumée  appliquée  aux  yeux, aux  oreilles, 
& aua-es  membres,  avec  quelque  inftrurneut  t 
ramollit  les  nerfs  , éclaircie  la  vue , retient  les 
laimes,appaife  les  maux  de  tete,  & de  1’  efto- 
mac,  rend  fécondés  les  femmes  fteriies , cliaf- 
fe  les  fievres  violentes,  & purge  les  corps  in-; 
feefez  de  galle . 

Ët  paj-ce  que  cette  plaine  , & îesco- 
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incs  d’alentour  fon  prefque  ereufes>  & vuide$ 
ions  terre  5 de  là  vient  quand  on  marche  def- 
fas  5 on  entend  refonaer  les  pas  fous  terre 
comme  un  tambour . , 

A r entrée  de  la  vallèe  ^ on  a fait  des  batH 
mens  nouveaux,  où  fout  les  laboratoires  de 
ceux^Qui  tirent  Talun  des  pierres  foufrèes,qu^ 
ils  enlèvent  de  la  plaine  cy  defsus  décrite  . II 
les  font  cuire  d’abord  dans  une  fournaife , & 
quand  elles  font  biai  cuites  5 il  les  mettent 
une  auprès  de  1*  autre  » & Jettent  de  T 
eau  pardeikis  , qui  les  dilsouc  1 & ré- 
duit en  poudre  . Ils  en  tirent  la  ûiblUncCf 
ou  lefîîve  5 qu'élis  font  bouillir  dans  les  chau- 
dières de  plomb  j & Qu’  ils  Jettent  dans  des 
cuves  de  bois, aux  parois  defquelles  cette  ma- 
tière s*  attache  peu  a peu , & s’y  congele  eu 
forco  qu’on  en  ramafse  avec  quelque  outil  de 
fer  des  glaçons  du  poids  d’une  once,  qui  fonc 
comme  du  enflai  niineral . 

Et  d’autant  que  le  terrain  d*  alentour  ex- 
hâte  une  fumée  remplie  de  fouffe  , les  paifans 
du  lien  le  remuent  fouvent  avec  beaucoup  de 
foin , aSnque  la  fiimée  fe  mele  bien  avec  I3 
terre, & depuis  le  mois  de  Janvier  jufgu’àce- 
luy  d’ Octobre  , ils  cultivent  cette  terre  avec 
des  pioches, & autres  ifti  umens  de  fei* , com- 
me fî  c’  etoit  un  jardin  potager  : en- 
fuite  ils  raclent  la  fuperficie  de  la  terre  » 
& la  font  Püiifer  dans  des  giands  pots 
de  serre  cuice  > & en  tirent  Je  foufre  . Ou 
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li  fono  in  più  parti  cavernoft , e vacuij 
quindi  è,  che  quando  il  fuolo  vien  toc- 
cato col  caminare  , rifuona  appunto 
com’un  tamburo. 

Nell’entrare  alla  Solfatara  fi  è mo- 
dernamente fatto  delle  fabriche,  nelle 
quali  fono  quelli , che  fanno  1’  alume 
dalle  pietre  folfuree,  che  cavano  intor- 
no detta  pianura , le  quali  doppo  che 
l'han  cavate , cuocono  nella  fornace,  & 
elTendo  ben  cotte,  le  cavan  fuori , e ra- 
gunandole  infieme  le  bagnano  con  ac- 
qua, e per  lo  bagnamento  fono  cosi  ma- 
cerate, che  fi  rifolvono  in  cenere  : dopo 
I efìraggono  il  ranno  , olilcivia  di  dette 
ceneri , che  fan  bollire  dentro  le  calda- 
re  di  piombo,  e la  ripongono  ne'vafi  di 
legno,  la  quale  a poco  a poco  fi  riduce 
nell’eftremità  di  netti  vafi,  che  conge- 
landoli vi  rimane  attaccato  un  tal  gelo 
d’un’onza  in  circa , a guilà  di  crifialli, 
ficchè  fa  bilògno  di  lèparàflo  col  ferro. 

Oltre  a ciò , elàlando  dalle  vilcere 
della  terra  un  forno,  che  fi  conolle  elTer 
i tutto  folfo,  i padani  con  molta  diligen- 
z^detta  terra  col  ferro  rivolgono  , ac- 
ciocché con  quella  fi  vada  rimelcolan- 
do  il  fumo , e con  ciò  fi  moltiplica  il 
' folfo  : e dal  mele  di  Gennaro  infino  al- 
ti l’Ottobre  la  coltivano , come  le  folle 
( un’horto  i indi  pigliandone  la  parte  più 
i fuperiore  di  quella  terra  dentro  vali 
I di  terra  cotta  la  fanno  purificare . So- 
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giiono  poi  di  quel  lolfo  farne  vafi  j che 
come  colè  preziofe  lì  vendono,  per  far- 
vi bere  gii  ammalati . Trovali  per  tutto 
il  circuito  dei  monte  il  vitriolo,  giudi- 
cato migliore  del  Romano  , ed  è limile 
ai  zaffiro . 

Nell’  anno  1687.  colF  indulìria  di: 
Aleflandro  Piazzalonga  da  Bergamo  lì 
fono  fette  nella  detta  Solfatara  diverlc 
fabbriche,  per  purificare  l’alume  di  roc- 
ca . Elnirabile  a vedere^  che  ilcalor  na- 
turale della  terra,  lenz’altro  fuocO)  fec* 
era  bollire  diverli  grandi  caldaroni  di 
piombo , ne’quali  fi  purifica  la  lilcivia 
per  lare  l’alume . Detto  alume  di  rocca- 
fi  cava  dalFacqua  piovana,  e dalla  Ipaz**- 
zatura , che  lì  fa  nel  piano  della  Solfa- 
tara, e da  un  giorno  all-’altro  vi  è lèm- 
pre  da  raccorre  dallo  llelFo  luogo  quel  - 
che  già  nel  dì  antecedente  c fpazzato. 
Ne’luoghi  ovTlée  il  fuoco , e ’l  fumo- 
con  più  fòrza,  pongono  tegole  rotte  , e 
frantumi  di  vafi  di  terra  , alli  quali  fi, 
.attacca  molta  copia-  di  fele  armoniaccr- 
lènza  artificio  alcuno  . Colla  fpefa  di 
circa  tre  mila  feudi , che  vi  hanTatta  r 
Signori  Governadori  della  S.  Cafe  del- 
ia SS.  Annunziata  di  Napoli , potranno' 
far  guadagno  di  molte  migliaia  di  ftiH" 
di  i poiché  ferapre  crelcono  1’  affitto , 
tllèndo  l’anno  165)9.  affitata  ducati 

Vi  fi  fennq  per  cKifam’  anno  da  tre-' 

ceti- 
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fait  encore  de  ce  foufre  des  vafes , 8i  (ks  taf- 
/es>qu’ on  vend  comme  une  chofe  precieufe* 
pour  y faire  boire  dedans.  les  malades . Enfin 
on  trouve  (^‘ns  tout  le  circuit  de  cette  Mon- 
tagne du  vitriol^qu’on  eftime  meilleur  que  le 
Romain  > & qui  eft  femblable  en.  couleur  au 
Saphir., 

En  Fànnee  i<537.Alexandre  Pmzalonga  de 
Belarne  fit  faire  au  même  lieu  diverfes  raa- 
chineS)pouc  y purifi  r Talun  de  roche  ..C*’  eft 
une  chofe  admirable  de  voir  > que  la  chaleur 
naturelle  de  la  lerre  j fans  autre  feudafse  bo- 
uillir plufieurs  grandes  chaudières  de  plomb» 
dans  lefqiielles  fe  puri%  la  lelîiye  pour  faire 
Falun.  On  le  tire  de  l’eaii  de  pluie>6;  des  ba- 
lieiires  qu’on  recueille  de  la  plaine  de  la  Soii- 
friereide  d'un  jour  a l’autre,  on  trouve  toujo- 
urs dequoy  en  remafser  de  nouvelles  , quoy-. 
que  la  place  ait  etc  baiièe  le  jour  d’ aupara- 
vant. Aux  lieux  où  le  feu  & la  fiinièe  fortenc 
avec  plus  de  force,on  y met  des  tuiles  rom- 
puesîou  dêscets  de  pots  c.afee2,aufquels  s’ata- 
che  quantité  de  fel..-uanoniac  pur  » fins  aucun 
ar  tifice  . Ceux  qui  ont  entiepris  cette  manu- 
fapure  Ibut  les  Adminiliiateurs  de  l’ Hôpi- 
tal de  F Aunonciade'  de  Naples, qui  pour 
trois  mille- èciis  de  depenfe  , qu’ils  y ont  fai- 
tejçn  retireront  plufieurs  milliers, augmentant 
toujours  leur  rente  , I’  ayant  afiêrmè  1°  année 
3tó^.pour  7So.ducats. 

Oa  y ^ P année  enuiron  trois  cens 

qujn- 


if  pe  Poufsoi  5 & autres  lieuX 
4iiiiitaus  âe  foufre,  qu’ou  vend  environ  qua- 
tie  ècus  le  quintal . Soixante  quintaux  d'alun 
!e  rocheyqii'on  vend  dix  ecus  le  quintalDeux 
quintaux  de  fel  armoniac  y qu’  on  vend  qua- 
jL‘ant  : ecus  le  quintaly&  un  quintal  de  verd  de 
gris  . II  y a encore  du  vitriol  j falpetre  5 du 
iplonib  5 & d’autres  mineraux;mais  on  ne  les 
recherche  pas  5 a caufe  de  la  grande  depenfe* 
Le  poids  du  quintal  eft  de  cent  rottoli  y & le 
rottolo  pefe  trente  trois  onces  . Le  tremble- 
jnent  de  terre  du  S.Septembre  1694.  fit  tom- 
ber les  piliers  y qui  foutenoient  un  aqueduc 
qui  portoit  l’eau  dans  les  chaudières  de 
plombjou  fe  fait  Talim. 

Les  coteaux  qui  environnent  la  plaine  de 
îa  Soufi  ierey&  qu’on  aperçoit  de  loin>comme 
des  montagnes  biancfies  y & hautes  y exfcalent 
continuellement  des  fumées  noirâtres  y qui  fe 
mêlant  dans  Tairy  & adheraiis  aux  corps  foli- 
des  de  tout  Je  territoire  y les  noirciisent . Ces 
montagnes  a caufe  de  leur  blancheur  y furent 
. appeliées  desi  Grecs  Leucegaii  le  feuy  qu’elles 
renferment  dans  , leur  fein  y dont  il  echape  lî 
fouvent  de  la  flamme  > les  a fait  appeller  par 
Strabon  Forum  VuUaniumil^  faculté  qu’elle^ 
ont  de  briller  y & réduire  en  cendre  y a excité 
Pline  y & autres  Auteurs  d’ appeller  ce  liea 
Compagna  F/?^f##?:Petionc  flit  mention  de  I3 
Soufi  iércyqu’il  décrit  en  ces  vers. 

yy  Lft  lociisyexcifo  penitùs  demerfus  hiatus 
35  Partenopen  inceryniagnæque  Djcharchido$ 
35  ai  va  ^ 
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cento  cantara  di  foifo , il  quale  fi  vende 
circa  ducati  quattro  il  cantaro.  Di  alti  ’ 
mediroccafelTanta  cantaral’ anno  , e 
vendefi  ducati  dieci  per  cantaro . Di  Ta- 
le armoniaco  due  cantara , e fi  vende 
ducati  quaranta  per  cantaro  . Ed  un 
cantaro  di  verderame.  Vi  è anco  yitrio- 
lo,falnitro,e  piombo,  &:  altri  minerali, 
ma  non  fi  raccolgono  per  la  gran  IpeCi, 
che  vi  bifbgnarebbe.  Il  pelo  del  canta- 
ro è di  cento  rotoli , ogni  rotolo  è di 
trenta  tre  onde.  Nei  tremuoto  accadu- 
to a gli  8.  Settembre  del  1694.  rovina- 
rono i pilaftri,  che  foftenevano  il  con- 
dotto, che  portava  l’ acqua  a’  caldaroni 
per  fareralume. 

! Da’colli  bianchi , ed  alti,  che  circon- 
dano il  piano , prorompono  continua- 
mente nere , e fumofe  efuiazioni,  che  in 
tutto  il  dillretto  cagionano  nerezza  ne’ 
marmi,ene’bronzi.  Dalla  bianchezza 
jiuron  quelli  monti  chiamati  da’  Greci 
Lemogeti . Dal  fuoco  c’  hanno  nelle  vi- 
feere , e da  quello»  che  fi  vede  nella  pia- 
nura , Strabone  Tappelia  Forum  Vulca^ 
nium . DaU’ardere,  e brugiare . Plinio, 
'Sc  altri  chiamano  quello  luogo . Campa- 
Fiegre  a. . Fa  menzione  della  Solla- 
Sara  Petronio  Arbitro , così  idefcrivea- 
dola  : 

G/?  locus , excifopenitiis  àémerfus  hiatuy 
?arthem()sn  inter  j tnagncRgue  Diehar~ 
tbidos  drvdì 

Co- 


î8  Guida  delle  curiojìtà 

Coopta  per /ujus  aqua  { na?^i  fpiritus 
tra  y 

Qid  ferit  ejìifus  y fune  (lo  fpargitur  aejìu* 
N^n  hac  autuynno  teiius  viret  > aut  alit 
herhas 

Cefpite  Icetus  ager  ; non  verno  perfoìia 
cantu 

Molila  difcordijìrepitu  vìrgultà  loquun^,  || 
tur  : ■ il 

Zed  Caacs  y é ni  grò  fqualeittia  pumice  II 
faxa 

G auàent  ferali  circum  tumulata  cuprejju 
lias  inter  fedes  diris  pater  e xtulit  ora 
Buftoruynflaynmisy  & cana  fparfa  favilla^ 
Preflo  la  Solfatara  vçdefit  il  luogo 
lèmpre  memorabile  5 dove  S.  Gennaro  , 
Vefcovodi  Benevento,  Procolo  Dia-  | 
cono  della  Chiefò  di  Pozzoli  Sof*  | 
fio  Diacono  della  Chieft  di  Mifèno,Eu-  | 
ticheto , cd  Acazio  Cittadini  Napole-  Î 
tani,  furono  decapitati  da  Timoteo  Pre-  [ 
fide  di  Campagna  lotto  Diocleziano^  j 
co  i quali  trionfarono  parimente  del 
Tiranno  colla  gloriofa  lor  morte  Fefto 
Diacono , e Defiderio  Lettore  dellsu» 
Chielà  di  Benevento . 

Quivi  da  Fedeli  fu  eretta  una  Chielà,  i 
le  ben  piccola,  in  memoria  di  San  Gen-  li 
naro,  facendovi  Icolpire  in  bianco  mar-  i 
mo  la  fila  teffa  da  uno  Scultore  Genti- 
le, co’lègn  {datigliela  quella  Madrona, 
che  raccolfe  il  fiio  fangiie  ^ ed  oltre  alla 
nobil  maeffria,  riputali  da  ^tutti  elTer  la 

ve- 
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1»  Cocyta peifiifus  aqiiasnam  /piritus  extra» 
! 3i  Qui  ferit  effufiis;  fundto  ipai-gitur  «fin . 
j)>  Non  hæc  aututnno  tellusviret  » aut  aik 
S)  herbas 

|j>  Celpite  laetus  ager  : non  verno  perfona 
l}>  cantu 

î»  Mollia  difcordi  ftrepicii  virgulta  ]oquun*j 
!'»  oir: 

;»>  Scd  Chaos  » 8i  nîgra  fqiialencia  pumicé 
3»  (axa 

»>  Gaudent  ferali  circum  tumulata  cuprefsu  î 
» Has  inter  fedes  diris  pater  extu  ic  ora, 

» Bufiorum  flammis  , 8^  caiu  fparfa  favilla 

Proche  de  la  Soufrière  on  voit  T endroit  di- 
jgne  d’iine  mémoire  perpétuelle-, ou  Saint  Jai>* 
jvier  Evêque  de  Bene  vent»  Piocule  Diacre  de 
iVÈglife  de  Poufsol  » Sofie  Diacre  rte  1’  Eglilè 
ide  MifenO)  Entichetus  » & Acutiiis  Citoyens 
de  Naplesj  furent  décapitez  par  ordi  e de  Ti** 
inoîtièejPrefidenc  de  la  Campagne  fous  Dio- 
clétien,‘outre  le  quels  Feflus  Diacre, & Didier 
LÆêïeiir  de  TEglife  de  Benevent  trionpherenj 
iulfi  du  Tyran  par  une  mort  glorieufe. 

Les  Fideles  erigerent  en  ce  lien  une 
Eglife  , qnoyque  petite  » en  F honneur  de 
^aiut  Janvier;  faifant  tailler  la  tète  so 
inarbre  blanc  par  un  Sculpreur  payen  , 
iir  1’  idèe  1 que  lui  en  donna  une  faintc 
Maagne  ; qui  avoit  ramalsè  ion  fang  , 

I OiKü'Ç 
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Outre  que  ce  bufie  eft  excdlemmeiit  travail  ' 
icson  rellînie  encore  plus^pour  etre  la  verità-  ‘ 
bîe  ei%ie  du  Saint  > qui  fei  t de  nodele  au^  ii 
Sciïlpteurs  > & Peintres,  qui  en  font  fouvenc  |; 
des  copies  . Du  tems  que  les  Serafîns  rava^  i| 
geoienc  les  cotes  dÎtalic)  ces  barbares  mine--  ;j 
î’ent  ce  qu’il  y a voie  de  plus  beau  a ?ouSoI> 
gatereot  les  pliits  belles  Statues  , & entr*  i! 
autres  celle-ci  de  ûiat  Janvier  > à laquelle  ils  1 
coupèrent  le  mz  . Cette  partie  retranchée  s*  * 
étant  perdue  5 les  Citoyens  de  Naples  tache-*  f 
renc^plüfieurs  fois  d’en  faire  remettre  un’  au-  | 
tre  à la  place , wnis  on  ne  pouvok  reufllr  a le  ji 
faire  jude  : delà  i quelque  tems  les  pécheurs  r 
des  environ  trouvèrent  le  meme  nez  dans  le-  L 
Érs  filets,  mais  ils  le  rejeteerent  plufieurs  fois,  j 
comme  une  petite  pierre  inutile,  a la  fin  on  k ; 
reconnut  pour  ce  qu’il  etoic,  & P ayant  porte  | 
a la  Statue  , il  s’  y ajufta  de  lui-mème  de  la  i 
mamere  qu’on  le  voit  aiijourd’iiuy  , où  il  ne  | 
pai02t,que  la  marque,  de  la  coupure.  On  voie  i 
encore  fous  P oreiîie  de  la  Statue  la  cicatrice  \ 
d’une  tumeur, ou  charbon  de  pefie,  qui  parut  i 
les  années  palsèes , & qui  fut  un  funefie  pre-  | 
fige  de  la  pefie,gui  de/olà  la  Vaille  de  Na-  ^ 
pies  , & piufieurs  endroits  du  Royaume  en  i*  r 
année  i60.Cette  Statue  cft  fi  bien  faite  , qu*  [ 
il  ne  luy  manque  que  la  parole  ; elle  eft  à la  i 
gauche  de  T Autel  d’une  Chapelle  , lùr  lequel  “ 
eft  un  venerable  f abfcau  du  martyre  du  Sa-  tj 
int  5 & a la  droite  on  voit  une  pierre  avec  ;j 
quelque  tache  de  fang  , fiir  laquelle  la  femme  ^ 
qui  ramaisa  le  fàng  du  Saint  appuya  les  np-  | 
iiisyquoyqiie  d’autres  difenc  3 que  c’efè  le  lieu  t 
où  le  Saint  appuya  fes  mains  ; quoy-  f 
que  d’ autres  diicnt  , que  c’  efi  le  lieu  oà  f 
le  Saint  fut  décapité  ; parce  que  cette  i 
pierre  etoit  fous  P Autel  avec  cette  in-  , 
îciiption  ; Di(oUat$onii  Sanòìi  | 
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vera  effigie j dalla  guale  lì  regolano  tut- 
:i  gli  Scultori,  ed  i Pittori,  che  o fcolpi- 
fcono , o pingono  la  figura  del  Santo. 
Sfe’tempide’Saracini , devaftaron  que' 
Barbari  molti  luoghi  di  Pozzoli , e rup- 
pero le  più  belle  fiatile,  e fra  l’altre  que- 
Ja  di  S.  Gennaro , cui  tagliarono  il  na- 
ib,  che  difperfofi , procurò  la  Città  di 
' l^apoli  di  rifarlo,  ma  invano,  riulcen- 
< io  Iconfàcevole  ogni  materia  j indi  a 
• nolti  anni  fù  rinvenuto  da’  pefeatori 
; litro  le  reti,  e piu  volte  buttato  come 
' il  petruccia;  ma  continuando  a farli 

■ edere , alla  fine  fù  riconofeiuto,  e por- 
I ato  alla  Statua  11  fpiccò  da  lè  ftelìb,  e 
i magifiero  alcuno  vi  s’affilè , come 
J ppunto  fi  vede  col  fégno  lòlo  del  ta- 

■ lio . Sotto  l’orecchia  della  Statua  è ri- 
1:  rafia  ancora  la  cicatrice  del  botone, 

' h’ofiervò  gli  anni  palTati,  funefio  prc» 

' kgio  della  pefie,  che  avvenne  in  Napo- 

■ I , ed  in  molte  parti  del  Regno  nel 
^j6.Quefia  Statua  così  bella,  cui,  ol- 
fé  il  parlar  di  vivo  altro  non  bifogna, 

lì  à à man  finiftra  dell’Altare  d’una  Cap- 

1'  “Ila, ove  fi  venera  in  un  quadro  il  mar- 
rio del  Santo  5 çd  a deftra  fi  vede  una 
etra  inünguinàta,  sù  la  quale  appor- 
le mani  la  Donna , che  raccollè  il 
^ ngue  5 avvegnaché  altri  dicano  , che 
_ li  folTe  fiato  decapitato  il  Santo,  per- 
j |e  flava  guefia  pietra  lotto  1’  Altare 
:ì  |n  l’ilcrizione;  Lotus  Decollationis  San- 
cii 
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clijanuarii , & Sociorum  ejus . Tutte  e 
due  così  pre2Ìofè  memorie  ibnno  ben 
cuftodite , e adornate.  ' 

L’anno  1697.  l’ Erfu'nentiflìmo  Sigi. 
Cardinale  Giacorno  Cantelrni  Arci  ve- 
fcovo  di  Napoli  lece  fare  in  quellaChie- 
là  un  bell’  Altare  di  finiiTimo  m.armo, 
con  la  rapprefentazione  del  martirio  di 
S.  Gennaro  di  baffo  rilievo  dal  celebre 
Scultore  Vaccaro,  e vi  pofe  la  lèguente 
ifcrizione: 

JD.  0.  M. 

DIVO  J ANU  ARIO 
SUPREMO  NE  APORIT ANI  REGNI 
PATRONO 

me  LOCI  ante  XiV^SECULA 
SANGUINE 
E CESIS  CERVICIEUS 
JNSACRUM  JUXTA  LAPIDEM 
GUTTIS  ADHUC  RECENT lEllS 
ASPERSUM 

EFFUSO 

AMBULLISOUE  VlNElS  NEAPOLI 
SUMMA  "religione 
SERVATO 

ATOUT  AB  PERENNE  CATHOLT 
CÆ  F IDEI  TESTIMONIU  M 
CUM  CAPITI  CONCRETUS  OCCUR- 
RIT 

MIRA  EBULLITIONE 
LIOUESCENTE 
UNA  "cuM  SS.  SQCIIS 

MAR- 


Guide  des  Curjeulîtei  io 
^enmrìì^fj  Socio>um  ejm.  On  confèrve  cettë 
piecjeufe  mémoire  avec  beaucoup  de  foin,  & 
de/plendeur.  _ 

L’annee  1697  Eminence  Mr.  îe  Cardi- 
nal Jacques  Cantelmi  Archevêque  de  Na- 
ples ■)  fit  faire  dans  cette  Eglife  un  très  béi 
Autel  d’ un  très  beau  marbre  reprefentant  le 
martyre  de  S.  Janvier  ear  ba*  relief  par  le  cc- 
lleb  e Sculpteur  VaccarOjS^  oay  lit  l’infcrip-, 
Ition  Juivaiîte  j; 


II. 


D O.  M. 

DIVO  J A N U A R I O 
UPREMO  NEAPOLITANI  REGNI 
PATRONO 

HIC  LOCI  ANTE  XIV.  SECULA 
SANGUINE 
E CESIS'  CERVICIBVS 
IN  SACRUM  rUXTA  LAPIDEM 
lUTTIS  AUHüC  REGENTIBUS 
ASPERSÜM  , 

/ EFFUSO 

.MBÜELlSaVE  VINEIS  NEAPOLI 
SUMM A RELIGIONE 
SERVATO 
.TaUE  AD  PERENNE  CATHOLICÆ 
FIDEI  TESTIMONIUM 
KüM  CAPITI  CONCRETÜS  OC-. 
GURRIT 

MIRA  EBULLITIONE 
LiaUESGENTE 
UNA  GUM  SS.  SOCXIS 

MAR- 
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De  Poulso!  ) & suÊt'es  heii'ï 
MARTYR!!  LAÜREAM  ADEPTOf 
SACOBÜS  CARDINALIS  CANTEI#* 
MUS  ARCHIEPISCOPÜS  NEAPO-^ 
ElTANUS 

ANNO  DOM.  M.  DC  XCVH. 

Cette  EgÜfe  étant  prète  à tomber  de  vieiP 
fcfse  5 îa  Ville  de  Naples  voulut  montrer  jfe 
pieté  & fa  dévotion  envers  fon  Concitoyea 
& PioteOeur^  en  faifant  rebâtir  une  nouvelle 
jufqu’aux  fondamens  au  meme  entroit  5 niaise 
plus  grande  5 à la  quelle  bn  joignit  un  Con- 
sent qu’on  donna  aux  Capucins,  & ces  bati-i 
mens  coutereîit  treize  mille  ècus  de  depenfe. 

On  voit  dans  le  Jardin  de  ce  couvent  une 
Cifîeroe  d’une  merveilleufe  conftruélion;  car 
elle  efi  loutenue  fur  une  feule  colomne  * & do 
peur  que  V eau  ne  s’infefie  des  exhalai  Ibns 
malignes,  dont  tout  T air  d’ alentour  eft  cor^ 
rompu,  qui  font  les  mofetes^  ou  efprits  arfeiiH 
çaux,&  fulfiirez  dont  il  a ète  parle  cy  devant  j; 
on  a re  vêtu  cette  Ciflerne  d’ un  e grofse  mu- 
raiMe  tout  autour  eleyèe  jufg-  a fon  embou- 
chure fans  la  toucher , & Tefpace  d’  enci  e la 
Cifterne,&  la  muraille  eft  remplie  d'beau,  donc 
on  ne  fe  fert  point.  Cette  précaution  empeche 
la  communication  des  mauvaifes  qualités  de 
terre  fouffieiife. 

On  voit  encore  près  du  même  Jardin  une 
Grotte  fouteri  aine  fi  grande,  qu’  un  carofse  y 
peut  pafser  a fon  aifed’entrèe  eft  vers  le  midij 
ainfi  on  marche  dedans  vers  le  Septeii- 
trion;ondit  qiP  on  alloit  autrefois  fous  terre 
dans  certe  Grotte  depuis  Poufsol  jufqu^ 
au  Lac  d’  Agnano  : elle  a été  obfer- 
vée  par  le  Conlei  lier  D.  Blaife  Alto^ 

marâ 
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MJRTTRll  LAURE  AM  ADEPTO 
JACOBUS  CARDINALIS  CANTEI- 
MUS  ARCHI EPJSCO PUS  NEAPO- 
lit  ANUS 

\ anno  DOM.  M.  DC.  XCVIl. 
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LaChiefa  effcndo  vicino  a rovinare 
per  r ingiuria  del  tempo  , la  Città  di 
Napoli  pietofa  verfo  il  fuo  Santo  ..Con- 
pittadino,  e Protettore,  vi  fabbricò  da’ 
ondamenti  la  nuova  Chielà,  che  al  pre- 
ènte fi  vede  , infieme  col  Convento 
lato  a’  Padri  Capuccini , intorno  alla 
ual  fabrica  fpefe  da  tredici  mila  fendi, 
1 che  avvenne  nel  1580^ 

Nel  Giardino  di  quefìo  Convento 
Se’Padri  Capuccini  fi  vede  una  gran  ci- 
ìerna  con  mirabil  maeltria  , Ibftenuta 
ila  una  fola  colonna:  ed  acciocché  P ac- 
’ fua  non  s’infetti  dal  puzzor  delle  mofé- 
J le,  che  quivi  intorno  efìlano  , ftà  tutta 
,{|itorno  infino  alla  bocca  circondata  da 
jclue  groffe  mura  , il  vacuo  delie  quali  è 
lieno  d’acqua,  per  impedir  la  commu- 
'“'cazione  delle  male  caiaiità. 

Vicino  detto  giardino  vi  è una  grot- 
ben  grande,  che  vi  può  andare  agia- 
mente  una  carrozza  j e l’entrata  è da 
_ czzo-giorno  , e volta  poi  verfo  Set- 
jntrione  . Si  dice,  che  per  quella  grot- 
iiws’andaffc  da  Pozzoli  al  lago  d’  Agna- 
i quella  grotta  è fiata  villa , ed  olfer- 
ta  dai  Regio Configliere  Don  Biagio 

AI- 
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Aldimari , che  ha  data  qudìa,  ed  altrt 
notizie. Dicono i Padri  di  detto  Con-' 
vento,  che  anni  fono effendofi cavate! 
un  fa(To  nell’entrata  di  detta  grotta,  pejj 
riporvi  la  neve,  à fine  di  confervarla  pei 
l’Efìate , ritrovarono  una  palla  d’ oro  : 
della  quale  fi  fè  la  Piffide , che  fi  confer- 
va nella  loro  Chiefaj  intorno  alla  quah 
palla  erano  alcune  lettere  fcritte,  ch(i 
per  negligenza  non  le  ne  ofièrvò  il  fi-i 
gnificato. 

Quanto  fi  compiaceflè  Iddio  di  que- 
llo honore  fatto  al  filo  Santo  Vefoovo 
e Martire,  il  dimoftrò  con  fare,  che  nor 
fi  lèntifiero  più  quei  tremuoti,checor 
notabile  rovina  della  Città  di  Po2zoli,c 
de’luoghi  convicini  fi  folevano  fpelTc! 
fentire . Evvi  quella  ifcrizionc , che  di-s 
nota  l’erezione  della  nuova  Chielà. 

DIVO  JANUARIO  Diocletìani  fcele- 
re  obtruncaio,  nè , quod /acri  Corporis  fam 
guìne  maduernt  foium , Jlne  honore  diu->i 
tiùs  rernaneret , Heapolitann  Civìtas  rtrn 
P.  F.  M.  D.  LXXX. 

Calando  poi  dalla  montagna  dell; 
Solfatara, fi  va  all’antica, e nobil  Città  d;' 
Pozzoli, 

Della  Città  di  Pozzoli^  ■ \ 
CAP.  V. 

E’  Pozzoli  Regia  Città , fituata  fii 
f piano d’un  monte  prclTo  al  lidc 
cel  mare,  dillante  da  Napoli  meno  di  8,; 
, mi- 
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Guide  des  Curicufiteï  ij, 
mari . qui  m'a  donne  quelques  memoirssjqur 
•n’ont  fervi  pour  la  compofition  de  ce  livre . 
;<es  Peres  de  ce  Convent  difcnt  qu’il  y 3 
quelques  années»  qu’en  viiolant  faire»  un 
bfsè  a 1*  entrée  de  cette  Grotte  » pour  y con- 
èrver  la  neige  » qui  fert  à rafi  aichir  le  vin»  & 
'eau  durant  l’eté  » on  trouva  una  boule  d’o_ 
iont  on  fit  le  ciboire  où  l’on  conferve  le  S.SaV 
,:renient . Il  y avoit  autour  de  cette  bouL 
melques  lettres  anciennes  j gu’on  négligea  d > 
ixpîiquer  ”* 

Dieu  a bien  fait  voir  combien  il  agrèoit  la 
jevotion  de  fon  peuple  envers  ce  laint  Evè- 
lue»  en  faifant  cefser  les  tremblement  de  ter- 
[•e  qui  ont  fi  fouvent  endommagé  la  Ville  de 
^oufsol , & fon  territoire  » îufqu’à  ce  qu"  on 
ait  recours  à l’interceflion  de  ce  faint  Martyr 
Dn  voit  cette  infçription  fur  la  nouvelle 
Hglife . 

„ DIVO  JANUARIO  Diodetiani  fce- 
, 1ère  obtruncato  » ne  » quod  facri  Corporis 
» fanguine  maduerat  foluni  » fine  honore  di- 
» utius  remaneretjNeapolitana  Civitas  P.  F. 
SI.  D.  LXXX. 

La  Ville  de  Poulsuol  eft  fi  proche  de  la 
ioufi'iere  » qu’il  n°y  a qu’a  decendre  la  mon-, 
agne  pour  y arriver . 

TU  laVtUtdtVoj]uo1^  ^ 

C H A P.  V. 

POufso!  eft  une  Ville  du  domaine  ro- 
yal » fituèe  fur  le  plat  d’un  coteau  aa 
rivage  de  la  mer  » éloignée  de  Na- 
ples environ  de  huit  mi  les  ; elle 

fut 


i?  De  Poiîfsoî  i 8£  sutres  lîeuX  . 
îlit  batic  ( félon  Eciemie  ) par  une  colonie  cl 
/labitans  de  liste  de  Samos . ^ . . 

Elle  fut  aciennemenc  appellèe  Dicearchie 
à caufe  de  la  Juftice)  Ss  re<3itude  de  fon  gou- 
vernement 1 & elle  garda  long  tems  ce  nom* 
la  Quand  Annibal  vint  ravager  Iltalie  ave< 
Une  formidable  armée  de  CarthaginoiSî  Je  Se 
«lat  Romain  craignant  gull  ne  prit  d’afsau 
Dicearçhia  j y envoya  une  colonie  de  Soldat 
pour  la  garder  fous  la  conduite  de  Q;  Fabius 
le  quel  voyant  que  la  Ville  manquojt  d’eau^  ] 
fit  ^ eufer  plufîeurs  puits  ,*  ce  qui  fit  donner  . 
cette  Ville  le  nom  de  Putto /$^  Quoy  que  d’au- 
tres difent  qu’elle  ait  été  amnnom^ró 
JHianreur  du  fouffie  de  fon  territoire  . 

Elle  retint  neantmoins  le  nom  de  Colonie 
Dicearchie  , (comme  l’eciit  Pline  au  5 .livre 
Dein  Pucepli  Colonia  Dicearchia  diél 
& meme  on  l’apelle  Colonia  Augnila  : 
comme  Fi  ontin  l’a  jaifse  par  écrit;  jjPuteoIo! 
5?  Coloniam  Aiiguftam  Augulliis  deduxft 
Elle  fut  encore  appellèe  Colonia  AuguÆ 
•>>  Neronia  jj  comme  Tacite  le  rapporte.  A- 
pres  cela  on  trouve  qu’elle  s’apelloic  Colo' 
nia  Flavia  fous  Vefpafîen.  comme  or 
îo  voit  fur  lui  marbre  dont  on  fera  mentioi 
en  parlant  du  Moie,»  \ 

^ ^Sa  grandem  3ç  fa  noble/se  etoient  déjà  fon 
üiuftres  du  tems  de  Néron  ^ puis  qu’on  y dif 
Sngupit  dors  l’ordre  des  Sénateurs  > ou  de 
IVoblesd*’avecçeluy  dii  peuple  > comme  01 
le  lit  dans  le  ij  livre  des  Annales  de  Tacite 
n li  fdem  Confulimis  ( dit  il  parlant  du  terni 
de  Nei  ou  J y,  auditas  Piiteolanoi  kim  lega- 
doues  > quas  diverlas  Senatorius  ordo  : 
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i [liglia,  edificata  ( fecondo  Steiano  ) da' 
lOpoli  venuti  daU’Ilbla  Samo. 
j Fù  anticamente  detta  Dicearchia,  per 
p giufto  governo , che  bave  va . Qiitflo 
ome  durò  molto  tempo , infin’a  tanto, 
he  Annibaie  pafsò  à danni  dell’  Italia: 
,'st  fide  il  Senato  Romano  dubitando,  che 
icn  innibaie  no^  aflaltalTe  Dicearchia , vi 
•J  i!i  landò  per  guardia  del  luogo  Q^Fabio 
m una  colonia  di  Soldati  ^ il  quale  ve- 
'■  endo  , che  il  luogo  pativa  aliai  d’ac- 
ilia,  fece  cavare  miolti  pozzi,  e dal  nome 

ÌlRacquifìò  la  Città  il  nome  Puteolij 
iche  altri  vogliono  effèr  così  netta 
Ila  puzza  del  folto. 

■iijFù  detta  però  Colonia  Dicearchia  , 
li  ime  fc  rive  Plinio  nel  3.  lib.  Dein  Pu~ 
■Attilli  Colonia  Dicearchia  dìHi , Eziandio 
Augujìa  , come  iafeiò  fcritto 
= "“iontino  : PKfi'o/oj  Coknìam  Auguflam 
ìtgujìus  deduxit . FÙ  parimente  appel- 
' , j ta  Colonia  Augujia  Neronia  , come  ri- 
, , ]i  l'ilce  Tacito,  apprelfo  , Colonia  Flavia^ 
Ito  Vcfpafiano  , com.e  in  un  marmo, 

; ile  fi  riporterà  trattanckfi  del  Molo, 
iteafua  grandezza,  eia  fua  nobiltà  fi 
pofoe  infin  da’  tempi  di  Nerone  , ne’ 
“ ali  era  nella  Città  di  Tozzoli  l’ ordine 
natorio  difìinto  dalla  Plebe,  couie  fi 
; ® {ge  nel  tredicefìmo  libro  degli  annali 
Jifdem  Ctnfulihus  ( parlan- 
. de’tempi  di  Nerone  ) audita:  Puteo- 
frutn  kgationesy  quas  diverfas  Sena- 

II 


Z4  ^ Guida  dell  e ùUTÎoJlta 
îorius  orào  ^flehfque  ad  Senatufn  ^ 
rmit  : illi  vim  ynultituâmis  y hi  magij 
tuuyn 5 é*  prrmi  cujujque  avariti am  in 
f antes*  Cumque  feditio  ad  faxa  y èt  m\ 
igyîium  frogrejjay  necem  y & arma  fer! 
ret  C.  Cafflus  adhïhendo  reynedio  deUt 
quia  feveritatem  ejm  non  tolerabant  y\ 
caritè  ipfo  y ad  Scrihonios  fyttres  ea  c 
transfertuTy  data  cohorte  praetoriay  ci 
terrore  y é faucoruyn  fuppiiçio  re  dut  oj 
danis  co?icordia* 

La  liia  antichità  fi  conolce  anche 
fin  da’îempi  dd  medefimo  Nerone/i 
minandola  Tacito  antica , come  può  ' 
derfì  nel  quatordicefimo  libro  degli  : 
nali,  ove  egli  feriva  : At  in  Italia  ve, 
Gppiduyn  r uteoli , jus  Colonia  , é cog7 
mentuni  a Nerone  adipifeuntur . Don 
lì  vede,  che  fia  fiata  Colonia  de’  Rorr 
ni  y e delle  più  potenti  ^ mentre  ne^ 
iblJevazioni  delle  Provincie^quali  a V 
teliio,  quali  a Vefpafiano  rivolte^  fi  le 
ge  in  Tacito  al  terzo  libro  delle  fiori 
Afunicipiay  Coloni aque  impzdfæ  y prrec 
può  Pziteolanorum  inVefpafìanum  Jlud 
centra  Capua  Vìteìlìo  fida  municipale 
rsynulationem  bel  lis  civili  bus  mifeebat* 

Ancorché  la  Città  di  Cuma,  de] 
quale  parlaremo  più  appreffo , foffe  i 
tirata  in  riva  al  mare  nulladimeno,  pe 
che  lalìia  fpiaggia  non  hà  profondi 
per  li  Vafodli  y fi  crede,  che  Tozzoli  1 
ilatofuo porto, celebre  per  rTrnpor 


CniJe  des  Ciuicii&&i:  ^ ^ 

f^ij  ^Icbfque  ad  Scnatuni  mifcvaut  : iîii  vim 
nultitüdinis  , lu  Magiüratuum  > & primi 
L,  [niufque  avaritiam  iocrepantes  . Cumquc 
, lèditio  ad  faxa^  & minas  igninm  progrelsa 
kcem  n & arma  psriiceret  > C.  Caffius 
f’kdhibendo  remedîo  deleftus  5 quiafeveri-* 
■‘'^^î«|atem  ejus  non  toleiabant  5 precaiice  ipfo  * 
jfy  fd.  Scribonios  fiatres  ea  cura  transfei tur  > 
ata  Cohorte  Frætorià  y cuhis  terrore  5 & 
>aiicomm  Itipplicio  rediit  oppidanis  cou** 
ordì  a, 

on  antiquité  parok  encore  des  le  tems  du 
aie  Néron  ) pnifqae  Tacite  Tappeile  an- 
.;C'  iiline  5 comme  Oîi  le  peut  voir  au  i4.Iivre  de 
Annales  ^ où  il  écrit  ; At  in  Icaüa  ve- 
Ot)pidum  Puceoli  îiis  > Colonise  ^ & 
ognomentum  à Nerone  adipifcuntiir.  Ou 
i voit  3 qu'elle  a été  Colonie  Romaine? 

"'  *\ne  des  plus  puifsantes  ? puiique  dans  les 
t?J!evemens  des  Provinces  durant  les  gueircs 
hiiiles  5 elle  fejdeclara  pour  VefiîafieOî  à eau- 
lom  ue Capone  qu'celle  vouloit  contiT-Guarrei 
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lie  Capone  qu'celle  vouloit  contiTquarrer 
îielljime  allant  du  pair  avec  elle  ^ cheifsokà 
eliius.  Tacite  1.  5.de  fou  Hiftoire  . Mu- 
licipi^î  Coloniæqiie  impiilfæ  ? precipua 
uteolorum  in  Veipafiaoum  àudio;  contra 
Capna  Vitellio  fida  municipalem  æmüla- 
Itionem  belhs  civiiibiis  mifeebat  * 
ifjLioy  que  la  Ville  de  Cumes  dont  nous 
erons  cy-apres  > fut  limée  au  rivage  de  la 
neanimoins  a caiife  que  fa  plage  ifa 
de  fond  pour  les  Vailseanx  5 ou  croit 
Pouisol  etoit  fou  Port  de  mer . Ct- 


El  De  Pou6oI  rSî  autres  Keu^ 
ceron  écrivant  à Attique  » dit  au  li-j 
j>  7.  Quid  potui  non  videre  » cùm 
s»  Emporium  Puteolanuni  iter  facerem 
parce  qu’iin  Port  de  mer  eft  aulii  un  liei 
trafic  , 8e  de  commerce  * il  falloir 
celiiy  de  Poufsol  fiit  fort  conlîjerah 
puis  qu’on  y voit  encore  tant  de  ruines  d' 
ciennes  buotiques  » ou  magazins  le  long  d 
mer  > particulièrement  fous  l’Eglilè  de  Je; 
Maria  y où  les  ondes  de  la  mer  pou&eès  p; 
impetuofitè  de  la  tempere  jettent  (buvent 
le  riuage  quantité  d’anciennes  pierres  grav 
telles  que  des  Coraalines  » Ametiftes»  Jac 
tes,  Crifolites,  Jalpes»  Onix,  Berilles»  & ] 
pislazuli  > ce  gui  mai-que  qu’aùtrefois  le  bi 
tiques  des  orrevres  etoient  en  ce  lieu-Ià . 

Poufsol  eft  donc  fîtiiè  fous  un  Ciel  qui 
envoyé  de  très  douces  influences  » elle  eft  i 
tourée  d’une  mer  ti  anquillcj  & fon  terroir 
aulHt  abondant  en  toutes  fortes  de  fioiits»  i 
aucun  autre  endroit  de  la  mer  Tyrrhene  ; 
territoire  etoit  rempli  de  maifons  de  plaif; 
ce  » dont  la  vue  etoit  fi  charmante  i que  P 
Ion  Juif  en  fait  mention  dans  fon  ambafsad 
parce  qu’  il  vint  ici  i la  fuite  de  l’Empen 
Caligala  > que  les  delices  du  lieu  y attiroû 
fouventj  ainfi  que  les  principaux  Homains 
fou  fiecle  , iulques-là  que  Sylla  apres  s’é 
demis  de  la  Diéîature  y fê  retira  à Poufs 
pour  y pafser  le  refte  de  fes  jours  dans 
doux  repos . 

Neantmoins  cette  Ville  a foufert  plufîei 
fois  de  grands  dommagesiautât  par  les  irru 
fions  des  nations  barbares»  que  par-  les  trer 
blemens  de  terre . 

Annioal  y fit  un  grand  degat»  îesG( 
fous  Alaric  la  mit  ent  à deux  doigts  de  fa  n 
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i-fi’ Cumani , di  cui  Ciceróne  fcrivendo 
n|!  Attico  hebbe  a dire  : Quid  poìuì 
videre  , cùm per  Emporium  Puteola- 
\^imiter  fac eremi  Ììh.’i.  epilb  7.  Por- 
;Jndo  li  pórti  maritimi  il  trafico,  così  fi 
f ede, che quefto era  notabile,  poiché 
'à  ‘/eggono  tante  fabbriche  di  botteghe, 
‘ei  in  particolare  fotto  la  Chiedi  di  Gi e** 
ia -Maria,  dove  quando  il  mar  turbato 
:«  :cia  fuòri  P onde  con  empito,  fi  ri- 
vivano su  Patene  Corniole  , Ametifti, 
Scinti,  Crifoliti,  Diafpri , Onicchini , 
Hlli , Lapislazzoli  con  varii  intagli, 
de  fi  comprende  efiére  quivi  fiate  le 
[jj  tteghe  de  gli  Orefici, 
ili  bozzoli  adunque  è fìtuato  in  una  fdi- 
ai  lima  ragione  del  Ciclo,  cinto  da  pia- 
si a marina,  ed  è abbondante  il  fuo 
ritório  di  frutti , forlè  più,  che  quah- 
jïï  [oglia  altro  del  mar  Tirreno  j era  cir- 
;[!  adato  dalla  parte  della  terra  da  ame-  • 
[ime  ville,  delie  quali  ragiona  Filon 
iii  rdeo , che  quivi  di  Roma  legni  Cajo 
B igola.  E perciò  tanto  defiderato  da’ 
s'j  mani,  die  L.  Cornelio  Siila  havendo 
4 unciato  la  dittatura,  ritiroflì  in  Poz- 
i per  godere  d’ una  dolce , e placida 
f ^te. 

1'  ià  patito  quefta  Città  molti,  e nota- 
io flimi  danni,  tanto  da 'Barbari,  quan- 
lla’tremuoti. 

G innibaie  vi  fece  molta  fìrage.  I Goti 
i«  j Alarico  le  cagionarono  gran  ,rovi- 
*•>  B na. 


Guida  dflle  curìojìtà 
na . I Longobardi  le  recarono  non 
nori  incomodi  ) e tanti  altri  Barbar 
fecgfro  fentire  il  furore  de’lor  ferri 
infin  Barbaroffa  Ammiraglio  di  Sol 
no  Imperadore  de’Turchi , tentò  d 
verla  in  fuo  potere , e l’ hanrebbe  o 
nuta,  fe  la  vigilanza  di  D.  Pietro  di 
ledo  Viceré  di  Napoli  non  l’havefîl 
gato. 

Ma  che  diremo  de’tremuoti,  che  q 
la  ridufléro  al  niente,  nel  1168.  la  I 
fatap  buttò  fuoco  si  grande  con  grò 
lìmi  globi  di  pietra , che  danneggiò 
to  il  paelè,  c nello  fìefTo  tempo  pat 
Città  un  trcmuoto, che  non  fii  edifi 
alcuno , che  non  ne  patifTe. 

A’  30.  di  Décembre  del  144?.  fu 
tresì  da’tremuDti  la  detta  Città  me 
malconcia , il  che  fuccedette  con  g 
mortalità  d’huomini. 

Il  tremuoto  del  1 538.  fìi  così  borri 
le,  che  tutti  quali  gli  édifie)  furono 
vinati , ed  in  parte  inghiottiti  dalla  1 
ra,  onde  la  Città  di  Bozzoli  reftò  qt 
dishabitata,  c ne  avvenne  la  rovin; 
Tripergola , e 1’  alibrbimento  del  1 
Lucrino, ove  forfè  all’ improvilb  c 
monte,  che  hoggi  fi  vede , come  più 
fufàmente  diremo  al  capo  10. 

Oltre  à ciò  a’31.  d’ Agofio  del  lé 
una  terribililfima  pioggia  fé  grandi!! 
danni  in  molti  luoghi  d’efla , e parti 
larmente  rovinò  l’Acquedotto, che  c 


Guide  des  Ciïrîéufiteîe 
i les  Lombards  ne  l’incommoderent  pas 
)ins  J les  Sarafins  j & plufiers  aimes 
:ions  barbares  luy  firent  éprouver  les  efets 
leur  foreur . enfin  Bai  beroufse  Admirai  ^ 
I Grau  Turc  Soliman  tacha  de  forprendre 
' tte  belle  Ville  j mais  il  en  fut  empechè  par  ' 
t^giLocc  du  VicerojPQtvPietic  de  ÏQ-î  • 

Vlàîs  que  dirons-nous  des  tremblemens  de 
re  qui  ont  prefque  réduit  à rien  une  Ville 
fameufe.?  L’an  1198.  la  Soufrière  jetta  un 
1!  [rand  feu  5 avec  des  pierres  d’une  grofseur 
5 odigieufe,  qu’elle  endôrrjagea  tout  le  pais  » 
il  1 dans  le  rneme  tems  la  Ville  refscntit  un 
!t  fublemeut  de  terre  fi  violenti  qu’,il  u’y  eut 
■;  fon  édifice  gui  n’en  fouffî  it . 

,îo.  Décembre  de  l’année  144S.  cette 
fut  aulii  fort  endommagée  d’un  autre 
mblent  de  terre  1 fu  ivi  de  la  mort  de  guan-^ 
de  gens . 

; tremblement  de  terre  de  rannêe  iS38. 
fi  horrible  * que  prefgue  tous  le  édifices 
eut  ruinez  > & en  partie  engloutis  par  la 
re  ; de  forte -que  la  Ville  relia  prefgue  de- 
te  ; il  en  arriva  aulii  le  ruine  de  Tripergo- 
t & raneantifsemeiîtiSu  lac  Lucrili , que  le 
•re  abforba  > & fe  gonf  a au  meme  heu  fi 
aitement  i qu’elle  forma  la  grande  monta- 
ge qu’on  y voit  auiourd’huy  , comme  on  le 
plus  amplement  au  diap.  10. 

(jlOucie  les  trembkmens  Je  terre , Pqufsol 
jffiic  un  autre  ravage  causé  par  les  eaux  qui 
tombèrent  avec  tant  d’abondance  le  31. 
0UÜ  1Ó9S-  que  la  Vdle  en  fut  foiten- 
foimagèe  > entr’autres  i’Aquediic  qui  por- 
B a toit 
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17  De  Pofsiiol  1 & autre  lieux  • 
toit  i’eau  dans  la  Ville  aux  fontianes  p 
büques  î lequel  a Ville  ècè  repai  è av 
27^9.  ccüs  & 28.  grains  > fiiivanc  le  coni], 
que  ni’en  a donné  M.  le  Notaire  Anton 
booiio  : la  meme  pluye  endommagea  pi 
fieuiS  métairies,  fur  tout  colle  D Simon  Sc 
pioc'.e  de  J’FgliTe  de  faint  Fxanjois,  où  il 
tic  une  onvemite  qui  découvrit  un  ancié  ch 
min  pavé  de  grofses  pierres  . Il  arriva  au 
dans  le  meme  tems  au  de  là  du  lien  appe: 
Camp.ana  3 dans  la  métairie  du  Greffier  Sp 
ra  3 fms  que  les  voifins  s^’apercufsenc  d’aua 
tremblement  de  terre  3 que  la  terre  s’ouvi 
par  Teipace  d'un  mile  en  droite  Iigne3  depu 
le  mont  Barbaro  jufqu’au  mont  S.  Martin  < 
Pautre  coté  3 de  la  largeur  &iiauteiir  cTenv 
ou  ciuq  pas  . 

La  pieté  du  Viceroy  Dom  Pierre  de  ToI( 
de  fit  réparer  certe  Ville  defolèe  avec  beat 
coup  de  frais  / &afin  qu’un  fi  beau  lieu  fi 
pliicot  repeuplé  3 il  y fit  bâtir  un  fuperbe  Pt 
lais  accompagné  d’un  très  beau  jardin  3 & j 
orna  la  Ville  de  plufieiirs  belles  fontaines  c 
eau  vive  3 le  qui  fut  caufe  que  pliifîeurs  Sei 
gneurs  Napolitains  y bâtirent  a l’cnvi,  d 
très  belles  maifons  . 

Sur  la  porte  du  jardin  de  ce  Viceroy  ou  li 
rinfciiptioii  fuivante  : 

33  Petrus  ToIedüS  Marchio  Villæ  Tran 
33  chæ  3 Caroli  V.  Imperat.  in  Regno  Neaj: 
33  Vicariiîs  3 ut  Puteoianos  ob  recentem  agi 
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(»  liceva  l’acqua  alle  pubbliche  fontane, 
quale  è flato  rillorato  con  la  fpelà  di 
' •'“  ^cati  due  mila  lèttecento  fèlFanta  no-» 
■ ì’I'  i,  un  tari,  6 grana  ot  to , fecondo  ha  ri-» 
Hto  il  Signor  Notare  Antonio  di  Bo 
• |to  di  detta  Città . Danneggiò  altresì 
^ alti  poderi,  ed  in  quello  di  D.  Simone 
! otto  non  molto  lungi  dalla  Chiefa  di 
V5p  jFrancelco,  fcavò  tanto  il  terreno,  che 
ÏJ  pperlè  un’antica  flrada  fatta  di  grofle 
«lei.  Sopragiunfe  anche  al  medefimo 
pipo,  pafihto  il  luogo  detto  Campana, 
iza,chei  vicini  habitanti  lèntiffero 
:muoto  alcuno , che  s aperlè  una  vo- 
Tpjj^ine  in  dritta  linea  dal  monte  Barba- 
j , ov’è  la  mafleria  del  Maflro  d’ atti 
pjS  era  ,infin’a  quello  incontro  de’  Frati 
« P;  S.  Martino , lunga  un  miglio , e aita, 
i&  larga  inegualmente  cinque  in  circa. 

^Alla  deflazione  della  Città  porle  ri- 
. ìdio  la  pietà  del  Viceré  D.  Pietro  di 
' ^lédo  co’l  rifìorarla j ed  acciocché  fuf- 
,,,|j  rihabitato  sì  bel  luogo , vi  fece  édifi- 
ce itn  fuperbo  Palazzo  con  un  belliffi- 
1 i giardint^,  ed!  ornò  la  Città  di  nobili 
Ì3j  itane  di  vive  acque  j onde  molti  Si- 
abri  Napoletani  vi  edificarono  effi.  pa- 
liente  nobili  habitazioni. 

ISù  la  porta  del  giardino  del  Toledo 
yi  la  feguente  ifirizione  : 

\Petrus  Toletus  Marchio  Villa  Frati- 
e.  Caroli  V.  hnper.  in  Regno  Neap.  V^- 
lus  ) ut  Puteolanos  oh  recentem  aeri 

B ij 
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28  Guìàd  (ielle  curiojìtà' 

conjliigrtitionem  fdlanteis  ad  prijliiuts J 
des  revocar  et  ; hortos  j fortus  5 & font 
marmoreosexffoliis  ,qua  Garjìa  filiu 
parta  vìBoria  Africana,reportaveratt  oti 
genioque  dicaviv,  ac  antiquorum  refiaurt 
io-,  purgatoque  duBu  aquas  Jttìentìhw  C 
vibusfua  impenfa  rejìituit.  Anno  à part 
Virginis  M.  D.  XL> 

Dalle  colè  predette  apparilce  onc 
avvenga,  che  elièndo  flato  Pozzoli  co 
celebre  Città  ne’  tempi  antichi , hogj 
poche  colè  fi  veggano  della  fua  magnih 
cenza.  La  fibbia  di  quello  paefe  è otti 
ma  per  fabbricare , ed  attacca  bene  den 
tro  il  marej  in  tempo  di  pace  il  Rè  ci 
Francia  manda  a caricarne  de’  vafcell 
per  fabbricare  li  fuoi  porti. 

Trcntacinque  palli  lontano  da^^  Seg 
gio  delia  nobiltà  di  Pozzoli  in  uri  ihim 
della  cala  hoggi  di,  Giovanna  Càlzcÿ; 
fi  vedono  fabbricati  quattro  marmi Â 
circa  tre  palmi  d’altezza , e pocomen  d 
larghezza,  con  ilcrizioni  in  rilievo  di  ca- 
ratteri Orientali  , cialcuno  diffèi’ttìtc 
dall’altro.  Si  è procurato  C col  favore  de 
Signor  Governatore  di  detta  Città  D 
Gio.  Battilla  Villareale , e Gamboa  ) d 
farne  le  copie,  che  qui  lì  vedono. 

L’anno  1699.  il  ciottillìmo  P.  D.  Ber 
nardo  di  Montfaucon  dell’Ordine  diS 
Benedetto , ne  portò  la  Ipiegazione  d 
quelli,  latte  in  Parigi  dal  Sig.  Abbate  di 
Longueruè,  ch’è  la  leguente. 

Tra- 
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Guide  des  Cm  kuiïcct 

j'î  conflagrationem  palanteis  ad  priflinas  fe-^ 
^5  des  ievcx:aret  ; hortos  > poitus  9 8c  fontes 
55  marmoreos  ex  fpoliis  qux  Gaifïa  filius  > 
55  parta  viftoria  Afi*icana5reportaveraL5  otio5 
55  genioque  dicavjt->  ac  antiquoruni  reltaura- 
1 53  to  5 purgatoque  duftu  5 aqiias  fìtientibus 
1 55  Civibus  f(i3  impenfa  reftituk.  Anno  a par*r 
55  tu  Virginis  M,D.XL. 


On  comprendra  facilement  par  ce  gii’oii 
yient  de  dire  la  railon  pour  laquelle  Pouisoi  5 
qui  étoit  autrefois  une  Ville  fi  grande^  fi  ma- 
gnifique 5 & ornée  de  tant  d'édifices  facrez  5 
& piopl:ancs5  efl  prefentement  reduice  a lî 
peu  de  cofe . Au  relîe  en  parlant  de  la  nature 
ilda  fon  terroii  5 il  ne  faut  pas  oublier  de  dirC5 
^ue  fon  fable  qu’on  appelle  poufsolané  5 eft 
excellent  pour  bâtir  5 & prend  très  bien 
dans  la  mer  c’eft  poui  qnoy  en  tems  de  paix 
le  Roy  de  France  en  envoyé  foiivent  charger 
des  vaifseaux  pour  fei  vir  aux  baumens  des 
ports  de  France . 

Trente-cinq  iras  au-de  là  du  Siégé  de  la 
iioblefse  de  Poufsol  5 dans  une  muraille  de  là 
maifon  qui  tfi  a prefent  de  Jeanne  Calzolai^il 
^ a f/uatre  matbrfs  d’environ  trois  piésde 
bauteur5  & gueres  moins  de  largeuriav  ec  des 
lir/criptions  gravées  en  relief  de  caraéîeres 
Orientaux  tous  difFerens  Tun  de  Tautre  5 lef- 
juds  j’ay  procurée  fautorisé  du  bon  genie  de 
VIonfieur  le  Gouverneur  de  cette  Ville  D. 
can  BmiR  de  VilJereai  5 & Gamboa  ) d’en 
aire  les  copies  que  J ‘on  voit  ici . 

L’aunée  1699,  le  Reverend  & très  fçavant 
^ere  Doni  Berna  d de  Montfaucon  de  POi- 
lie  de  faint  Bmok  5 porta  l’explication  fuj- 
mic  que  Moîifefgneur  BAbbè  de  Longer vë 
Hi  a fait  a Pai  is . 

B J 
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De  Poufsdî  & autres  lieux 
T raduclion  lattine  des  quatre  rnarbt^^, 
Arabie  faite  dans  Paris  par 
2donJigmur  r Abhè  d\ 
Len^uervèr^ 

L 

V In  nomine  Deî  ^ | 

a.  Mifericordis  > & miferatoris  ) & prog! 
tiusfît. 

3.  Dais  luper  propheta  Mohanimadjet  fupe 
famiu’a  ejus>  et  benedicat  (eh) 

4.  Quemlibet  prævenic  mois;  ! 

5.  Atfoliinimodo  perfolventur  vobis  ftipen  j 

dia  veftra  die  reîane^ioni&  ^ i 

'6.  Providit  quidem  (o.-us)  exicunvex  igneM 
et  iugicdi  fecit  in  Paradifum  . j 

7.  Venim  quid  eû  egredi  ex  hoc  mundo>  ni  ! 
polsefsionem  afsegiu  bonoi:umfperamiuiT| 
, Hoc  lepulcrum  j 

I.  (ep)  Mohammadis  dlii  Ebn-Saada?.  Obii'j 
iiofte  feriæ  fextæ  | 

9.  Decima  quartadie  menfîs  Ramadbaii 

10.  Anni  CCCCLXXI.  j 

i Et  confefsus  èii  ? quôd  non 

eft  Deus  nifi  Deus  0,M.unicus  1 nulliif 
que  focius 

18.  ipfi  (ffj  et  quôd  Mohammad  feivus  ejii 
fe/J  ce  ^ 

î4*  Apofiolus  : propitius  fît  Deus  fuper  eo 
et  fupev  familia  ejusj  et  benedicac  cis . 

i5* 


•ài  Pozzoliy  eà  altri  luoghi.  19 

Traduzione  latina  de’  quattro  marmi 
Arahiciy  fatta  in  Parigi  d^al  Signor 
Abbate  di  Longueruè» 

I. 


i 


H' 

m; 

liill 


1.  In  nomine  Dei 

2.  Mifericordis  j & miferatoris,  & prò-; 

pitius  fit 

3.  Deus  fu  per  pfopheta  Mohammad,  & 

fuper  familia  ejiis,  & benedicat  (eis) 

4.  Quemlibet  prævenit  morsj 

5.  At  (blummodo  perfblventur  vobis 

ftipendia  yefiradie  refurrecHonis. 

6.  Providit  c^uidem  ( Deus  ) exitum  ex 

igne,  & ingredi  facit  in  Paradifiim. 

7.  Verùm  quid  eft  egredi  ex  hoc  mun- 

do,  nifi  poffeifionem  adequi  hono- 
rum perennium. 

Hoc  feplilcrum 

8-  (ejì)  Mohammadis  filii  Ebn-Saadae. 
Obiit  nodle  feriœ  fextæ, 

9.  Decima  quartadie  menfis  Ramadhan 

10.  AnniCCCCLXXI. 

11.  Et  confefiiis  eft,  quòd non 

li.  eft  Deus  nifi  Deus  O.  M.  unicus, 
nulluique  Ibcius 

-3*  ipfi  (ìfO  Si  quòd  Mohammad  lèrr 
vus  ejus  (e//)  & 

14.  Apoftolus:  propitius  fit  Deus  fìtper 
eo,  & fuper  familia  ejus,  Se  benedi- 
cat eis. 
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30  Guida  delle  cuaìojlta 

jj.  DcoGompetitinajeftas,&  perenn: 
tas,  at  fupçr  creaturis  «jiis  fcripti 
efì  interitusj  perfolvit  totum  debj 
Uim  ifìud, 

16.  Apoftolus  ejus  Mohammad  (De 
fdlicet  ) lìipplicatc  ei , nam  milèri 
cofs  efl . Die , Hoc  (c/?)  nunciur 
magmim  Deus  O.  M.  ab  ipfo  ( ve 
iffo  jubente.  ) 

17.  Magittri  legis  periti,  & aflèdae  eo 
rummortales  (funt.)'Et  (Jlquis 
ingemilcit  {dicens  ) Væ  tibi  infor- 
tunate j 

18.  Dichic  {ymrtum')  pervenir  ad  lo 
cum  fecurum  : ad  Deum  depreca- 
tio  ( competit)  9ui  munificentiffi' 
mus  {eji)  erga  iJJum  (^fervum  ) & 
teternum  faciet 

ip.  Exemplum  nonneminis  cui  promi- 
lèrat  Molès*  quòd  fiifcitaret  ei 
Deus  corpus  ejus  poflquammor- 
tuus  elTet. 

Ohiit  ifte  Mohammad  Jìtìus  Ehn-Saa- 
da  die  XXI.  Martii  Anno  ChriJH 
MLXXIX. 


Not.  * Alludit  ad  caput  Vaccæ,  quod 
efi:  Stirata  II.  Alcorani.  Ibi  enim,  prout 
teftantur  Alcorani  interprétés , aflèritur 
Molèm  Vaccæ  làcrificio  , quemdam  à 
mortuis  fulcitalTe. 


II. 


Guide  des  Ciirieuflcf 2 3^ 

J.  Deo  competit  maklhs  j et  perennità^} 
fuper  crcimuis  ejus.  fcriptus  cü  intentas  » 
perfolvit  tomm  debi  mm  iftud  y 
5,  Apoftolus  ejus  Mohammad  rdTfCêtJ 

lupplicate  ei  ^ nam  niifericors  eft.Die^Hoc 
(^fl)  nuncium  magiuim  Deus  O.  M,  ab  ip- 
fo  ( ve/ipfo  furente,  ) 

7.  Magiân  legis  peiici  5 et  alleciæ  eonmi 
moitaks  C/unt.  } Et  {"  /f  gnu  ) ingemifat 
(^i^ens}yxtibi  infovtunatej 
îî.  Die  hic  (fr.ûfts^us  } petveuit  ad  locum  fe- 
cinum:  ad  Deiini  deprecatio  {ccmpnït)  gui 
munificentfiffimiîs  eigaillumY  /hvum) 

et  ^ereniiim  &ciet 

9.  Exemplum  nonneçninis  cui  promiferat 
; Mofes  qiiôd  fuîcicaret  ei  Deus  çorpus^ 

I élus  poftquam  mo:  tuas  efset . 

ikift  ïftf  Mohammad  fit  tus  Bbn^  Saads  dh 

\ XXL  MartH  dmaàbr^iMhXKlX* 


Not.  ^ i\!ludît  ad  caput  Vaccæ  > qiiod  eft 
lurata  II.  Aîcoiani.  Ibi  enim  3 prout  tdlan-* 
ir  Alcorani  interprétés  j afseritiii*  Mofeçi 
'accæ  iacfinao  > gaemdam  à mortuis  /ufa- 


uie . 


Sì.  De  Poüfsoh  & autres  lieux. 


li. 

î.  In  nomine  Dei  mifericordis  j et  miserate 
ris  ) et  propitius  fit 

2.  Deus  liiper  Mohammadj  et  familia  e;us>c 
baiedicàt  OfsJ 

5.  Unum  quemque  praevenit  mors;  atfc 
lummodò  . 

4.  perfolyentur  vobis  ftipendia  veftrajdie  re 
furrecìionis  . 

5.  Providic  quidem  Deus  exitum  ex  igne  > c 
ingredi  facit 

6.  m Paradifum  . Et  homo  pavet.  Venir 
quid  eft  egredi  ex  hoc  mundo  , 

7.  nifi  pofsefsionem  afsequi  bonoruni  pereu 
^lium.  Hoc  fepiilcmm  di  Ba- 

8.  zainabEfflii  Abdelmaliidì 

9.  obiit  XXL  menfis 

10.  Schaban  j die  folis  anni 

31.  DLXXVL 


32.  Et  ipfe  confefsus  eft  j quòd  non  eft  Deu 
nifì  Deus  O.  Me 


©W/  ifli  Baxatnah,  Seu  ASu  Zai/tah  JU 
XX  Vii  i.  Dfumhis  anni  Qbrifii 

MCLXXXL 


ni. 

ì.  In  nomine  Dei  mifericordis 
a,  miferatoris  ; propitius  ile  Deus  fupet 
propheta . 


ài  Pozzoli,  ed  altri  luoghi,  3 1 


II. 


Ï.  In  nomine  Dei  mifèrieordisj  & mifè- 
ratoris,  & propitius  fit 

2.  Deus  fliper  Mohammad,  & famiiia 
ejus,  & benedicat  (fin  ) 

3.  (Jnumquemque  prævenit  mors  5 at 
. folummodò 

4.  pcrfolventur^vobis  fiipendia  veflra, 
die  refiurectionis. 

5.  Providit  quidem  Deus  e::gitum  ex 
igne,  & ingredi  facit 

6.  in  Paradillim.  Et  homo  pavet.Verùm 
quid  efi  egredi  ex  hoc  naundo, 

7.  nifi  pofTeffionem  afìequi  bonorum 
perennium.  Hoc  fèpulcrum  eit  Ba~ 

8.  zainabi  filii  Abdelmaludi 


r 


y 9.  obiit  XXL  menfis 


ilf, 

ili 


10.  Schaban,  die  foiis  anni 

11.  DLXXVI. 

12.  Et  ipfe  confefiTus  efi , quòd  non  cft 
Deus  nifi  Deus  O.  M. 


Obiit  ijìe  Bazainab,  S eu  AbuZainah  die 
XXVIII.  Becemhris  anni  Chrijii 
MCLXXXI. 


ip 

i9- 


III. 


t.  In  nomine  Dei  mifericordis 
mileratoris;  propitius  fît  Deus  fliper 
propheta  B jv  3.M0- 


3 2 Guida  delie  curìojlth  ] 

3.  Mohammad,  & familia  ejus , & fàlii» 

tem  dicat  benedicendo  eorum  mé- 
morisé. 

4.  Quemlibet  prevenit  mor5  j at  tan- 

tummodò 

5.  perfolventur  vobis  ftipendia  veftr: 

die  refurredtionis . 

6.  Hoc  lèj^ulcrum  illius  .(#/?)  qui  bon; 

feeit  in  vita  fira  Ali 

7.  Præfeéli.  Obiit  vigefirna  die 

8.  menfis  Ramadhan  anni  DLXXVI. 


Not.  Præfedli  Saracenorum  Iciiicet: 
quiCampaniam  incolebant  fiib  Regi»; 
bus  Chriflianis. 

Vigejima  dies  Ramadhan  anni  576.  inci- 
dit  in  VII.  Fehruarii  anni  Chrijli 
MCLXXXI1>  fub  Gullielmo  pie 
Rege. 


IV. 

li  In  nomine  Dei  mifericordis  rnilèra-^ 
toris,  & propitius  fit  Deus. 

2.  Super  Mohammad  propheta,  & fami- 
lia ejus , & falutem  dicat . Unum- 
quemque 

5.  praeyenit  mors,  at  tantum  per  lòl ven- 
tar ftipendia  veftra  die 

4.  refurretìionis  . Providit  ( Deus  ) 

egrelTum  ab  igne , & ingredi  facit 

5.  inparadifum.  Etquidemhomo  pa- 

vet. 


Guide  des  Curieiilîte^: 
Mohammad  5 et  faniilia  ejus  5 et  faliitem 
dica  t benedicendo  eoium  memon'æ  . 
Qiiemlibec  prevcnit  mors»  at  tantunv 
modo  . 

perfoiventur  vobis  ftipendia  vefira  die 
rcfiirrediionis  . 

4»  Hoc  fepulcrum  illius  qui  bona  fecit 
in  vita  iua  Ali 

7,  Piæfedli  • Obiit  v/gefirna  die 

8.  menfis  Ramadhan  anni  DIXXVL 


4 


5 


n 


Noe.  Præfefti  Sancenorum  fcilicet  9 qui 
Campaniam  incolebant  fub  Regibus  Chri-» 
ftiaois  : 

Vigefima  dies  ^iirnadhan  annt  <76.  inc%dit  In 
{inni  Chrjfii  MCLXXXIL 
fub  Gu/Jii/mcf  Psû  . 

IV. 

. In  nomine  Dei  mifericordis  miiêratoi iSìCC 
propitius  fit  Deus . 

• Super  MoUammad  propheta  > et  familict 
ejiis  et  falutem  dicat . Unumquenique 
. præyenit  mors  5 at  tantum  perfoiventur 
ftipendia  veftra  die 

. reforreftionis.  Providic  (,  Deus}  egrefsunî 
ab  igne  j et  ingredi  facit  • 

» in  poiadifum  , £t  guidem  hQïïiQ  pavée.  Ap 
B 4 guid 


Si  De  Pofsuoîî  & autres  lieuX.^ 
quid  eff  exicus  ex  hoc  mundo  » nifipofsei 
fioneni  adipifci. 

¥.■  lK)noi™  perennium.  Hoc  fepulcrum  (efi 
Schaichi  Al.  PhaKihi  Abuonwis  . 

7.  Arimadis  filii  Saadi  > filii  Almalcs  Alad 
Egeni . 

8*  erga  Dominum  fuiim  . Obiit  C ) ciijv 
niifereatur  Deus  5 et  niifereatur  illius  > qi 
oraverit  pio  eo  9 in 

S.  loco  commorationis  fii^  9 nofte  feri 
quintæ^ciim  très  dies  fiiperefsenc 

3 O.  DiTiilKadaï  anni  CCCCXI. 


Not,  Klommoftìtionls  . Ille  PhaKihus  fes 
iantiftes  9 et  dociror  Mohamniedanus  comme 
rabatur  Puteolis  » ubi  obiit  die  XVI-  Mart; 
anni  Chriftr  MXXI.ctmi  tune  rerum  fere  po 
tirentur  Saraceni  in  Campania?  Apiilia  ? c 
Brut  iis  . 

Nihii  mlrum  quòd  Saraceni  reügioner 
fuam  publicè  Puteolis  proficentes  lique  ad  f 
nem  fæculi  Xll.videantur  in  guatïîor  in/crip 
tionibus  fepulcralibus  ; illi  enim  ufque  ad  fi 
nem  farculi  XIII.  in  Sicilia  ? et  Neapolitan 
Regno  manferunt . Hos  tandem  expnlit  Ca 
rolus  Andegavenfis . Et  quidenl  fiib  ejus  im 
perio  nonnuUr  Mahonîetani  boerè  Gallo  prò 
vinciam  incolebant  ; ut  liquet  ex  hac  infcrip 
îione  fepulcrali  9 nuper  reperta  in  Cafir 
îéarciÿ(ÿns  M9«byuuei;fc  j la  jftuibus  Gallo 


di  Pozzoîiy  ed  (litri  luoghi,  5 5 

vct  . At  quid  eft  exitus  ex  hoc 
mundo , nifi  poffefEonem  adipilci 

6.  bonorum  perennium  . Hoc  fepul- 
crum  (eji  ')  Schaichi  Al.  Phakihi 
Abuomaris 

7»  Ahmadis  filii  Saadi  j filii  Almales 
AladliEgeni 

8.  erga  Dominum  (ìium . Obiit  QJÌe) 
cujus  mifereatiu:  Deus , & milèrea- 
I tur  illius,  qui  oraverit  prò  eo , in 
I 5.  lôcocommorationisfuæ,noâ:eferi2B 
' quintæ,  cum  très  dies  lùpereflent 
I ' {emenfe') 

;i  So.  Dzulkada,  anni  CCCCXI. 


Not.  Commorationis  , Ille  PhakihiiS 
leu  antifles,  & doéèor  MoJiammedaHiis 
commorabatur  Puteolis , ubi  obiit  die 
XVI.  Mardi  anni  Chrifti  MXXI.  ciim 
tunc  rerum  fere  potirentur  Saraceni  in 
Campania,  Apulia,  & Brutifs. 

Nihil  mirumquòd  Saraceni  religic- 
nem  fuam  pubiicè  Puteolis  profìtentes 
ufque  ad  fìnem  fieculi  XII.  videantur  in 
quatuor  infcriptionibus  ftpulcralibusj 
illi  enim  ufque  ad  finem  fæculi  XIIL  in 
Sicilia,  &NeapcIitano  Regno  raanfe- 
runt.  Hos  tandem  expulit  Carolus  An« 
degavenfìs . Et  quidem  llib  eius  imperio 
nonnuiJi  M ahometani  libere  Gallo  pro- 
yinciam  incolebant , ut  liquet  ex  hac  in- 
fcriptione  fèpulcrali,  nuper  reperta  in 
Caitro  Marchionis  Monbrunenfis,  in  S- 
B V ni. 
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nibus  Gallo-provinciæ,  & Delphinatii 
Charaftere  Arabico  exarata  , qui  prc 
piùsadillumaccedit  quofcaipta  eft  ii 
fcriptio  tertia  Puteolana* 

V.  _ . 

In  nomine  Dei  mifericordis  mifèn 
toris,  propitius  fît  Deus  lliper  prophel 
Mohammad.  Unumquemque  præyeni 
mors.  Iftud  fèpulcrum  novum  fecit  pe 
fabrum  cæmentarium , prout  exigyba 
commenfuratio,  Ahmades,  qui  obiit  i 
menfe  Moharrain  anni  DLXXXIV.  i 
ejì.  ChriJU  MCCLXXXV, 

Nel  fine  dell’anno  1695.  nel  larg' 
avanti  al  palazzo  eli  Toledo,  fcavandoi 
fotto  una  cafa  de’fratelli  Migiiarefî , pc 
farvi  una  cifierna  da  riporvi  olio , vi  fi 
trovato  un  finifiìmo  marmo  bianco 
lungo  palmi  lètte,  e largo  quattro, 
oncie  fette,  e mezzo,  elfcndo  di  altezz 
uguale  alla  latitudine  j nel  quale  foni 
jntornoquattordiciftatue  di  buon  di 
fegno  co’loro  nomi  lòtto , cfoè  tre  pe 
cialchedun  lato,  lèi  da  dietro , e due  coi 
un  puttino  d’avanti,  in  mezzo  alle  qua 
li  vi  è la  feguente  ilcrizione; 


T 


) ^ , Siiicfe  JesCùneufïteï 

- provincia , & Delphinatiis>Qiaraélere  Ara-* 
, |bico  exarata  » qiiæ  propiùs  ad  ilium  accedic 
iquQ  fcalpta  eft  infcripcio  tertia  Piiteolana , 


V. 

lii  aomiiie  Dei  milèricordis  miferatoris  * 
propitius  fit  Deus  /bper  propheta  Moham- 
mad. ünumquemque  præ  venir  mors . Iftmi 
‘êpulcrum  novum  fecit  per  fabrum  caemen- 
arium  , prout  exigebat  commen  ftiratWjAh- 
piades  5 qui  obiit  in  menfe  Mbharrain  anni 
pLXXXiy.  id  efi  . Chrifti  MCGLXXXV. 
i Vers  la  fin  de  l’année  169j.cn  creufant  fouâ 
la  mailbns  des  Freres  Migliarefi,  piii  eft  fur  la 
place  devant  l’Hotei  de  Tolede;  où  l’on  vou-' 
pit  faire  une  ciftcrnc  pour  y côferver  de  l’nui- 
iCî  on  y"  troiiva  un  marbre  blanc  très  fin  de  la 
ongnenr  de  fept  pansda  largeur  eft  égale  à la 
iauteur,qui  eft  de  quatre  pans  & fept  pouces> 
}C  demi:  il  y a autour  quotorze  ftatues  d’mi 
5on  defsein  » le  nom  de  chacune  defquelles  eft 
p'ayè  fous  l'es  pieds;  il  y en  a trois  de  chaque 
:otê  a fix  derrierci  & deux  avec  un  petit  gal- 
ion devâtjàii  mili^  defquelles  on  lit  Pinfcrifii 
ion  fuivante.î 

B s TI, 


3i  De  Polsuo!,  & autres  lieuît;  ' 


TI.CÆSARI  DIVI 
AUGUSTI.  F.  DIVI 
JULI  N.  AUGUSTO 


PONTXF.  MAXIMO  COS.  III. 
IMF,  VIII.  TRIB.FROTESTAT.XXXl 

A VGTSTALES 
KESPVBLIGA 
RESTITVIT. 


Cette  ihfcnption  nous  fait  coiinoitre  > qn 
ce  marbre  fervoic  de  bafe  à la  ilacue  de  TEni 
pireiir  Tibere,  laquelle  luy  fut  drefsèe  par  k 
14.  Villes  de  TAfie  mineure  > pour  recon 
noitre  publiquement;  les  bienfaits  qu'ilseï 
avoient  reçu  apres  un  horrible  tremblemeii 
de  terre  , qui  avoir  ruiné  ces.  14.  Villes.  De 
puis  peu  de  tems  plufieuis  Auteurs  ont  nii 
au  jour  des  obfervancions  & des  notes  îli 
ledit  marbre Mr.  Laurent  Théodore  Gro- 
novius  a fait  imprimer  a Leyde  un  fçavan 
Traité  fur  ce  fujet  % & Mr.le  Chanoine  Ka 

Khael  Fabretti  en  parle  aulS  dans  fon  fçavan 
.ecuéil  dTnfci  ipnons .. 

On  a trouvé  encore  au  meme  lieu  un  trè, 
beau  chax^iteau  decolomney  proche  duque 
on  alsure  qu’il  y avoit  d’autres  gros  marbre< 
avec  des  infcriptions  , qu’on  n’a  pas  encore 
déterrez  àcaufe  de  la  dex^>enle  qu’il  faut  faire 
pour  les  tirer  dehors  > 6^:  il  di  probable  que 
la  ftacuë  de  Tibere  qui  étoic  fur  cette  balè>  n’ 
di  pas  éloignée  de  là  . 

L’  année  1696.  Monfeigneur  Don  Lovis 
de  b Cerda  Duc  de  Medina-Celi  qm  vint 
pour  .gouverner  le  Royaume  de  Naples> 

ayvmc 


ài  Pûzzoli,  ed  altri  luoghi,  ^ 5 

TI.  CAESARI  DIVI 
AUGUSTI  R DIVI 
JULI  N.  AUGUSTO 

_PONTIF.  MAXIMO  COS.  HIT. 

IMP.  Vili.  TRIS.  POTESTAT.  XXXIL 

AÜGUSTALES 
R E S P U B L I C xA 
RESTITUIT. 

Per  la  quale  fi  fìima  ellère  flato  il  det- 
to marmo  bafe  della  flatua  di  Tibeiio 
Emperadore,  erettagli  da  14.  Città  dell  ’ 
Afia  minore  da  lui  riftorate  de  i danni 
oro  cagionati  da  un  fiero  tremuoto, 
3ra  abbiamo  veduto  molti  fare  delle_> 
Jllervazioni , e note  fu’l  medéfimo  mar- 
Tio.  L’ eruditifiìmo  Sig.  Lorenzo  Teo- 
loro  Gronovio  ha  Rampato  in  Leida  un 
dotto  Trattato  fopra  queflo.  Il  Sig.  Ca- 
nonico Rafaelc  Fabretti  ne  parla  pure 
iella  fua  dotta  raccolta  d’ Ifirizioni. 

Si  cavò  ancora  dal  (udetto  luogo  un 
pelliffimo  capitello  d i colonna,  e dicono 
flTervifi  veduti  altri  groffi  marmi  , i 
inali  per  timor  della  fpefà , che  vi  fària 
prfa,  reflarono  ivi  fèpolti.Onde  proba- 
lilmente  fi  potria  credere,  che  non  mol- 
odiflante  cadetto  luogo  fi  ritrovarla 
a flatua  di  Tiberio,  che  fopra  queflax.» 
afe  dovea  flare. 

. Net  1696.  elTendo  venuto  a governa- 
e il  Regno  di  Napoli  l’Eccellent  ifiìmo 
(ignore  D.  Luigi  de  la  Cerda  Duca  di 
I B vj  Mo 
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^6  CuìdA  delle  mrìofith 

Medina-Celi,  il  quale  haveado  havute 
notizia  degli  altri  marmi,  che  vi  Iòne 
fotterrati , ha  dellinato  di  farvi  cavare 
precilament’c  la  ftatua  dell’ Inaperadoj 
Tiberio* 

Di  quefto  marmo,  hanno  ancora  fcrit- 
to  r Eminentiflimo  Signor  Cardimh 
Canto  Imi  Arcivelcovo  di  Napoli  , e 
Monfìgnor  D.  Diego  Vincenzo  Vìdanìa 
Cappellano  Maggiore  del  Regno  : ma_; 
ninno  di  loro  ne  ha  dato  nulla  alla  luce. 

De  Temali  antichi,  dentro,  e fuori 
ia  Città  • 

CAP.  yi. 

Nei  mezo^  dove  hoggi  è Pozzoli,  era 
il  Tempio  di  Giove  ( che  di  pre- 
lènte  lèrve  per  Chiefa  Cattedrale  ) fon-* 
tuofìflìmo,  fabbricato  tutto  di  quadri 
di  marmo  sì  grolli  , che  la  medelima 
pietra  fa  faccia  dentro,  c fuori , con  co- 
lonne groflè,  ed  alte,  fopra  le  quali 
era  un’ordine  d’architravi  di  mirabil 
lavoro,  e grandezza . Fii  quello  Tempio 
edificato  da  Calfurnio,  ad  honore  d’Ot- 
taviano  Augufto , come  dalla  lèguentó 
ilcrizione  collocata  nel  fuo  frontefpi- 
2ÌO. 

Calfhurnìus  DF,  Templum  Augufto  cum 
ornamentisi 

P.  D. 

Ed 


Guide  des  Curìeuittcs 

ayant  appris  du  qu’il  y avoit  d’aifttes  raar- 
breis  enterrez»  refoliic  de  les  ftire  i'echercher* 
particulièrement  la  ftatuè  de  rEmpereuï  Ti  • 
bere . . ^ 

Môièigneur  le  Cardinal  Qanttlmi  Archevê- 
que de  Naples  » & Monfeigneut  D.  t>'ugut 
Vincent  Vidamia  grand  Aumônier  du  Ro- 
, yanme  de  Naples  » on  fait  des  remarques  lui* 
cette  pierres  » lefquelles  ils  a’ont  point  eneo*» 
re  fait  imprimer  ^ 

metem  Timphs  de  PiuffoK 


U milieu  de  la  Ville  moderne  de  Pouf» 


fuol  il  y avoir  un  Temple  de  Jupiter  * 
qui  fert  maintenant  d’Eglile  Cathédrale  ; il 
eft  fort  /omptueux  » & bâti  entierament  de 
quarreaux  de  marbre  fi  gros  » qu’üs  font  face 
dedans  & dehors  . Cét  édifice  eft  roiïtemi  par 
de  belles  colomnes  fort  grofses  & hautes  a 
proportion  » fur  léfquelles  il  y avoit  un  rang 
d’architraves  d’un  travail  qui  avoit  quelque 
chofe  de  grand  » & d’admirable  Calphurnius 
fit  bâtir  de  Temple  en  honneur  de  l’Empe- 
reur Augufte»  comme  cette  infeription  qu’oa. 
lit  fur  fon  fronrifpice  le  lait  connoitre  . 

Caiphurnius  !..  F.  Templum  Augu/to  (nm 
ernamenrh  » 


C H A P.  VI. 


O.  Pi 


Oa 


^7  Ve.  Pòufsol»  Si  âütreè  lieux! 

On  voit  cette  autre  infcription  gravée  fié 
Üa  coté  d»  meme  Tempir  ^ 

- L.eOCCEJUSE, 

C.  POSTUMI  L. 

AUCTüS  ARCHITECT. 

Cette  Eglife  cft  dedièe  a Saint  Proculé 
Martyr  » & Diacre  de  la  meme  Egli/e  de 
Poulsoï  ) où  l’on  conferve  le  Corps  de  Saint 
Janvier . On  tientfpar  tradition)q,u’il  ya  auilî 
celuy  de  Saint  Celfe  Difciple  de  TApotre 
Saint  Pierre»  SC  de  Sainte  N mere  de 
Saint  Propile 

La  forme  de  l’ancien  Temple  pai’oft  encore 
aujourd’huy  du  dehors  j où  l’on  voit  des  co- 
lomnes  > des  quarreaux  de  marbre , mais  au 
dedans  la  nouvelle  Eglife  a ètè  réduite  e ii 
meilleure  forme  i & meme  plus  grande  pai» 
Frere  Martin  de  Leon  Eveque  de  Poufsol  » 
comme  on  le  fit  en  l’infeription  qui  eft  fur 
la  porte  de  l’Eglife  » vis-a-vis  le  Palais  Èptó 
Icopal.. 

D.  O Ml 

Ketenta  in  vetuftatis  memoria 
Externa  dumtaxat  Templi 
Calphurniani  fàcie  » 
Exp'icataque  ad  formam  ficræ  Aedis 
Inaugurata  olim  Divo  Proculq 
Tutelari  Arca 
Templuni  hoc 

Afundamentis  excitavit  j concinnaviti 
& confacravit 

D.  Fr.  Martinus  de  Lconj  & Cardenas 
Hilpamis  t 
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ài  P 0^  zeli)  e à altri  luoghi  • 37' 

Ed  in  una  parte  del  detto  èfcolpita 
iueita  fcrittura: 

È.  COCCEIUS  L. 

C.  POSTUMI.  L. 

AUCTUS  ARCHITECT. 

E’ il  predetto  Tempio  dedicato  a S. 
’rocolo  MiUtire,  Diacono  della  Chielà 
Pozzolana , in  cui  fi  confèrva  il  corpo, 
a S.  Gennaro . Evvi  tradizione , che 
[uivi  parimente  (erbato  fia  il  corpo  di 
!.  Celfo,  difcepolo  di  S.  Pietro  Apofto-* 
o,  e quello  di  Santa  Nicea  madre  di  S. 
^rocolo . 

Di  queflo  antico  Tempio  hoggi  le  ne 
reggono  di  fuora  ne 'fianchi  le  colonne, 
) i quadrati,  elTendo  flato  ridotto  in  ap 
ài  maggiore , e miglior  forma  da  Fra_) 
vlartino  di  Leon  , che  fii  Velcovo  di 
piefia  Città,  come  fi  legge  nella  fèguen- 
:eifcrizionechefià  Ibpra  la  porta  della 
Chiefa  dirimpetto  al  Palagio  Vefcovale. 

D.  0.  M, 

Retenta  in  vetujìatis  memorìct 
Externa  dumtaxat  Templi 
Calfburniani  facìe, 

ExpUcataque  ad  forma-m  f aeree.  Aeàis 
Inaugurata  olim  Divo  Procula 
I T utelari  Arca 

\ . ' T emplum  hoc 

Afundamentis  excitavity  concinnavìtì 
ò confacravit 

J).  Et.  Martinus  de  Leon,  è'  Cardenas 
flifpanus 
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5 8 Guida  delle  curiojìth. 

Ex  fac»  Ei  emitaruìn  D,  AuguJHnì  Relig., 
Epfc.  Puteolanus  inter  Papa  A^IJìJìentesy 
é regìos  Conjliiarios  coaptatusy 
Anno  falutis  humana  M.  JDC.  XXXlV* 
Veddi  la  Chiefi  di  Novella  > e vaga— » 
form::  il  maggiore  Altare  adornato  di 
marmi  con  bel  lavoro  , e con  la  figura 
del  martirio  di  S.  Gennaro  , ài  S.  Pro- 
colo, e deTiioi  gloriofi  Compagni , ve- 
nuta da  Roma  di  mano  eminente,  e fo- 
f ra  ftà  il  fèguente  elogio: 

Sanftis  Martyribus 
Proculo  y éjanuark 
Xutelarihus 
Martinus  Epifcopus 
A.M.BQ.XXXPL 
In  mezo  della  Chiefa  fopra  le  due  por^ 
ìe  ftanno  le  fiatile  di  S.  Gennaro  , e di 
S.  Procolo,  che  fìà  a deftra,  e lotto  d'eC- 
là  qiiefia  ifcrizione: 

Anno  Bmnìnì  M.  DC*  XXXIV.  die 
sexx.  7nenjts  Aprilis  , Ego  D,  Fr. 
Jdartinus  de  Leon , & Cardenas  Hifpanus 
ex  facra  Religione  Eremitarum  Bivi  Au- 
guftiniy  Epifcopus  Puteolanus  inter  Papa 
Affìjìentesy  é regìos  Qonjüiarks  coaptatusy 
confecravi  Ecclejlam  banc  , quam  a fun^^ 
dameììtis  erexì , & Altare  ?najus  in  hono- 
re?n  SS.  MM.  Proculi  Biaconi  5 é Ja-- 
nuarii  Epifcopi  Tutelarìum  , & Reliqtéas 
SS^  MM.Januarii^  Fejbi^  Sojliy  Bejlderii 
Socicrruyn  ejusj  C,  Celjl  Epifcopi  Puteolaniy 
SS.sdM^  Coìiffadiiij  Maxìmiy  Vìyixentiiy 


GuUe  des  Cmleiifîtet  58 
îi  Ex  Sac.  Eremitarum  D.  Au^uflinî  Kelig. 
i3>  Epi/c.  Fiiteolanus  inter  Papæ  Alîîftuites  > 
|i>  & regios  Confîiiarios  coaptatus  , 

jj)  Anno  làlntis  liumanæ  M.DC.XXXiV. 

J Cette  nouvelle  Eghfc  eft  d’une  grande 
beautèj  le  Maitre- Autel  elt  orné  de  marbres 
excellemment  travaillez.On  y voit  un  tableau 
venu  de  K.ome>  & i^eînt  par  un  des  meilienrs 
Maitres  «»  qui  reprefente  le  martyre  de  S.  Jan- 
vier ) de  S.  Froculej  & de  fes  glorieux  Conu 
|i  pagnons  ; aurdéfsus  duquel  on  lit  cèt  éloge  îr 
9»  Sanftis  Martynbus 

Proculo  5 & Jahuai  io 
Tiitelaribus 

>9  Martinus  EpiicopiiS' 

i )9  ^ A.  M.  DC.  XXX 
il  I Alt  milieu  de  TEglife  , & au-dclsus  des 
ideux  portes -,  il  y a les  Statués  de  Saint  ]an- 
jfjHer  & de  Saint  Procule  5 celleci  efi  à main 
5 fous  iaquelleoii  lit  cette  infci  ipticn  . 

55  Anno  Dni  M..DC.  XXXIY.  die  xxx. 

1^5  menfîs  Aprilis  5 Ego  D.  Fiv  Martinus  de 
Leon>  & Cardenas  Hi fpaniis  ex  facra  Rc- 
n ligione  Eremitarum  Divi  Augufiinn  Epi- 
fcopus  Puteolanusj  inter  Papæ  Affifiencesj 
!»  & regios  Confiliarios  coaptatus  5 confecra*' 
b VI  Eccleliam^  banc  5 qiiam  a fiiiidamtntis 
P erexi  » & Altare  majus  iiv  honorem  SS. 
P MM.ProcüIî  DiaconÌ5&  Januaiii  Epifcopi 
P Tiitelarium>  & Rdiquias  SS.MM,  Janua- 
p rii  y Fdih  Sofii  5 Ddîdei  ii  Sqciorimi  eîiis  a 
l S,  Celli  Epilcopi  Piiteolani  5 SS.  M 4. 

\ Conftantiij  Maximi  > Vinceutii  5 Paicô- 


39^  De  PofsuoI  ) & autres  lieux. 

, 35  risy  Thcophiti  j Tertulliam^  Vitaliani 
35  triginta  MiIicuUi  Martyiuni  îii  eo.  iaçîufi 
35  & fiîigulîs  Chrifti  fiddîbus  hqdie  unui 
.3-5  amuim5  & in  die  anniverfario  c®n/eçratic 
,^35  nis  ipfani  vifitantibus5  quadi agiata  djes;.^ 

. 3>  vera  indulgcntia  ia  forma  Ecdefiæ  cQnfue 
33  ta  "concelîî  . Poflea  recuixcnte  , ann 
33  MDCXLVILII.  Cài.  lun  eandem  iteiiii 
33  Eçclefiam  fplendidiùs  extruxi  5 & tam  i 
, . 3^  l'oi^ioiem  3 qudm  in  altioreni5  ac  diguic 
35  rem  5 quam  confpicis  5 formam  redegi . 

Sous  ia  Statué  de  Saint  Janvier  5 qui  eft 
, main  gauche  3 on  lit  cèc  éloge  i 
r,  9>  Ür bis  Liberatori  Patronoque  amantiflîm 
s:,3>  ^ Divo  Janiiario  5 

33  Qiii  poftquam  in  eodem  fui  Martyra  ;loc 
c 53  Dicaturn  fibi  Templum  » 

33  Püblici  memor  obfequn 

,33  Suos  Puteolos  a /epulcralibus  flammis> 
-53  Affiduifqiæ  Telliuis  motibus 

, , i3  Ardente  adhuc  Vefiivio  M.DC.XXXL 
r.35  ^ ^ Swavit  immunes 

. . 33  Noliiit  enim>  tremeret  foluni  füe  firmatuî 
^;.,35  iangufne.^ 

il  Nolint  3 fîagraret  Hofpitium  fui  triump] 
- 7, 33  Laure  a decoratuni . 

' . Grati  animi  ergo 

5 îb  ixoc  in  fua  Catredali  monimentum  erexii 
, 33  Idem  D.Fr.Mai  tinas  de  Leon  5 & Card< 
s3  nas  Snmmi  Pontificis  Afliitens  3 
35  .Çatnoiic^  ,Maje(tatis  a Lacera  SuaisCc 
■■  -33  liliarits:.  ' 


.UC 


I Si  Pozzoli^  ed  altri  luoghi. 

'Pajlorisy  Theophitiy  TertulUani , Vitalia- 
^lij  & triginta  Militufn  Martyruyn  in  eo 
"^Mclujt  ^ é Jlngulis  Chriflifidelibus  hodie 
annunzy  & in  die  anniverfario 
^ecrationis  ipfam  vipîantihus  quadragin-^^ 
^ dies  de  vera  indulgentia  in  foriha  Ec'^ 
s^^lejlae  confueta  conçut . Pofteà  récurrente 
M.  BC.  XXXXVIL  IL  Cal.  J un. 
i]\tnde7?i  iterum  Ecclejlam  fplendidiùs  ex’^ 
i^'j^uxi)  & tam  in  longioremy  quàm  in  ahio- 
pri)  ac  digniorem  y quam  confpicis  y for-“ 
yam  redegi. 

Sotto  la  fiatila  di  S*  Gennaro  a man 
niflra  fi  legge  quefio  elogio: 
rbis  Liberatori , Patronoq\  amanîijpym 
Bivojanuario 
\ui  fojiquam  in  eçdem  fui  Martyrii  loco 
Bicatumjlbi  T emplum  fuit  y 
Publici  ynemor  obfequii 
ms  Puteolos  a fepulcralibus  faynmis  y 
AJfduifque  T elluris  motibusy 
\r dente  adhuc  Vefuvio  M.  BC.  XXXh 
Servavitrmmunes', 

ïcluit  enmif  tremeret  folitm  fuo  firma^ 
tumfanguine'y 

ïojuitfagraret  Hcfpitimn  fui  iriumjphi 
Laurea  decoratum. 

Grati  animi  ergo 

he  in  pua  Catbed.  monìme^ìtmn  erexit 
2^  "iem  B.  Fr.  Martìnus  de  Leon  5 é Car- 
denas Suynmi  Pontifie  is  AJffens  , at^ 
que  Catholicæ  MafefUîis  a Lai  ere  Sta- 
tus Cori  fili  arius.^ 
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40  Guida  delle  oùrìojita 
^ecunda  hujus  inftauratione  Ba/ilicA 
Jdibus  OcÌohris  M.  DC.  XLVIL 
Dietro  r Aitar  maggiore  fi  veggono 
di  bel  lavoro  a frefco  in  una  Sala , vol- 
garmente nominata  Canonica  y T effigi< 
di  tutti  i Vefcovi  diquefla  Cattedrale 
cominciando  da  S*Patroba>  ch’è  uno  de 
fcttentadue  Difcepoli  di  Chrifto  nell 
anno  ^5.  come  fi  legge  nel  Martirolo 
gio  del  Galefìno,  e preflb  il  Ciacconic 
tomo  f rimo  de  Pontificatu  Petr  i.  C.  Pao- 
lo venendo  in  Pozzoli  fu  accolto  da  S 
Patroba  ^ come  fi  vede  in  una  figura-^ 
dentro  il  Coro>  e viene  nominato  da  S, 
Paolo  al  capo  decimofeflo  dell’EpiftoI; 
a' Romani  ^ E die  San  Paolo  trovc 
Chrifiiani  in  Pozzoli  lì  legge  preflb  gl 
Atti  degli  Apoftoli  c*  28»  Pc//  ?nenfe, 
autemtres  navigavimus  in  yiavi  Alexan^ 
drinay  qua  in  Jnfula  hye^nawraty  & cùm 
veniJJ'emus  Rbegium  y & pojl  unum  diemi 
Jìante  aujìroyfecunda  die  venimus  Puteo* 
los  5 uhi  inventi  a fratribus  rogati  fumu. 
manere  apud  eo>s Jeptem  dies  % & Jie  veni- 
mus  Romayn* 

Fu  la  Chie0  di  Po^zoli  fènza  Pafton 
per  trecento  anni  5 e pur  fi  numerane 
infinoa  fèflànta  otto  Vefeovi,  comin- 
ciando da  S.  patroba  infìno  ^ Monfi; 
gnor  D^Diego  Bufiamante>  il  quale  pri- 
ma d^emrare  in  polleflò  procii  rò  tolioj 
die  fu  eletto  alla  detta  Chiefà,  die  fi  to^ 
gliefle  la  peniìone  impoflavi  > come  ot- 

ten* 
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!î  Secunda  hums  inflauratione  BaâUcæ 
f Mbus  Oaobris  M.  DC.XLV  IL  - 
! H y a derrière  le  Maitre  Autel  une  Sale  ^ 
i;u’ôn  appelle  Ja  Canonica^  où  Ton  voie 
jeints  à frefqîie  les  portraits  de  tous  les  Eve- 
jUes  de  Poiilsol , commençant  par  Saint  Pa- 
ipbe  J qui  eR  im  des  72.  Dilciples  de  Jefus 
l^rift  ) dont  on  fixe  le  commencement  de  là 
liiffion  Evangélique  à Pan  de  grâce  3 corn?- 
lie  on  le  lit  dans  le  Martyrologe  de  Galdln  y 
r dans  Ciaconius  yy  tomo  primo  de  Pontifi- 
catu  Pétri.  Saint  Paul palsant par PouP- 
>hy  fut  reçù  avec  relbedi  par  Saint  Patrobe, 
)iTîme  on  le  voit  dans  le  Chœur  y & PApo-* 
e fait  mention  de  luy  au  chapitre  i6.de  PE- 
ître  aux  Romains . Et  qiPil  y eut  des  Chrè- 
ms  a Poufsol  5 quand  Saint  Paul  y palsa?  il 
y a qu'à  lire  28.  chapitre  des  A^ks  des 
.potres  y où  Pou  trouve  ces  paroles  yy  : Polì 
menfes  autem  très  navigavimus  in  navi 
Alexandrina  y giix  in  Infida  hyemaveiat  » 

‘ cùm  venifsemus  Rhegium  y & poil  unum 
diem  liante  aulirò  y fecunda  die  venimiis 
Piîceolos,  ubi  inventis  fratribus^  rogati  fu- 
mus  nianere  apud  eos  feptem  dies  a & fie 
venimus  Romam . 

LÆglife  de  Poulsoï  relia  fans  Pafleur  Pe^ 
ice  de  3oo.  ans  j neantmoins  on  y compte 
. Evêques  depuis  S.  Patrobe  julqu’ a D. 
iegue  Bulfamante^qui  a obtenu  Pexcinflion 
J5  penfipa  qui  ètoit  fui*  cèc  Eye^bea  Sé 


4î  PoiîfsoIS  & autres  lieux, 

î’annee  î 686.1e  Roy  l’ayant  nonirìie  à 1’’Evj 
ehè  de  Ceuta  en  Afrique  , donna  l’Evcchê  j 
Poiifsol  au  R.  P.  M.Dominiqiie  Mane  Mai 
diefe  de  rOrdre  des  Freres  PiècheiirS)  leqi 
rfi  ainfî  le  6p.  Eveque  ; il  dt  fiere  du  Prin< 
de  Saint  Vico  , & c’eft  un  Prélat  fort  illiift 
ÿ»ar  fa  pieté  & par  fa  doOrine  , & qui  a ei 
ridii  le  public  de  pliifieurs  livres  de  fa  cori 
ÿofition . i 

Au  milieu  du  chemin  par  lequel  on  va  c 
Colisée  à Saint  Françoisjon  voit  à main  gai 
che  le  Tempii  de  tiepîurify  avec  les  vertiges  ^ 
ion  Portique  ^ dont  Cicéron  fait  mention 
irombre  des  niches  qu’on  y voitjecoit  ancied 
nement  rempli  de  rtaaiés,*  le  refte  des  coloni 
iiesi  & la  magnificence  de  fa  ftiauftare  5 & J 
grandeur  de  Tes  arcades  > donc  il  en  refle  æ 
core  njoiud’huy  une  entière  5 font  connoiti 
que  c’étoit  un  des  plus  beaux  & des  plus  m^ 
goifiqiies  Temples  de  ce  tems-là  . i 

De  Pauti'e  coté  de  ce  chemin)  prefqiie  vis; 
à vis  le  meme  Temple  ^ dans  la  métairie  d 
Monfieur  le  Chanoine  D.  Pro/per  de  Conrtâ; 
ce^on  voit  les  mines  du  petit  TempU  de  Dia 
«fîbati  de  brique^  rond  par  dedans^  & quar 
rè  par  dehois.  Il  y a voit  une  Ihtuê  de  15 
coudées  de  haut  > qui  avoit  deux  grandes  ai- 
les attachées  aux  épaules  5 avec  un  Lion  â i 
droite  > & une  Panthère  à fa  gauche  5 comnî 
le  racconte  Plantimone  qui  l’avoit  vue  : oj 
ï^toiiya  ay  meme  lieu  plufeui’?  colonî 
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enncj  e nel  i6s6.  Sua  Maeftà  Cattolica 
avendogli  conferito  il  Velcovato  di 
^euta  ii>  Africa , diede  detto  Vefcova- 
0 al  M.  R.  P.  M.  Domenico  Maria_j 
larchefe  dell’  Ordine  de’  Predicàtori , 
le  è il  69.  Vef-ovo  j fratello  del  Prin- 
ipe  di  S.  Vito,  Ibggetto  molto  illuüre 
, i bontà  di  vità>  e dottrina,  per  le  mol^ 
1 ; opere,  che  hà  date  alle  Rampe. 

In  mezo  della  via , per  cui  fi  vàdal 
ìolifeo  a S.  Francelco , da  man  fìniflra 
vede  il  Tempio  ài  Nettuno , da  altri 
eduto  Terme , colle  velligia  del  fuo 
)i  tico,  mentovata  da  Cicerone^il  qual 
empio  per  li  nicchi , dove  erano 
àtue,  e per  li  legni  delle  colonne,  e per 
magnificenza  delle  fabbriche  , sì  di 
rolTezza,  come  d’altezza , e de’grant  i 
chi,  delli  quali  hoggi  ancora  le  ne  ve- 
t uno  intero , fi  può  dedurre , che  fof- 
ftato  da’belli , e magnifici  Templi  di 
lel  tempo. 

Quali  all’incontro  del  detto  Tempio 
llamalTeriadel  Signor  Canonico  D. 
piperò  di  Cofìanzo  veggonfì  le  rovi- 
dei  picciol  Tempio  di  Diana  fatto 
:to  di  mattoni,  tondo  aldi  dentro,  e 
adro  di  fuori . La  lìia  fiatila , ( come 
ciò  Icritto  il  Plantirnone , che  la  vide) 
alta  quindici  cubiti , e nelle  Ipalle^ 
i^ea  due  grand’ali,  e dalla  parte  delira 
leva  un  Lione , e dalla  finiftra  una_> 
^tef a,  I.n  quefìo  luogo  furono  ritro- 
va- 
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vate  belle  > ed  alte  colonne  con  capite 
di  mirabile  lavoro  Corintio. 

Sotto  il  giardini)  di  D.  Pietro  di  Ti 
ledo  , in  quello  del  Sig.  Aleffandi 
Flauto  olTervanfì  in  piede  in  propozi( 
nata  difìanza  /re  grojjìjjlme  colonne 
marmo  bianco  y tutta  d’un  pezzo, 
palmi  17.  di  circonferenza , non  làpe: 
doli  a qual’elìctto  ivi  fuflcro  fiate  pofl 
non  iicorgendovifì  vefìigj  di  alena 
Tempio  antico  ; fi  crede , che  fia  quell 
del  quale  (cri ve  Filoftrato  l’ Emnio , d 
cendo  : Fuor  di  Pozzoli , lungo  il  lie 
del  mare , Domiziano  Imper  adore  fe 
edificare  il  Tempio  delle  Ninfe , e lo| 
giugne,  che  fu  fabbricato  di  bianca 
pietra,  ch’era  famofo  per  1 ' indovinazii 
ni , e che  in  elio  fi  ritrovava  una  font 
na  d’acqua  viva,  che  per  toglier  d’ ac 
qua,nonfifcemava.  Ma  cosiquefìa_ 
come  altre  innumerabili  memorie  deg 
antichi  fono  rovinate. 

Hell' Anjìteatro , e delle  Conferve 
dell' acque . 

CAP.  VII. 

VEdefi  hoggi  1’  Anfiteatro  , det 
comunemente  Colifeo , non  moli 
lungi  da  Pozzoli , preffò  la  Chic  là  di 
Giacomo.  Egli  è fatto  di  pietre  quadr 
te  in  forma  ovale , cioè  piu  lungo , c 
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lues  Fort  hautes  , avec  des  chapitaux  d' oï  der 
! Corinthien,  & d*une  delicatefse  de  cifeau  qui 
l éli  admirable . 

Dans  le  îardin  du  Sieur  Alexand  e FlautOf 
ipui  efl  au  bas  du  jardin  de  Tolede  5 on  voit 
b'j  diflance  égale  trois  grofses  colomnes  de 
U marbre  bianca  datine  feule  piece;  elles 
ijfont  encore  élevées  fur  leurs  pieès-d’efiaux  5 
ont  chacune ^18.  palmes  de  circonférence  : 
;J'on  ne  fjait  à quelle  occafion  elles  ont  été 
tnifes  en  cet  endioitr  ou  l’on  ne  découvre  au^ 
^une  autre  antiquité  ? ni  aux  enviions  . L’on 
;troid  que  ce  foit  le  Temple  dont  Philoftrate 
j ferita  dîfant:  que  l’Empereur Domitien & 
ibatir  un  Téple  aux  Nymphes  hors  de  Pouf- 
![oI  9 fur  le  rivage  de  la  mer  . II  aioiite  5 qu’il 
1 boit  de  pierre  blanche  > qu’il  ètoit  fameux 
Jour  fes  devinationS  ) & qu’il  y avoit  une 
fontaine  d’eau  vive,  qui  ne  dimiiiûoit  jamais^ 
ijuoy  qu’on  y vint  puifer  fou  vent . Mais  cèc 
pdifice,  ainft  qu’une  infinité  d’autres  > ont  été 
:onfume2  par  l’injure  des  tems 

P Pimplithatn^  (y  da  l^e/avoirs  d'eau* 

Ç H A P.  VII. 

DN  voit  aujourd’huy  l’Amphiteatrcj  qu" 
on  appelle  ordinariement  le  CoJhie , en 
|n  endroit  fort  peu  éloigné  de  Poufsol  ^ & \ 

i[r(Khe  l’Hglife  de  Saint  Jacques  . Il  efî  bâti 
fl  forme  ovale  de  XJierre  qiiarrée;&  fon  aire, 

\U  place , eii  longue  de  17a,  pies  5 & large 
' de 


' 

îf 
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ï)e  Pôufsoî,  Si  .-lutfes  lieüx: 

il  y a peu  d’amièes  gu’ilècoit  e«el 


— « ***  ^ w •Ml  'W  JL  Jt  ^ V_,f  X ^ Vi 

ÿre  Qoiî  entseisniais  i}  a beauconp  fouflfei t 
eontinueis  tremblemens  de  terre  . Il  ècoit  i 
zvQiois  m îiulieü  dt  Pancicnne  Ville  > & c 
lin  ouvrage  fori'  aijcieiiX’fînipereur  Augn 
y rut  invite  ? poir  voir  les  feïix  de  Poufsc 
32iais^  v<^yant  que  la  coofuiïon  y r egnoit  d: 
les  séances  s il  ordonna^  que  d’uo  coté  les 5 
dateurs  le  oient  affis  an  premier  rang  fur  te 
ks  amies  : q ie  leU'  s enfàns  qui  ècoknt  vet 
de  poiirp-e  .^xoperoient  le  fécond  Oidre;q 


ics  Maitres  discole  avec  leurs  Vilcipks  fej 
jent  au  ti  o/leme  ,*  les  Soldats  au  guatrièfU' 
& que  b populace  rempLirok  les  places  q 
leroieoL  de  teiie  . Qjie  de  Tau  tre  cote  le  Pr 
leur  feroît  alUs  au  premier  rang  avec  lesVi( 
ges  Vefiaks  ; au  fécond  les  femmes  des  Set: 
«eurs  & les  autres  femmes  fur  les  autres  fi 
nielèes  avec  les  hommes . 

• e en  ce  lieu  que  le  glorieux  Saint  Jai 
^rer  & fes  Compagnons  furent  vxpofei^  àï 
t>eces  lauvages  3 lefquelles  plus  humaines  qi 
les  nommes  3 feprofiernerent  avec  relpeft 
leurs  pi^  .,  fans  lent  faire  aucun  mal  / & l’in 
pp  1 rendent  Timothée  étant  devenu  avei 
^ P^rallemenc  recouvra  la  vue  par  l’ir 
terctilîon  de  ce  fahit  Evegue  3 afin  qu’il  v 
ks  pertes  de  fes  propres  yeux  5 puis  qu’il  i 
voulue  point  Olivi  ir  les  yeux  de  rencendc 
^ la  lumiere  dé  la  véritable  fby . 

On  voit  fue  1 entrée  de  la  meme  prifon  0 
ce  bamt  fut  detenu  ^ ÿc  que  iC  piem  Evegii 

Mga- 
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•%o:  è la  piazza  d’effb lunga  piedi  cen- 
‘^fèttanta-due,  e larga  ottant’  otto^e_j 
i I n ha  molti  anni  ch’era  quafi  tutto  in- 
,;'jp  : ma  per  li  continui  tremuoti  hà 
'ïjijllto  patito.  Veniva  a ftar  quafi  nel 
; ja^zo  deH’antica  Città,  cd  è opera  mol- 
ai [ntica.Quivi  fù  invitato  Ottavio  Au- 
I to  to  a vedere  i giuochi  di  Pozzoli  \ ma 
‘ ’ifendo  effer  confulb  l’ordine  del  fede- 
' fprdinò,  che  in  una  parte  fopra  tutti 
lèdelFero  quelli  dell’ordine  Se- 
irio,  & i maggiori  5 nel  fecondo  or- 
aj  ì i loro  figlioli,  che  andavano  veltiti 
siitprpora;  nel  terzo  j Maefiri  delle^ 
a'MpIe  co’ loro  difcepoli  j nel  quarto  i 
.alitati;  nel  rimanente  ledeva  tutta  la_i 
, |e.  Ed  all’incontro  dall’altra  parte.^ 
i f primo  ordine  fèdefTe  il  Pretore  colle 
‘'®gini  Veflali  j nel  fecondo  le  donne 
enatori)  negli  altri  l’ altie  donne^, 
>[jj  ; lènza  mifchiarfi  con  gli  huomini. 
»]vfi  divi  il  gloriofo  S.  Gennaro  co'flioi 
a li  pagni  fù  elpofìo  alle  befìie,  le  quali 
: ìf  egli  huomini  humane  a’  fuqi  piedi 
i"'!  enti  fi  proflraronoj  e r empio  Pre- 
te Timoteo  divenuto  cieco , quivi 
lente  per  l’orazioni  del  S.  Velcovo 
cròia  luce,  acciocché  vedefïè  le_^ 
ardite  con  gli  occhi  propj  : giacché 
khi  della  mente  al  lume  della  vera 
prir  non  velie. 

i fi  ammira  la  carcere,  nella  quale 
o Santo  lù  ritenuto , dall’  animo 

pio, 
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pio,  e divoto  di  Monfignor  Marchef! 
Vedovo  di  Pozzoli  rifìorata , e ridot 
in  forma  d i Cappella , fbpra  della  qu; 
leggefi  la  fegiiente  ifvrizione: 

Jn  hoc  Aynphitheairo-y 
Q^d  qu^rìtur  noyi  ejìj 
Q^od  non  eJi  qui^rehatuT*  \ 

a t Fideles  invenidnt  I 

Tu  I^ominicus  Maria  Marchejttis  0ÿ| 
Pr^^dm  Put*  Anìijf* 

Career  em  pervetujìuryz 
Beatorum  MM.Jan^  Proculi , é Socio 
Antiquitate  claufum  devotioni  aperuit* 

. Meììora  non  ejì  pajfa  antiquitasy 
Tlec  rmliùs  Martyres  inveri  erunt^  * 
'Defi cerei  Putr  antiquitati 
Si  facra  occlufa  non  pai ejierent* 
Relig.  Epus  prò  Religione  hoc  debuti* 
Dum 

Genìilium  fragmenta  ecctant  y facra  in, 
tegra  perfeverant* 

Venerare  ' 

SanHam  antiquitatem  noviter  i n venti  Lj 
Indulga  40.  àierum  ab  eorurn  Antifi^ki 
auclayn  ì68o. 

Ivi  preffo  , nella  Chiefà  di  S.  Gia|jìp. 
comO;  feavandofì  gli  anni  pafrati,  furrrj 

fpcmpnf!  i(r’n7tfìniì  f' 
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trovatele  fègiienti  ilcrizioni: 

Pro  fa  lut  e 

Irnp.  Cæfaris  Titi  Aelii  > 

Jiddriani  Ayitonini  Aug,  Pii  PP.  & 
M*  Aelii  Aureìii  Cafaris  N» 

Genio  Coloni^  Puteqlanorum 


Chi 


Guide  des  Cui  ieufîteé 
y [ugneur  Mardiefe  a fait  leparer , & ir- 
“*  ; CH  forme  de  Ciupelle , i’iufcripfio»- 
Imce;  ^ " 

lu  hoc  Amphifîieatro , 

Qiiod  qiiaei  itur  non  eiî  , 

Qjiod  non  eii  qnærebatur. 

Ut  Fideles  inveniant  > 

^ Carcerem  pervetuffiim 
‘ îatorum  MM.  Jan.  Proculi,  & Sociomm 
intiquitate  cjaufiim  devotioni  aperiiit* 
Meliora  non  cft  paisa  anciquftas  , 
iNcç  Tiiclius  Aînrcyrcs  invcncruiit* 

_ Deficcret  Put.  antiquitati , 

A*  occhifa  non  patefierent 
digiofns  Epûs  Pg^^^^.^'Sione  hoc  d'idjuici 

Venerai'e 


ÎIH 


înflam  antiquitatem  noviter  inveir- 
diilg.  4o.dierum  ab  eodem  Antiihte  ïn- 
ami  689. 

^^Shïe  de  Saint  Jacques  r gui  eft  â 
du  Colisee,  on  trouva  ijy  a gueiaues 

I avec 

I I Jcaptions  fuivaures  ; 

! ^ Pro  fa  ute 

I iip.  Cæfaris  Tici  Adii  , 

"pJtiam  Antonini  Aug.  Pii  PP  ìM' 
lin  Aurelii  Cæfaris  N ^ ’ 

tmo  Coloniæ  Pateoianorum 


il 
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4 ) . De  Poufsol  5 & autres  lieux 
î5  C/iiifanthus  Aug.  Difp.  à frumento 
35  Puteolis  3 & hoftis 
3)  L.  D.  Decurionum  pa*mifsii 


33  Felicitati  perpetuæ  temporis 
35  D.  N.  Valentiniani 
33  VK^oris  3 ac  Triumphatoris  y 
35  Seniper  Aiig. 

55  Avianus  Valentinianus 
5,  V.  C.  Conful  Campania?  y ! 

33  Devotus  Numini  3 j 

33  Majeftacigue  ejus  . ! 

Cuprès  du  même  Ampliiteatre  ou  Colici 
on  voit  un  autre  grand  édifice  qui  eft  îc  j 
terre  »*  il  y a un  grand  nombre  de  petites  d:j 
bres3qui  ont  toutes  communication  rune  a\  ' 
l’autre  5 Piefgue  femblabks  aux  cent  cellu  ; 
qui  font  du  cote  de  Baye$5  defguelles  je  ps  ■ 
ieray  après  : les  paifans  des  environs  l’appel 
lent  "Labyrinthe  : mais  ceux  gui  ont  giielg^, 
connoifsance  de  rantiquitè5  aîsureiit  que  c’ 
toit  un  rdèrvoir  5 ou  conferve  d’eau  ; & to: 
auprès  dans  le  meme  jardin  3 qui  apparticj 
aujourd’buy  à Vincent  Raimo5  on  voit  enee 
re  un  autre  ancien  refervoir  de  cent  palmes  <i 
long  3 & quattre-vingt  de  large  5 foutenu 
onï:e  gros  pilliers  couverts  d’une  croûte  ti 
fine  5 & dure  comme  celle  de  h pifeine  adn] 
rable  5 dont  je  parleray  ci-après  / elle  éft  tr 
mince  s & je  crois  que  c’eft  du  tartre  3 qui  s 
efi  conglutinè  de  Peau  qui  y a long-te^ 
croupi  ; car  il  me  femble  impoflîble  qu’aucr 
ouvuer  en  puifse  faire  une  fi  fine  & fi  di^' 


• ài  Pozzoli,  eà  aìtn  luoghi. 
^Tÿjavthus  Aug>  h fruirne itto 

^teolis^  ù oftis 
D.  Decurionum  permijfu» 
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ylicitetli  perpetua  t empori s “ 

N.  Valent  ini  (ini 
\HoriSì  ac  Triumphatoris  >' 
mtper  Au-g. 
vianus  Vakntiniànus . 
iC.  Confai  Caynp ani  a 
\votus  Numini . 

\<ijejìatique  eius. 

Pi  eflb  il  Indetto  Anfiteatro , ò Coli- 
|)  vedefì  un’altro  grande  edificio  tut- 
Ibttò  terra , nurnerofo  di  cameret- 
che  per  certe  portellc  communicano 
Ina  coll’altra , quali  limili  alle  cento 
iriarelle,  che  fono  dalla  parte  di  Baja, 
ile  quali  parlerò  apprellb^  quello  luo- 
liè  detto  da’terrazzani  Laberinto  : ma  i 
prattid  delle  cofe  antiche  lo  flima- 
conlèrva  d’acque.  Non  lungi  da  det- 
uogo  nello  llelTo  giardino,  hoggi  di 
jicenzo  Raimo,  vi  e un’  altra  antipa, 
"erva  d’acque  lunga  cento  palmi, 
ijinta  larga,  follenuta  da  undeci  grolïi 
iflri  con  finifìima  tonica , dura  come 
^lla  della  Pifeina  mir.abile  , che  ap- 
jTo  fi  dirà,  ma  fottiliflima  , il  che  mi 
H giudicare  elìer  tartaro,  attaccatovi 
Vacqua  ivi  moltilììmo  terreo  dimo- 
|fcmbrandomi  egli  impombile,  che 
farli  croUatura  sì  fina,  dura,  c lot- 
III  tile 


/ 
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r aucun  arcjifice  que  ce  foie  . Sur  le  tenais 
i couvre  tré  refervoir  5 bien  qu'elie  (ok  be- 
foup  Mevêe  il  y a à prefent  un  gros  pin. 

Ën  ùÿvant  le  chemin  de  Poufsol  a Capovè 
*ès  avoir  pafsè  le  Colisée  proche  du  lieu 
>ellè  Campana  9 on  trouve  parmi  les  brof- 
iles  une  grande  quantité  de  ruines  dtSjîan- 
ins  fepulchres  9 & monümens>  donc  ce  lieu 
iit  rempli  : on  y voie  meme  les  niches  des 
pes  y où  les  anciens  confei  voient  les  cen- 
ts des  corps  morts  qu’ils  avoient  brale^s.La 
part  de  ces  tombeaux  méritent  d’etre  vus> 
ticulieremenc  celuv  Qui  efi  devant  la  peti- 
Eglile  de  Saint  Vito  à deux  miles  de  Pouf- 
P où  Ton  voit  des  ouvrages  de  fiuc^  & des 
fi  es  arabefques  9 autres  d'un  travail  fi  fini  9 
j les  plus  excellens  ouvriers  modernes  les 
pirent9  & leur  portent  envie  : J’en  ay  fait 
ver  la  figure  poiu*  inferer  ici  en  partie  9 ne 
vant  être  contenue  toute  entiene  en  un  fî 
t efpace:  mais  céc  échantillon  fuffira  pour 
[ter  les  curieux  d ’alles  voir  les  originaux 
[es  lieiix.Sa  longueur  eft  de  i^.palmesip. 
irgeur&  i^^.de  hauteuivjufqu’ou  la  terre  a 
i il  y a deux  foupiraux:  l'on  y voit  4^.ni- 
90Ù  l’on  mettoic  les  urnes:  au  chef,  & aux 
: cotés  au  plan  fur  la  terre  il  y a trois  giâ% 
Iniches  quafi  en  forme  de  petites  Caapel- 
I |QÛ  Ton  mettoie  des  vafes  fe-pulchraux  : 

Du 


47  De  FofsuoI  ) Si  autres  lieux  T 

L7»  Port  9 Ô*  Ponici  % ^ di  s 

Pont  di  Caligula  • j 

CHAR  VIII, 

r A ü bas  de  Poufsol,  fiir  le  bord  de  la  m 
x\  on  voit  rancien  MoIeiOppellè  par  Si , 
tone  î & Sanna^ar  MoU  Puteo^am  c'eft  â ; 
vei  icè  un  ouvrage  magnifique  bien  ent(| 
dih  autant  pour  la  grandeur  d’une  fi  valle 
brigue  5 gue  pour  la  belle  architeftiire  de 
piifiei^  5 qui  le  joigneot  enlemble  par  des  î| 
Cldes . I 

Ce  Mole  ayant  ètè  délabré  par  la  fi/re  | 
vcles  vagues  de  la  mer  5 fut  réparé  juar  l'Emv  * 
i:eur  Antonin  le  Pieux  «comme  [è  prouve  t 
jnlcnptiou  gravée  en  marbre  » qu’on  ,tron 
fous  terre  rivage  delà  mer  l’an  1575.! 
qui  fut  mife  d Teotrce  de  la  porte  de  la  Vili 
V oici  ce  qu’elle  contient  : ' 

lmp.  Cæfar  Mvi  Hadriani  Fil . 

Ïj  Divi  Trajani  Partliici  Nepos  j ' | 
5,  Divi  Nervae  Pronepos  j T.  Aelius 
,,  Hadrianusj  AntoninusAug  Pius  I 
5,  Pont.  Max.  Tiib.  Pont.  n.  Cof.  ii*  I 
» Defig.  a I r . PP.  Opus  Pilarum  vl.  I 
5,  Mans  coiiîapfiim  à Divo  Pâtre  fuo  proiï 
33  fum  rdlicuit . ' 

Sous  cette  infcripiign  op  lit  la  fuivante3^  | 
on  y a joint  • 

33  Quem  lapidem  Antoninus  lmp.  llatufl 
Ï3  vetullas  de/ecerat  3 marc  3 atque  arena  0 
duxerant  Francifcus  Muriiius  ilegiæ  Ct 

fis 


! 


di  Pozzoîh  luoghi.  47 


)e/  PortO)  0 Molo  di  Pozzoli  j e del  Ponte 
di  Caligola. 

CAP.  Vili. 

! 

i^Otto  Pozzoli,  si  mare , fi  vede  l’anti- 
!/  co  Molo,  detto  da  Svetonio  , eda_j 
i'iacopo  Sannazaro  le  Moli  Puìeolane ’. 
Dcra  certamente  ben’ir.ttfa,  e magnifi- 
i,  sì  per  la  gran  fabbrica  , sì  eziandio 
;rla  bella  architettura  de’  Pilieri  , U 
lali  per  mezo  d ’ archi  fono  feambie- 
olmentc  ligati. 

Eilèndo  flato  detto  Molo  rotto  dall’ 
npito  dell’onde,  fù  rilàrcito  dall’  Im- 
rador  Antonino  Pio , come  dall’  illri- 
IDiie,  chenel  1575.  ritrovata  ir,  mare, 
1 mielTa  all’entrata  della  pc  rta  della  Cit" 
i,  il  cui  tenore  è il  feguente; 
j/wp.  Ceefar.  Divi  Andriani  FU. 
ivi  Trajani  Parthici  Nepos 
Ijvi  Nerva  Prcnepos,  T . Aelius 
hdrì  anus,  Anicnmus  Aug.  Pius 
\nt.  Max.  T ì-ih.  Pot.  i7.  Ccf.  Fi. 

<Pg.  III.  PP.  Opus  Pilarum  vi. 

\aris  conlapfwm  à Divo  Patte  fuo  pro-^ 
\mijju7n  rejtituit. 

Sotto  ja  quale  fi  vede  aggiunta  quella 
fiegue; 

lapidem  Antoninus  Pmp.  f atue- 
I)  vetujias  dejecerat,  mare,  atque  arena 
hxerant,  Francifeus  Muriilus  Reciae 


3F 
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CltjJJts  CurntûrfuaimfenJ'a  eduli um  Jt- 
teolanis  municipibus  fart  Jiudio  r< 

A.  D.  M.  D.  LXXV. 

Di  quefto  si  gran  Molo  hoggi  norfi 
vede  in  mare, che  quattordici  piloni  tin* 
lavorati,  fatti  di  pietre  cotte,  c di  pipj- 
nine  di  Imifurata  groffezza  , fopra 
quali  fono  ancora  alcuni  archi  mezi 
vinati. 

E’coftante  tradizione,che  qticflo  Mf 

10  fóflè  fìat©  fatto  da’Grcci , le  bene 
Clini  poco  prattici  han  detto  ellèr  quei 

11  Ponte  fatto  da  Caligola,  acciò  indo  ;i 
daii’haverlì menzione  di  tal  Ponte,'d 
dagli  archi,  che  ne’Ponti,  e non  ne’Mlj^ 
per  io  più  fì  veggono.  Che  non  fia  qi" 
fio  il  Ponte  di  Caligola , il  diremo  c 
apprellbj  che  poi  il  Molo  fia  fatto  ad  ; 
chi,  quello  fu  gran  giudizio  di  chi  fa; 
bricoilo , dando  il  Hulfo , e riflulfo 
marci  che  le  gli  altri  Moli  fùlièro  c( 
fatti,  non  fi  vederebbono  renduti  qu 
inutili,  per  ellèr  ripieni  di  terra  dal  m, 
re,  la  qual  ripienezza  non  accaderebl 
le  ammettdfèro  per  gli  archi  il  dei' 
fiulfo,  e rifili  fio . Ed  in  oltre  fi  ved 
cliiaramente , che  quello  non  fia  11; 
Ponte,  perche  li  fuoi  pilieri  non  fono 
tuati  a linea  dritta , e particolarmenti 
gli  ultimi,  li  quali  fi  voltano  non  pO| 
verfo  Settentrione  ; c ne’  lati  di  cialc 
piliero  fi  vedono  ancor  hoggi  alcun» 
grolle  pietre  Iporìe  in  fuori  co’  bu< 

Ï 
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■h  Clallîs  Cmator  Aia  impenfa  edti<ncum  JPu- 
),  teolani  nuinicipibus  pari /tudio  reitituic . 
AD.M.LXXV. 


)n|  Il  ne  refte  plus  aujourd’hiiy  de  ce  grand 
i;jMo!e  que  quatorze  tileS)qui  font  fondées  dâs 
ipJia  nier,&  parfaitcméc  travaiJIèesielIes  Ibnt  de 
iPrique  , & d’une  cfpeee  de  pienej  qu’on  ap- 
W } d’une  grofseur  dcmelurèeifur 

“pclquelles  il  y a des  arcades  à demi  ruinées  . 

I C’eft  une  tradition  confiante  > que  ce  Mo- 
lile a été  bâti  par  les  ürecsîquoyque  quelques 
. Mgnorans  de  l’antiquitè  ero  yent  que  cèt  èdi- 
,£pce  n’efi  autre»quc  le  Pont  deCaligula  à eau-» 
,1e  d’un  autre  Pont  que  l’Empereur  Caligiila 
.pt  taire  au  meme  heu,  & à caiïfe  des  arcades 
lliP  ^^i^uelles  conviennent  plutôt 

? M'i  Pont  qu’a  un  Mole . Mais  nous  ferons 
i^oir  meintenant  a la  fin  de  ce  chapitre  .,  que 
q|e  n eli  pome  le  Pont  de  Caligulafaprès  gue 
Jaaoiis  aurons  feit  connoitre  > que  ce  iPefl  pas 
lalians  raifon,  niais  plutôt  l’êfet  d’une  prudeilce 
Q -onfommee , que  l’Aichitec'fe  de  ce  Mole  Ta 
^jjati  ne  æcades,  comme  fi  c’ètoie  un  Pont.-car 
jn  Mole  étant  une  jetcèe  de  gx'ofses  pierres 
J ans  a mer , en  forme  de  d.gife  V qu’Œ 
i de  former  un  Poi  t pour  V mettre 

P 31-cades,  comme celeuy de 

û(,  oufsoljils  ne  fei  qient  pas  fuiets  à etre  fi  fou- 
.jjfuit  ruinez  par  1 impetiiofitè  des  ffots,  & fos 

ps  frtot  remplis  de  fable . 
3ucre  que  fi  on  Pavoit  ba  i pom  un  Pont  , 7 
'eroit  a droite  ligne  , mi  lieu  que  iS  de?  fois 
foihers  plient  du  coté  du  SepSitrion  & I 

^ trotiècs  > 


49  De  Pofsuoh  & autres  lieux, 
tt'oûèes  5 aufqiielles  on  attachoit  les  I^avircs 
On  encroïc  auciennement  dans  ce  Port  e 
pafsant  fous  un  arc  beaucoup  plus  êîevè  gu 
les  autres  ? & qui  avoir  ètè  confacrè  par  Je 
Citoyens  de  Poiifsoi  à rbonneur  d’ Antonii 
ïe  Pieux  <>  reftaiirateiir  du  meme  Mole  , com 
me  011  le  voit  pai’  une  infcription  rapporté 
pai’  Iules  Capitolin  dans  la  vie  de  cêt  £mpe« 
reucy  la  voici: 


cr 


n 


lmp.  Catfari  ^ Divi  Hadrîanî  FiîiojDM 
3)  yi  Tra/ani  Paithici  Nepori  , Divi  Nerva^ 
35  Pron.T.  Aél-Hadriano  Antonino  Aug.Pici 
35  Pont.  Max,  Trib.  Cols.  Pot  * PP.  Co 
35  Ionia  Flavia  Aug  Piireolanorum  , guoc 
35  fuper  caetera  beneficia  ad  huius  etiam  tute- 
3>  lam  Portas  » Pilanim  viginti  Molem  cuit 
35  fliniptu  foniicum  reliquo  3 ex  Æiaiio  fuç 
largicuseltv 


U y encore  aujourd’fcuy  d un  de  ces  jpllen 
jin  grand  marbre  qui  contcnoit  autrefois  um 
épitaphe  : mais  le  tems  Patellement  confu^ 
mê  5 que  l’on  n’en  voit  aucune  lettre  . Oiiand 
au  Pont  de  CaIigula5c’ètoit  un  ouvrage  bien 
different  du  Mole5fçavoir  deux  rangs  de  Na^ 
vires  folutenus  de  leurs  ancres  3 couverts  dt 
planches  3 & fortifie^  de  chaux  de  digues  3 ci 
ie  terre . Ce  Pont  joint  an  Mole  ctoit  con- 
tinué îufqifà  Bayes  5 comme  Pècrit  Suetone, 
l'Empereur  ypafsa  fort  a Ibn  aife  avec  for 
armée  deux  jours  de  fuite  ,*  le  premier  jur  i 
alla  à cheval  ; & le  fécond  fur  un  Char  : il  fii 
cela  fcomme  difent  des  Auteurs!  pour  èpou- 
ventei  les  Allemans  & Anglois  5 contn 
leîquels  il  fe  preparoit  à faire  la  guerre  , 01 
bien  c'ècoic  pour  vérifier  b prédiction  di 

Ma- 


lui 


jC! 


!Q 


fr 


foi 


Sili 


ài  PoZ2iOÌiy  ed  dlirì  luoghi*  4p 
j|ier  ligarvi  ìe  navi.  Apriva  ancic amente 
«I  ingrelfo  a quello  Porto  un’arco  molto 
aifrande,  eretto  da’Pozzoiani  ad  Antoni- 
no Pio,  Rillauratore  de!  meciefimo,  co- 
*iie  fi  vede  dalla  ifcrizionc  riferita  da_> 
’Siulio  Capitolino  nella  vita  di  detto 
imperadòre,  che  è Ìa  lèguentc; 

'^i  iwp-.  Ctejariy  T>ïvi  HadriayiijUio  , Bivi 
ifrnìnni  Parthici  Nepoii  , Bivi  .Nçrvte 
iijPro^»  ’jT»  IdadriaKo  Anionino  Ai.iig. 

Pont.  Max.  Trib.  Pot.  * CcJ]’.  * PP. 
^Koloràd  FIavìa  Aug.  PuieolAnoruyn  , qmd. 
‘^uper  CAOterA  beneJìcÌA  Ad  bujus  eiÌA7H  tu- 
•gelA'rn  Portus  , Ptlarum  z^ighiii  ymìcm 
Imn  fnyiiptu  fcrnìcuyn  reliquoy  ex  ÆrAri>j 
fuo  ÌArgitus  ejì. 

f Ad  un  piiafiro  di  detto  Molo  fi  vede 
Rincora  foggi  un  gran  marmo  , che  ( oi> 
’lpenevaun’epitafio  : ma  le  icttere  fono 
|utte  rofe  dal  tempo,  né  vi  fi  può  fior- 
igere  lettera  alcuna.  Il  Fonte  poi  di  Cah- 
i^ola  non  fù  quefìo  Molo:  ma  due  ore!  i- 
;pe  di  navi  fonenute  dalle  ancore,  coper- 
fto  di  tavole , ed  arginato  di  terra  da  cia- 

i .un  lato,  il  quale  unito  al  Molo  ficnde- 
afi  infino  a Baja,come  fcrive  Svetonio, 
fopra  detta  fìrada  pafsò  molto  agiata- 
lente  con  fua  armata  due  giorni:  i.el 
rimo  vi  andò  a cavallo  , nel  lecondo 
>pra  un  carro , e ciò  fece  , come  alcurn 
ogliono  , o per  isbigottire  i Germani, 
gl’Ingkfi,  contra  li  quali  preparava  la 
guerraj  overoper  verificare  ciò  che  nre- 


5 O Guida  delle  cu  rio/tfà 

detto  haveva  Trafillo  Matematico,  c 
che  aJl’ora  Cajo  farebbe  fucccflb  all’l 
perio , quando  fojlè  per  mare  andati 
Cavallo  a Baja. 


I 

Delia  Villa  di  Cicerone , e derlì  Horph 

w I 

di  eluvio  , e di  Lentolo.  ! 


CAP. 


IX. 


Da  Popoli  fino  al  Lago  d’Avenit 
non  fi  vede  altro  di  antichità, c ;: 
i luoghi  ove  furono  la  Villa  di  Cicerii 
ne,  e gli  Horti  di  eluvio,  di  Pilio,  c 1 
Lentolo.  f j 

La  Villa  di  Cicerone  fu  dal  mede! 
mo  chiamata  Academia,e  di  quella  P? 
nio  così  lafiiò  fcritto  : La  Villa  degì 
di  memoria,  nota  a coloro,  che  veng< 
no  dal  Lago  A verno  a Pozzoli , fitua 
nel  Lido  del  mare,  col  celebrato  Port 
co,  e Bofeo,  la  qual  Villa  egli  chiatr 
Academia  , a fomiglianza  di  quella  . 
Atene , & ivi  compofe  i volumi  d 
medefimo  nomejcioc  le  queftioni  Ac; 
demichc.  Î 

Di  detta  Academia  hoggi  una  fo| 
piccola  parte  fe  ne  vede  intera,  tutil 
fiuta  di  mattoni,  e di  pietre  pipernir| 
grandi,  e fi  veggono  i luoghi , ove  fttj 
vano  le  colonne,  e le  llatue,  ed  è fatti 


a volta.  Il  P-idronc  del  luogo  hoggi  1 


ne  ferve  per  rinchiudervi  gli  arment  i 

Seri 


Guide  des  Curieufîtez  Sê 
Mathématicien  Trafille,  fgavoir»  que  Caliga- 
ci i la  pai  vkndroit  â rEmpiiC}  quand  il  iioit  par 
" la  mer  à cheval  de  Poufsol  à Bayes . 

4 : / ^ _ 

Cf  la  Mai/en  diplaifanct'^^tQ.ictfonify  dts 
Jardins  de  Çtluvius  ^ di  juintu/us^ 


ti'  ' 


:n 


CH  A R I X. 


DEpuîs  Poufsol  îufqu’au  Lac  d’ Averne  ^ 
Olì  ne  voie  autre  antiquité?  que  ks  rui* 
nes  de  la  Maifon  de  plaifance  de  Giceion?  8s 
les  endroits  où  êtoient  les  jardins  de  CIiivius§ 
c||de^Pilius  & de  Lencu^^^ 
d CiceroiT  luy-mcme  appelîoit  fa  Maifon  de 
|plailance  Academie:  & Pline  enpaiiant  d’ek 
kl  a laifsè  par  cent  ? qu’elle  e(t  digne  de 
iniemofequkile  eft  com  ceux  qui  vien* 
nent  du  Lac  Averne  a Poufsoi?  fituèe  au  bord 
ri  de  la  mer  > avec  fon  celebi4  Portique  9 & un 
“gi'Uois;  que  ce  grand  Orateur  luy  donna  le 
ij(!j0om  d’Âcàdemie , à Péxempic  dé  celle  d’A- 
"iheries  5 8c  qü’il  y compofa  des  livres  1 aiif^ 
quéls  il  ne  voulut  point  donner  d’autre  titre» 
%ue  celuy  de  qutliions  Academiques  « 

On  voit  encore  au  jourd’huy  une  partie  dt 
cette  Academie  élevée?  ckfi  un  peu  pe  mura-» 
faite  de  brique  ? & de  grandes  pierres  de 
ipipeimne  ; on  y diftingue  ks  endroits  ou 
étoient  ks  colonines  ? & les  ftaniés  ? on  con- 
noit  meme  que  cet  édifice  ètoit  voûté . Ce-* 
luy  qui  en  eft  à prefent  le  maitre  ? s’en  fert 
pour  y enfermer  les  animaux.  Spartien 
C Z écrit 


tut 


lil 


I De  Poufsoîî  & autres  î 

écrit  que  THnipereur  Adrien  étant  more  ^ 
Bayes^fuc  enterré  dans  la  Maisôs  des  champJ  j 
de  Cicéron?  & qu** Antonia  ie  Pieux  fon  fuc-  ; 
cefseur  changea  ce  Tombeau  en  un  Templ<  | 
snagnifique?dont  on  voit  encore  aui oui d*hüi  i ^ 
les  manlures . |i 

II  y avoit  proche  de  cette  mé  tairie  des  /ar-  ! ï 
^ins  Je  Cluvius  ? de  Pilius  y & Je  Lentulus  5 1 6 
defguels  Cicéron  écrit  à Attigue  en  ces  ter-^  ; 
mes:  ?»  Quinflo  nonas  coiilcendens  ab  hortâ;  ! 

5?  Clavianis  in  piiafelam  Epifcopiuni>h3S  i . 

y?  litteras  ? cùm  filiæ  noflra^  Viilam  adiLti^j 
y?  :cnnam  ? villiçofqiie  Prociiratores  tvadidif^ 

3?  fem . Et  en  un  autre  endroit  : ??  Lentulus  il 
5?  Puteoiis  inventus  eft  » vix  in  hortis  fuis  fe.j 
pj  occultatisi  , ^ / ii« 

Du  Mont  Gauft  » & du  nçuvtau  Mattf  i ^ 

'c,h.a;p.  . ■ |J 

L e Mont  Gai  ire  ètoit  celebre  pour  le^ 
bons  vjiis  ? giPil  produifoit?  c’eflpar  ià  I 
qu’il  a mérité  les  louanges  de  Statius?  de  Si^  i 
donius  Apollinaris  & de  Galien  # Juvenal  le 
love  auffi  pour  ie  bonté  de  fes  Hiiitres  ? qu’il 
appelle  Gauranes  dans  la  neuvième  Satyre 
Cette  Montagne  eft  peu  éloignée  de  Pouf- . L 
fol  ; fes  limites  s’étendent  iufgu’au  territoire  1 4 
de  Cumes  ? & au  Lac  d’Averne  . touchant  d*  |[|( 
un  autre  coté  celuy  de  Bayes . Mais  auiourd'  jfQ 
hiiy  cette  Montagne  autrefois  fi  fertile  y S^| 

fi  !U 


i di  Pozzoli,  ed  altri  luoghi. 

Scrive  Elia  Sparziano  , che  Adriano 
i tmperadore  ellèndo  morto  3 Baja  y fu 
[epellito  nella  Villa  di  Cicerone  , e che 
Antonino  Pio  fuo  fucceuore  , in  cam- 
-^io  del  fepolcro,  vi  fece  un  fontuofif- 
i[ìmo  Tempio,  e che  ancora  di  clPo  fi 
' veggono  le  rovine. 

‘i  Vicino  detta  Villa  erano  eziandio 
■gli  Horti  di  eluvio,  di  Pilio,  e di  Len- 
ifolojdelli  quali  così  fcrive  Cicerone 
sid  Attico  in  un  luogo  : QmnHononas 
^ onfeendens  ab  hortis  Claviants  in  fhafel- 
'utn  Epijcopiumy  has  dedi  litìerasytuyn  fi— 
\iz  nojir^  villarn  ad  Lucrinarn  , vìiikof- 
\ uè  procuratore s tradidìJJ'em.  Ed  in  un^ 
litro  luogo;  Lentulus  Puteolis  ìnventus 
ifì,  uix  in  hortis  fuis  f e occultans. 
il 

ì||  Hel  Monte  G auro , e del  Monte  nuovo. 


Il  Monte  Gauro  celebre  per  ii 
noi  nobili  vini,  preflò  Stazio, Si  - 
'[ionio  Apollinare, e Galeno,  è nomina- 
lo eziandio  da  Giovenale  per  la  bontà 
ielle  Oliriche  , le  quali  egli  per  ciò 
fhiama  Gaurane  nella  Satira  nona.  Ve- 
lefi  quello  Monte  non  molto  difeofto 
la  Pozzoli,  flender  le  fuc  fukieinfin’al 
erritorio  di  Clima,  e dell’ Averno, toc- 
lando  anche  con  un  lato  quello  di  Ba- 
» . Hoggi  però,  Monte  al  tempo  paf- 
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I e rinomato  ( diconc 

Ml  edo>  Capaccio,  San  felice , ed  al 
Wîp  tïjvcnuto  cotanto  1 

-ie , ed  ofcuro,  che  non  fenza  ragio 

lano^^'^^"'^"^  Barbara  l’app- 

'ricuni  anni  a quella  parta' 
niolti  luoghi  coltivato  , piapi 

te' d?r  ï' '-'ï’  ogm  fol 

t^oaOttadmiPozzol^ii  ; ediviaA 

cima  yi  un  Monaftÿrio  de’  Pad' 

ti.mccfcani,  donde  fl  vede  Gajeta  , > 

Rornana , & altri  luoghi  lo  i 
c una  delie  belle  ville  d! 

Al  dirirnpetto  del  detto  Monte  v.l 
deicrie  un  altro,  e che  gira  forfè  t]l 
miglia,  ed  e poco  meno  aito, cidi  Morj 
te  Mr.ro;  le  laide  di  elTo  fi  diftende 
no  dalla  parte  di  Mezodì  fino  al  mare 
da  quella  di  Ponente  infino  al  Lag 
Averno,  e verfo  Oriente  le  fue  radie 
con  quelle  del  Monte  Barbaro  congiii 
§ne  . Il  nonie  di  quello  è Monte-nuovi 
latto  in  lum  notte,  che  filtra  li  ip.  d 
oettembrc,c  del  giorno  feguente  di 
iTiiUe  cinquecento  trenta  otto,  quandi 
una  grande  cfaiadonc  coirapertura  d 
una  g randifriina  bocca  , tanto  llio.o  . 
tantcpietre,  e tanta  arena  menò  fuco 
che  ne  feœ  il  detto  Monte  coila  rovini 
cj  moitifumi  edificii,  di  campi,  di  gen- 
te, e dì  ammali  ; cd  in  qiidto  avvenh 

mcn- 


Guide  des  Girieiifîte^  fi 
fi  renofuuìèc  f comme  le  diïenc  Loffredo, Ca^ 
pacio  5 Sanfélis  & autres  Auteurs  ) dì  deve- 
i nué  li  fterile,  que  n'dì  pas  fans  railbn  que  les 
I Hafaicaus  des  environs  rappellent  le 
'Barbare  . 

I Neanmoins  depuis  quelques  années  le 
! bicans  de  Poufsol  ont  commencé  à cultiver 
quelqîîe  partie  de  la  meme  Montagne  > & y 
! ont  planté  des  vignes  & des  arbres  ffuitiersj 
I qui  font  très  fertiles  ; au  ionimet  de  la  Mon- 
tagtie  il  y a un  Convencde  Religieux  de  P 
; Ordre  de  François  d'oïà  ron  voit  Cayette  % 
la  plage  Romaine , & autres  endroits  fort 
il  clojgneiz:  cette  vue  elè  une  des  plus  charmant 
I tes  du  monde  * 

I A l’oppofice  ck  ce  Mont  on  en  voit  un  au- 
I tre  qin  n’eii  gueres  moins  haut  5 lequel  a de 
; circuit  environ  trois  miles; 'bn  extrémité  s^è- 
i tend  du  coté  du  Midi  vers  la  mer/dii  cote  du 
' üeptetnô  jiifga'au  Lac  d’Averne:&  vers  PO- 
: rient  elle  le  joiiK  au  Moue  Barbare  ; cette 
Montagne  s'appelle  le  NauwêOu  Mant  ? poiu* 
i avoir  été  fait  eu  une  feule  ruiit  5 qui  fut  celk 
i entre  le  le  zo.dü  mois  de  Septembre  de 
I Pan  1 5.?8.La  caufe  d'un  pheiiomene  fi  furpre-* 
i nane  fut  une  grande  exhalarfon  de  feu  qui  for- 
* tit  par  une  grande  ouverture  de  là  terre,  qui 
I fc  fit  au  meme  lieu , accompagnée  de  tant  de 
I labié,  Ôc  de  pierres  que  la  terre  vomifsoit  in-î 
! cdsamentjqii'ji  s'en,  accumula  une  montagne, 

I laquelle  couvrit  quantité  d’édifices , & de 
I champs  , enfevelic  tons  vivans  un  grand 
I aombie  d’hommes  & d'animaux.il  fe  fit  aior$ 

“ C s uu 
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lîu  tremblement  de  terre  fi  fiirieiix^que  la  mêt  j 
fe  retira  en  arriéré  plus  de  cent  pas  pour  ur  j 
plus  grand  èclaiicifsement  de  cet  accidentdesj 
‘curieux  ne  feront  peut-etre  pas  fachex  de 
voir  ici  une  copie  du  procès  verbal  ^ qui  fut 
fait  de  tems après  ^ intitulé  : >3  Information 
pro  Hofpitali  de  Tripergolaîi  qui  fe  confèr- 
ve dans  les  Archives  de  la  Cour  Epifcopale 
de  Poufsol  y c^di  le  très  fuyant  Monfîeur  1* 
Abbè  Vincent- Antoine  Capocio  qui  nie  le 
communica  dès  le  tenis  qu’il  ètoit  Grand 
Vicaire  de  cette  Ville  5 le  voici  : 

55  Præfentata  die  primo  Julii  1587.  Puteo!is>| 
3)  per  magnificos  Dominos  Francifcû  de  C6-  1 
35  porta  Magiflrum  JiuatumjHieronymum  de 
3>  Fraya  Syndiciim  5 Lanzelucium  de  Bono  H 
3,  homine  5 Polydoriim  Fraya  pâtre  EkÔos 
35  ex  Civibus  coram  Illuftri  Domino  Epi- 
35  fcopo  Puteolano)  per  qucni  Fut  leceptumi 
V fi  ^ 9«antum  ^c. 

Mo^ifeigneur  * I 

Le  maitre  Jure  5 le  Syndic  & les  Elus  de  i 
la  Ville  de  Poufsol  font  Igavoii  à vortre 
Grandeur  comme  avant  l’incendie  arrivée  à 
Tiipeigola  > il  y avoit  au  meme  lieu  une 
Egide  nommée  le  Saint  Efprit  j avec  un  Hô- 
pital qu’on  appellpic  autrefois  i’Hopital  de 

Sainte 


ài  Pozsoìii  ed  altri  luo^hi^  J 5 
mento  tanto  fu  il  moto  delia  terra,  che 
li  mare  tornò  adirile tro  piu  di  cento 
palli;  e qui  per  maggior  chiarezza  farà 
in  grado  iorfe  a’ curiofì  trafcrivere 
quefto  avvenimento  , come  appunto 
1'  hò  letto  in  un  procelTo  intitolato 
In  formatto  fro  Hof pitali  de  Tripergola  j 
che  li  conferva  neil’archivio  della  Cor- 
te Vefcovale  di  Pozzoli , havuto  dall’ 
eniditiflìmo  Sign.  Abate  Vincenzo 
Antonio  Capoccio  , all’  hora  Vica- 
rio Generale  di  detta  Città , ed  è il  fe- 
guente: 

Prcefentata  die  primojulii  Pu-- 

teolis  per  magnijìcos  Deminos  Francs- 
f vum  de  Co-mpojte  Magijìrum  Juratum  > 
Mieronpfmuni  de  Fraya  Syndicum , Lan- 
zeluHurn  de  Bono  homine  , Polydorum 
Fraya  pâtre  Eleclos  ex  Civihus  Corani  li- 
luftre  Domino  Epifeepo  Puteolano  , per 
quem  fuit  receptum  , Jl  & in  quan- 
tum éc. 

Molto  III.  e Reverendifs.  Monjlg. 

IL  Macero  Jurato , Sindico , & Eletti 
deilaCittà  di  Pozzoli  fanno  intende- 
re à V.  S.  Reverendiffima,come  avanti 
l’incer.dio  delia  cenere  , che  ufcì  da 
Tripergola , in  detto  luogo  ci  era  ui.a 
Chtefa  nominata  Santo  Spirito  con 
i’iioipcdale , io  quale  Hofpcdale  era 
nominato  olim  Hofi)edaIc  di  S.  Marta, 
C iij  io 
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Jo  quale  de  anno  in  anno  continuamen 
te  fi  teneva  aperto  per  grinfermi  dal] 
Maftri  dello  Sacro  Hofpedale  di  S.  Mi 
ria  dell’Annunziata  di  Napoli,  lo  qua 
le  ab antiquiflìmo tempo,  che  none’' 
memoria  di  huomo,  in  contrario  lem 
pre  fi  è tenuto  aperto , e non  hà  dubio  | 
contradittione,  nè  replica  alcuna,  a cau  ; 
là,  che  detto  Sacro  Hofpedale  tiene  d ii 
entrate  in  detta  Città , o territorio  d mi 
cati  due  mila  in  circa,  e dopo  detto  in«il 
cendio  detta  Chiefa , & Hofpedale  peti 
ritrovarli  fbtterrato  , & occupato  di  i 
arena,  fìì  da  detti  olim  Signori  Maftri 
trafportato  vicino  all’ Annunziata  di; 
Pozzoli,  dal  che  n’è  nato , forfi  caufato  i 
dall’incendio  predetto  o per  dareprin-i  1 
cipio  ad  edificare  una  nuova  Chiefa,  & ! ' 
Hofpedale,  mentre  ciò  non  è reftato , e | ‘ 
ridotto  ad  priftinum  con  ogni  debita—,  [ j 
riverenza  delli  detti  Signori  Maftri  , lì  | 
dice  a V.  S.  Reverendiffima , che  con_,  j j 
poco  cura,  e dilcuito  l’hanno  ridotto  da  i t 
pochi  anni  in  qua  ad  nihilum , attelò  Io 
tengono  aperto  quando  un  mefe , | S 

quando  poco  più  o meno  verfb  Maggio,  | j 
c così  continuano  ogni  anno,  forfi  di  | j 
pigliare  efpediente  alla  reforma  di  effo,  | 
attefb  detto  Hofpedale  fu  fondato  antn  ! 
camente  in  detto  territorio  di  Pozzoli  | 
per  univerfìde  beneficio  , tanto  deili  | 
Efteri  , come  de  poveri  Pozzolani,li 
quali  per  la  caufà  predetta  non  ne^  | 

han-:  ; 
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"S.Marthede  quel  ctoit  côtiiiudlemenc  Ouveit 
pour  les  malades»  par  les  Admiuiftrateurs  du 
faCiè  Hôpital  de  rAnnôciation  de  Naples;de 
rems  immer^orial  » & iâns  qu'il  y ait  mémoi- 
re d’homme  du  contraire  » il  a tomours  été 
ttnu  ouvert?  Sc  à cela  il  n’y  point  de  douce  3 
xontradiciion  » ni  aucune  répliqué  » a caufe 
^ue  le  meme  làcrè  Hôpital  de  JNaples  a en- 
viron deux  mille  ècus  de  rente  dans  la  Ville 
de  Poulsol  & fon  territoire.  Or  après  cèt  in- 
cendie ? ladite  Eglife  & Hôpital  ayant  etè 
enterrées  dans  le  lâble  ? lefdits  Adminiltra- 
teurs  le  tranipoiterènt  pioche  de  l*  Annoiicia-' 
tion  de  Poufsol  » d’où  el  eft  arrivé  fans  dou- 
te comme  une  luice  de  delbrdres  de  cèt  iucê- 
die  , & peutècre  pour  avoir  lieu  de  batù  une 
Jiouydle  Eglife  ? Ôc  Hôpital  ? puifqu’il  n’di 
reilè  aucun  veftige  de  rancieii  ; & çela  voit 
dit  encore  avec  coût  h refpeci:  du  à Mdfieurs 
les  Adminilirateurs  : mais  on  ofeafsurer  à 
votre  Grandeur  ? qtî’ds.  ont  peu  de  foin  d’en- 
tretenir cèt  Hôpital»  & qu’ils ront  prefgue 
réduit  à rien  depuis  quelques  années  qu’ils 
les  tiêiient  ouvert  lèulemèc  un  mois>ou  un  peu 
[ plus  ou  moins  vers  ic  mois  de  May?  ce  qu’ils 
I continuent  d’année  en  année  > C’  eft  pour- 
I quoy  il  eft  necefsaire  de  prendre  des  çxpe- 
diens  pour  le  1 établi fsement  de  cèt  Hôpital 
Iqui  fut  fondé  anciennement  dans  le  territoire 
de  Poufsol  pour  le  bénéfice  univerfel  » tant 
des  Etrangers  » que  des  pauvres  Habitans  de 
PoulsoJj  lefquels  pour  la  caufe  ci'dcfsus  alle- 

1 C 4 guèe 


çjr  De  PofsuoU  & antres  Ikutl 
f uèe  nVn  retirent  aucune  utilité  ni  bénéfice  î 
comme  ils  a voient  coutume  d’en  recevoir 
autrefois  5 & il  feroit  jufte  ( puifqiie  prefque 
tous  les  revenus  de  cet  Hôpital  font  allignez 
dans  le  territoire  de  cette  Ville  ) que  les  pau- 
vres de  la  meme  Ville  en  retiralsuit  quelque 
foulagement . Et  comme  les  Supplians  ont 
appris  5 que  Votre  Grandeur  a commencé  de 
faire  la  vifîte  de  fon  Dioccfe  » ils  la  fupplientt 
de  faire  aufli  la  vifice  dudit  Hopitab  & d’or- 
donner qu’il  foie  OLiverc  toute  l’année  5 & 
continuellement^  d’autant  plus  que  Meffieurs 
les  Adminiftrateurs  du  Caere  Hôpital  delR 
Annonciation  de  Naples  a prefenc  en  char- 
ge y font  perfonnes  d’/ionneur  j intégrés  y & 
endiiis  à la  pratique  des  oeuvres  de  miferi- 
coide  r&  ennemis  des  procès;  outre  que  du- 
rant radminifhation  des  procedens  Minifti es 
du  meme  facrè  Hopitab  ils  ont  payé  au  ncii- 
vel  Hôpital  de  Sainte  Marie  des  Grâces  cinq 
ècus  par  mois , Il  y a lieu  d’elperer  que  fi 
Votre  Grandeur  veut  faire  peiquifîtion  de 

rmi’Asi  îiC.  /"fia» 


cette  affair  e 1 félon  qu’on  le  doit  dpeier  de 
fa  vigilance  Paftoralejqu’elle  découvrira  plus 
que  ce  dont  ils  la  fupplient  ; & en  cas  qu’ils 
rdufent  ce  droit  f ce  qu’on  ne  croit  pas  J ils 
fupplient  Votre  Grandeur  de  leur  vouloir 
faire  iuftice  , & de  faire  executer  ce  que  le 
S.  Concile  de  Trente  prefedt  en  pareil  cas  y 
en  faifant  faifir  les  rentes  que  ledit;  facrè  Ho^ 
pital  peijoit  dans  ce  Dioçefe , & l’appliquer 
à la  réparation  de  THopital  de  Poulsol  y afin 
qu’il  piiifse  eue  rétabli  dans  fon  ancien  ètati 
en  la  meilleiue  maniere  gif  ii  fera  jufte  3 

cou- 


ài  Poxzoìiì  tà  altri  luoghi»  5^ 

! hanno  utilità , nè  beneficio  alcuno,  co- 
me folcano  ricevere  anticamente , il  che 
farebbe  giufto,  per  clTcrnc  quali  tutte_^ 
l’entrate  nel  territorio  di  detta  Città, 
che  li  poveri  di  quella  ne  ricevelTero  al- 
cun liiflidio  ) e perche  intendono  ellì 
Supplicanti,  e vedono,  che  V.  S.  Reye- 
rcndiflìma  hà  incominciato  à fare  la—» 
vifìta  in  tutta  fua  Diocefè  , lìipplicano 
quella  refli  fervila  in  ciò  vifitare  detto 
Hofpedale,  e fare  li  tenga  aperto  tutto 
l’anno  continuamente,  attefo  rilluftri, 
& Eccellenti  Signori  'Maeliri , li  quali 
governano  hoggi  quello  Sacro  Hofpe- 
dalc  deir  Annunziata  di  Napoli , fono 
pcrlbne  di  bene,  integre,  & inclinati  af- 
fai all’opere  pie , & ininrici  di  lite , per 
lo  che  in  tempo  di  molte  Mafìrie  han- 
no pagato  allo  nuovo  Holj^edale  di  San- 
ta Maria  della  Gratia  ducati  cinque  lo 
mele , e comunicando  il  negotio  V.  S. 

! ReverendiflSma  con  dii  , le  accapcrà 
; forfi  più  di  quello  fi  llipplica  j e calò 
I che  nò  ( il  che  non  fi  crede  ) in  tal  calo 
! fanno  inllanza  voglia  V.  S.  Reverendi^ 

! fima  larli  giullÌ2Ìa,e  lare  elèguire  quan- 
to per  lo  Sacro  Santo  Concilio  Tri- 
dentino  in  ciò  fià  ordinato  , e-» 
comandato,  e Icquellrarc  l’ entrate , eh’ 

: efigge  detto  Sacro  Holpedale , e q^uclle 
; convertirle  all’effètto  predetto , di  mo- 
I do  non  fi  manchi, conforme  a detto  pri- 
llino fiato,  in  quello  miglior  modo  là- 
. C jv  rà 
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ràgiufto,  e conveniente, 
trattandofi  di  tanta  opera  pia  , sì  perì 
rellrema  povertà  de’Cittadini , sì  anco  | 
per  il  maltrattamento  de'poveri  hofpiti,  ! 
e lo  riputeranno  a grazia  fìngolarifKma^  : 
ut  Deus. 

J)ie  4.  fnenjìsjuìii  1 587*  Puteolis.  i 
Et  per  Illujìreyn  ër  Rever e7idijjìmu7ni\ 
Dc7ni7iù7n  Epifcopuyn  PuteolaTium  fuiti 
pro'vifuyyi , é decretum  , quòd  capiaìur{ 
fum?naria  inforìuatìo  de  expojltìs  , hoçij^ 
fuu772)  ère.  j 

LeoTiardus  Epifeopus  Puieolanur.  | 

Die  30.  menfis  Julii  1537.  Pnteolis.  ! 

MAgnificus  Doymrius  Ayitonius  Ruf- 
fus  de  Puteolis  atatis  an7iormn  \ 
ociuagmtay  & plus  in  dna  teJHs  fuymntt'*  ] 
riè  produHus  , é*  ynedio  fuo  juraynenio\ 
interrogatusy  ér  exayyiinatus  fuper  tenore 
Meyyiorialis  ynagnificae.  Tlyiiverjìtatis  Pu-^, 
teolanay  dicit\  Ch’  ellatefìimonio  fi  ri-  { 
corda  a tempo,  ch*era  figliuolo,  che  an-  | 
dava  alla  fefìa  di  Santo  Spirito , la  qua- 
le Chiefa  flava  dentro  il  Caftello  nomi- 
nato Trigergola,  & in  detta  lefla  fe  ci 
fpcndevano  per  li  Mafìri  le  cerale  , e (è 
ci  abballava  , dove  concorreva  tutta  n 
la  Città  in  detta  fetta,  & in  detto  Ca- 
flello  vi  era  un'Kofpcdale  dalla  parte  di  ' 
baffo  lòpra  li  bagni  terranei , & etto  te-  | 
lìimoniocntravadentro  detto  Hofpe- 
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convenable  v s’ogifsanc  ta  cela  d/une  oeuvre 
de  pieté  aiiffî  utile  à Pextreme  pauvreté  des 
Citoycns  V<3ii^'aii  foulagen^nt  des  Etrangers; 
& vous  leur  fere^  une  grâce  finguliere  ) donc 
Dieu  fera  votre  recompenie . 

' 59  Die  4.  meiifis  Julii  i s87- 
59  Et  per  IlJuftrem  3 & Keverenuifs*  Dnm 
Epifcdpum  Puteolanuni  fuit  provifum  3 8c 
3,3,  decretum  3 quod  capiatur  fummaiia  infor- 
-33,  macio  de  e^poficis.  hoc  fuuni  3 8cc, 

33  Leonardus  Epifcopus  Puteolanus  i 

I M Die  5o.  meuf.  Julii  1 5,8  7 .Puteoüs . 

MAgnificus  Dns  Antonius  Rufsus  de 
Piiçeolis  aetatis  annorum  o(!luaginta  3 
3.3  & plus  in  circa  teftis  fummariè  produéfiiS3 
33  & medio  fuo  juramento  laterrogatus  3 
13  & examinatiis  fuper  tenore  Memoria- 
33  lis  ^ «iagnificæ  Univcrfitatis  Puteolana?  > 
3,3  dicic  : luy  témoin  fe  fouvient3  qu'au 

tems  qu'il  ètoitjcime  il  alloit  âia  £ete  du  S. 
Efprit  3 dont  i'Eglife  ètoit  au  Bôïïig  de  Titr 
pergola  : que  les  Maitres  omMiniftres  y di- 
fpenfoient  des  cGiiksj  &qu’oiiy  dan£Oit:que 
tout  Poiïfsol  concom oit  à cette  fête  : qu’au 
bas  dudit , Bourg  il  y a voit  un  Hôpital  aii- 
defsiis  des  bains  : que  le  dèpofant  entroit 
fouvent  audit  tiopical  3 & y voygic  trente 
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lies  plus  ou  moins>  remplis  de  malades  etran- 
gers J & citoyens  i q^ui  avojent  befoin  dés 
bains  & èciives  pour  toutes  fortes  d’infirnii- 
tez  / qu’il  y avoit  entr’autres  une  rue  dans 
le  meme  Bourg , qui  ètoit  fort  peuplée  avec  ! 
trois  hôtelleries  pour  les  noblesj&r  perfonnes 
riches  & commodes  qui  alloient  aux  bains>& 
tgui  avojent  de  l’argent  à dèpenfer)  & dans  If. 
meme  rue  proche  de  ces  hotelliers  il  y avoitii 
une  apocieairerie  y qtii  ètoit  ( comme  le  croicij 
le  dèpofant  ( pour  le  fervice  dudit  Hôpital . j 
Depuis  ce  tems  là  le  dèpofant  étant  pai  venu  • 
à l’age  viril , il  apercevoir  que  ledit  Hôpital  i 
de  Tripeigola  ètoit  adminiftrè  par  des  Mini- 
ftres  appeliez  Maiaes  y & il  fe  refsouvient 
fort  bien  que  le  défunt  Paris  Adamian  de 
Poufsol  fut  Maitre  de  cèt  Hôpital  une  certai-  I 
ne  anuèc5&  que  depuis  il  en  avoit  continuel-  ! 
lement  la  protecfioiiy  & que  de  la  à quelques  si 
années  5 & précisément  Fan  1 558.  le  jour  de  * 
Saint  lerome  on  refsentit  dans  ladite  Vaille  un  |, 
grand  tremblement  de  terre  qui  redoqbloit 
& cefsoit  de  tems  en  tems  ^ ce  qui  mit  toute  I 
la  Ville  en  alarme  • & prefgue  tous  fes  Habi- 
tans  defeiterent  y & s’enfuirent  à Naples  & 
à la  campagne  ,*  les  uns  fuyoienc  d’ un  coté  y ' 
& lés  autres  d’un  autres  il  fembloic  alors  que  ; 
le  monde  dut  abîmer  5 & meme  les  pauvres  ; 
Se^is s Wuyoient  tousmidsj  étle.dèpo/ànt 
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da!e  , e vi  vedeva  da  circa  trenta  letti 
più,  c meno,  nclli  quali  dimoravano 
molti  infermi  fbreftieri,  e Cittadini , li 
qnali  haveano  di  bifogno  de’  bagni  fu- 
datori,  per  tutte  infermità,  & anco  vi 
Clava  la  ìlrada,  la  quale  da  palio  in  pa(Tt> 
era  fititata,  & habitata  da  più  perfone, 
delle  quali  effo  tdtimonio  fe  ne  ricorda 
i circa  tre  hoflerie,  le  quali  fèrvivano  per 
i li  Cavalieri , che  andavano  alli  bagni,  e 
I perfone  faccoltolè,  che  havevano  denar- 
ri da  fpenderej  e giontamente  in  detta 
ilrada  con  dette  hoflerie  vi  flava  una^ 
Spetiaria,la  quale  crede  eflb  teflimo- 
! nio,  che  iiafle  là  per  beneficio  di  detto 
; HofpedaIe,e  dopo  efTendo  venuto  in  età. 

: più  perfetta, vedeva  elio  tefìimonio,che 
I detto  Hofpedale  di  Tripergola  fi  efer- 
! citava  per  li  Mafiri,  delii  quali  fi  ricor- 
I da  molto  bene, che  un’anno  vi  tu  Mafìro 
I il  quondam  magnifico  Parifè  Adamia- 
i no  di  Pozzoti , il  quale  poi  continua- 
mente  ne  teneva  protettione,  e doppo 
I di  là  acerlianni,  & propriè  l’anno  1 53^. 

I nel  giorno  di  San  Geronimo  fi  fentì  per 
I eletta  Città  un  gran  terremoto,  lo  quale 
I allo  fpefio  pigliava  , e lafciava,  c tutta 
I la  Città  fi  mifo  in  rivolta  , e quafi  tutta 
I dilàbitüj  & andò  in  Napoli , c per  le_» 
campagne,  chi  fuggiva  irr  uno  luogo , e 
chi  in  un’altro,  e pareva , che  il  mondo 
volelTe  fubillàre  ^ e le  genti  fuggivano 
etiamalla  nuda,  & ufcendoellò leiìi- 
C Y mo- 
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monioco’llioi  figliuoli , e fua  moglie 
ritrovò  alla  porta  di  Pozzoli  una  donni 
nominata  Zizula,  moglie  di  Maftro  Ge- 
ronimo Barbiere,  la  quale  andava  iit_ 
camicia  a cavallo  ad  uno  fomiero  alla— 
malcolina,  fcapillata  : e tutti  piangeva^ 
no,  e gridavano  ; Xlilèricordia  ! E cornai 
fu  verlò  un’hora  in  due  di  notte , udì 
una  bocca  di  fuoco,  vicino  al  detto  Ho» 
pedale,  nel  luogo  nominato  la  Fumo  \ 
fa  da  dentro  mare,  e menava  gran  mol-i 
titudine  di  pietre  pomici , e di  arena , eJ 
fi  (cntivano  gran  tuoni,  e lampi  : & in_»  | 
cambio  di  acqua  pioveva  arena,  e venne  ' 
^tta  bocca  eli  fuoco  così  aperta  ad  ac-t 
coftarfì  al  Caftello,&  Hoipedale  di  Tri-j 
pergola,  e tutto  lo  conquafsò,  e rovinò,, j 
e poi  lo  empì  di  arena , e di  pietre  , e vi  ! 
lece  una  montagna  nuova  in  ventiquat- 
tro bore,  dove  infino  ad  boggi  fi  vede,  i 
Quale  avvenimento  depongono  an-^  ; 
cora  tèi  altri  teftimonj  tutti  di  anni  ot-  , 
tanta , e più  l’ uno , che  per  contener  lo  i 
fteflb  non  fi  traicrivono  quì,che  làreb-  ; 
be  troppo  lungo . | 

Si  vede  sù  la  detta  montagna  nuova, 
nella  cima,  una  gran  profondità  , ed 
evvi  una  maìTeria  fruttifera,  la  foa-i 
bocca  è di  circa  un  miglio  di  circuito.  ! 
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for  tant  de  la  maifon  avec  la  femmes  & fes  en-»' 
fensjil  trova  à la  porte  de  Poulsol  une  femme 
appellèe  Zizula  femme  de  Maitre  lerome 
Barbier  i oui  s^enfiiyoit  en  chemife  > niontèe 
comme  un  nomme  fur  un  âne  y toute  écheve- 
lée, et  tout  le  monde  pleuroit,  et  crioit  mile- 
ricorde  i*  et  quand  il  fut  une  hèiue  ou  deux 
de  nuit»  il  fortitiin  grand  feu  d*uiie  ouvertu- 
re de  terre  proclie  dudir Hôpital , au  lieu  dit 
fumo  fa  qui  cil  au  rivage  de  la  mer  » et  ce  feu 
s’élevoit  avec  une  fort  grande  multitude 
de  pierres  et  de  fable  y et  on  entendoit  des 
tonnerres  épouvantables  » mele^;  d’ éclairs 
èbioüilsansîil  pleuvbit  du  fable  au  lieu  d’eau; 
& cet  abime  de  feiugui  cóme  une  bouche  in- 
fernale vomifsoitconcinuellement»  s’aprocha 
peu  à peu  du  Faux-Bourg  et  de  FHopital  de 
Tripergola  , qu’il  ruina  , et  fracafsa  en  peu 
de  tems.  y remplifsant  le  tout  de  fable  et  de 
pierres  y en  forte  qu’il  s’en  fit  un  nouveau 
mont  en  vingt-quatre  heures  de  tems.  au  lieu, 
où  on  le  voit  maintenant . 

Six  autres  témoins  dèpofènt  la  meme  cho- 
(e  touchant  ce  fameux  àvenement,ils  ont  tous 
chacun  plus  de  quatre-vingt  ans  » et  font  d^ 
ailleurs  irréprochables  : mais  parce  que  leurs 
depofitions  ne  contiennent  que  les  memes 
chofes  en  fubflance , nous  les  obmemons 
pour  ne  les  pas  repetet  inutilement . 

On  voit  au  fommet  de  cette  nouvelle  mô- 
tagne  une  grande  profondeur  > au  milieu  de 
de  laquelle  il  y a une  métairie  » les  bords  de 
la  bçmche  font  d’environ  un  mille  de  tour  * 
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CH  AP.  XL 

POUR  ne  rien  obmettre  de  confîderablc! 

en  ce  Traite  ou  j*  ay  pris  la  brièveté  po- 
ur guide  5 ie  feray  mention  feulement  des  dixi 
Bains  dont  Aretin  a dèia  parlé  entre  le  grandi 
nombre  de  ceux  qui  font  en  ces  environs . 

1.  Du  cote  gauche  du  Lac  d' Averne  i il  Hl 
a îe  Bain  qu"  on  appelle  dt  /'  A#*r  de  la  forme* 
de  fon  édifice , & fes  eaux  ont  la  même  vertu  i 
que  celles  des  Bains  de  Civitavecchia  5 de? 
Sienne  > & de  Viterbe  5 elles  font  utiles  à Te- 
ftomac)  & aux  entrailles  . 

II.  L#  Bain  dt  ^ainieù  eft  plus  proche  de 
Tripergola  ^ fes  eaux  melèes  avec  celles  Tri- 
toli , guerifsentia  gale  5 & la  lepre  . 

III.  JLr  Bain  di  Tfiptrgota  reftauie  le  * 
corps  » appaife  fes  douleurs  5 réjouit  le  cœur> 
& difllpe  les  maux  d'eltomac. 

^ IV,.  hf  Bain  d«  la  Scrofa^^fl  aiîîfî  appel- 
lé  5 parce  eu  "il  guérit  les  ècroüehes  ,*  i]  ioula- 
ge  beaucoup  les  Lepreux  > & guérit  le  feu 
volage  & la  gale  . 

V.  L#  Bain  dt  Saint  ï^uc  eft  utile  aux  ye-* 
ux  > en  détruit  les  tayeSi  & tarit  les  fiuétions; 

Cé 
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De’ Bagni  di  AwrnO)  e di  T ripergoJs» 
CAP.  XI. 

PEr  non  lafdar  colà  alcuna  in  queüo 
Trattato  , quantunque  breve  io 
mel'fia  prefiiTo,  accennerò  de’molti  Ba- 
gni, che  fono  in  quefto  contorno  dieci 
Solamente , quanti  ne  numera  Aretino. 

I.  Nella  finiftra  parte  del  Lago 
Averno  é il  Bagno  detto  d’ Arco  della_j 
forma  dell’edificio , e le  fue  acque  han- 
no virtù  limile  a quelle  de’  Bagni  di 
Civitavechia,di  Siena,  c di  Viterbo: 
giovano  allo  fìomaco,  ed  a tutte  le  in- 
teriora. 

11.  JJ  Bagno  di  Rainieri  è più  verlb 
Tri^Jcrgola,  le  di  cui  acque  mtfi  olate^ 
con  quelle  di  Tritoli  fanano  lalcabbia, 
c la  lebra. 

III.  Il  Bagno  di  T ripergola  colle  llie 
acque  rillora  il  corpo,  alleggerifce  il  Ib- 
verchio  dolore,  rallegra  il  cuore,  e to- 
glie idolon  dallo  fìomaco. 

IV.  Il  Bagno  della  Scrofa , così  det- 
to, perche  lana  le  fcrofole  , è gr^n 
giovamento  a*  lebrofì , e fana  T impeti- 
gine, eia  Icabbia. 

V.  Jl  Bagno  dì  S.  Luca  giova  a gli 
occhi  , difìrugge  i panni,  onebbie_-, 
afciutta  le  lagrime , o fiufiìoni  de’mccle- 
fìmi. 
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VI.  Il  Bagno  ài  S.  Croce  fana  i nervi 
contratti,  elegionture  lefe  anche  di 
ferita,  i gonfiamenti  del  ventre , e delle 
vifcere,  ed  ogni  altro  tumore , fana  an- 
che i podagrofì,  gridropici,egripocon- 
driaei  j bevute  fono  di  grandifiimo  gio- 
vamento al  ventricolo. 

VII.  Il  Bagno  di  Succellario  è verfo  I 
la  Grotta  delia  Sibilla , così  detto,  che  j 
prorompe  come  di  lòtto  una  Cella,  hà 

il  làporequaficli  brodo  di  Capone,  fi 
lunghi  i capelli,  fona  la  lepra , mondili-  | 
ca  i denti,  e la  gengive,  Icaccia  lafoab-  I 
bia,  giova  al  polmone,  ed  alla  milza,  ri-  | 
move  Ifordorcj  e'I  pelò  della  veffica—, , 
provoca  i’urina,  lcaccia  la  renella  , fona  ■ 
la  febbre  quartana,  e cotidiana,  e le  feb-  I 
bre  tepide. 

Vili.  Il  Bagno  del  ferro  mirabil- 
mente giova  à gli  occhi , a gli  orecchi, 
al  capo  con  levar  via  l’Emicrania  : l’ac- 
qua  bevuta  è rimedio  al  pulmonc , alla 
milza,  al  ventricolo , alle  reni,  ed  all’ 
utero. 

IX.  11  Bagno  di  Palami  ara  è così  det- 
to da’ nidi  delle  Colombe , giova  alle_^ 
doglie  artetiche,  alle  reni  , a gli  occhi,  ; 
ailofìomacov  Ma  chi  vuol  fervirfi  di 
elio,  fi  aflenga  da'cibi  folli. 

X.  Il  Bagno  di  Salviana^  fecondo  al- 
tri di  Salmariat  è utile  a’mellriii  delle^ 
donne , cura  i difetti  invecchi.ati  dell’ 
utero  , feconda  le  fterili  , e par  che  fo 

na- 
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VI.  tt  Bai»  d»  Sainte  Croix  guérit  les  nerfs 
perclus>  & les  jointures  offensées  > Si  meme 
les  bicfsures  , les  enflures  de  ventre  Si  des  en- 
traillss  » Si  toutes  autres  fortes  de  tumeurs  ; il 
guérit  encore  les  gouteuxj  les  hydropiqùesjSC 
les  hypocondriaques  » buvant  de  ces  eauX)  on 
en  leçoit  de  grandes  utilitez  au  venp'icule . 

' VII.  Le  Bai»  de  SucceUarh  eft  fituè  VCrs  tó 
Grotc  de  la  Sybille  •»  ainfl  nommé  parce  qu’il 
fcmble  foi  tir  de  defsous  une  Cellule  ; fon  eau 
a prefque  le  goût  du  bouillon  de  chapon  j elle 
allonge  les  cheveuxj  guérit  la  leprcj  netoye  les 
dents  & les  gencives  » chafse  la  gale  ,•  elle  tii 
utile  au  poumon  Si  à la  rat  te>  lafi'aichit  l’ar- 
dsur  «£e  la  vefîîc  » & modéré  fon  poids  > elle 
provoque  rurine,  chafse  la  grayelle , guérit  la 
fièvres  chaudes . 

VIII.  Le  Bai»  du  fer  eft  admirable  pour  le 
mal  des  yeux>  des  oreilles , 8c  de  la  tete^donc 
il  appaife  b migraine  » fon  eau  étant  bue  effi 
un  bon  remede  pour  le  poumon  > la  rate  > le 
ventricule,  les  reins  ■«  Si  la  matrice  . ^ ^ 

IX.  Le  Bai»  Pahmèara  ainfi  appellè  à caufe 
des  nids  de  Colombes , eft  utile  aux  douleurs 
des  nerfs  , aux,  yeux,  aux  reins , â l’eftomac'? 
mais  ceux  qui  veulent  fe  fervir  de  ce  Bain  » 
doivent  s’abftenir  de  manger  des  viandes  fà-; 
îèes. 

X.  Le  Bai»  de  SaMana  félon  d’autresj 
de  Salmarla , eft  Utile  aux  mois  des  femmes  V 
guérit  les  maux  invetei'ez  de  la  matrice  » miti 
tecódes  les  femmes  Iteriksf  ainfi  il  fcmble  que 
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3 HaEure  i’ait  produit  femleme  ut  pouf  les 
femmes , , 

Du  ïtAc  Lucritt  % fy  du  Port  » 

CM  A P.  XII. 

ENter  les  dommages  i nnombrables  gu 
cauli  le  nouveau  Mont  dont  il  a ètè au 
?adè  au  cfiap.io.un  des  plus  confiderabies  fut 
d'avoir  abfoibéle  Lac  Lucrin  j dont  il  ne  le- 
fte^u’un  peu  u’eau . 

Ce  Lac  ètoit  fort  fameux  parmi  les  Ko- 
ïnams  > on  rapelloit  Lucri/jus  da  grand  profit 
«u’on  retiroit  de  fa  pecfie.Il  abondoit  eu  hui- 
eres  excellentes  > Martial  en  parie  dans  l'cpi- 
gramme  90.  du  Liv.  li. 

s»  Non  omnis  laudem  » pretiumgue  Aurata 
3 J meretur. 

5>  Sed  CH /us  fuerit  coucha  lucrina  cibus. 
lit  Horace  epod.od.i. 

3»  Non  me  Lucrina /uverint  conchylia . 

Juvenal  dans  la  quatrième  ^tirc  dit  d’un 
glouton>  que 

» Circcis  nata  forent»  an 
3»  Lnerinum  ad  laxum,  Ruptinove  édita 
3t  fondo 

ï>  Oftrea  » callebat  primo  deprcndeie  moiTu. 

73  £c  fomel  adfpeCli  iitCBS  dicebat  Lchini . 


di  Pozzoliy  ed  altri  luoghi.  6 1 
natura  i’habbia  prodotto  per  le  iòle, 
donne. 

IDel  Lago  Lucrino  j e del  Porto  Giulio. 

C A P.  X 1 1. 

TRa  grinnumerabili  danni,  ebe  recò 
il  Monte  nuovo  giù  raeritovato 
nel  cap.  lOfc  notabile  fìi  quello  d’ ha  ver 
lèpellito  il  Lago  Lucrino , di  cui  hogg  i 
altro  non  fi  vede,  che  un  poco  diac" 

Fù  queRo  Lago  di  gran  nome  preffo  i 
Romani,  detto  Lwm'wo  dal  gran  lucro 
che  fe  ne  ritraeva  coll’  abbondante  pe- 
feagione*.  abbondava  di  oflriche  perfet- 
tilììme,’  delle  quali  cori  dice  Marziale 
nel  lib.  15.  epigr.  90. 

iVba  omnis  laudemyfretiumque  Aura- 
ta meretur: 

Sed  oujus  fuerit  concha  Lucrina  ci~, 
bus. 

Ed  Horazio  epod.  od.  z. 

Non  me  Lucrma  ju-verint  ccnchylia. 

E Giovenale  nella  fa  tir  a quarta  dicedi 
un  ghiottone,  che 

Circeis  nata  forent , an 
Lucrinum  ad  faxum,  Ruptinove  edita 
fundo. 

OJìrea  , callehat  grimo  degrendere 
morfu , 

Etfomeì  adjpefli  littus  dicehat  Echini^ 

Era 


Cl  G uïàà  delle  curioJttÀ 
Era  il  mar  Tirreno  feparato  dal  Lago  | . 
Lucrino,  corne  dice  Plinio , per  mezzo  j 
del  Porto  Julio,  di  cui  innanzi  al  monte  | 
nuovo  fono  alcuni  piccoli  veftigi  : ma  li  | , 
maggiori  G legono  pretto  Virgilio , che 
così  ne  dice: 

Lucrineque  addita  Claujìranr 
Atque  indignatum  magnis  Jlridorihusi 
Æquor , 

^uìta  quapntò  longi  fvnat  unda  refur 
fo , 

Tyrrhenufque  fretis  ìmmìtitur  aeftus 
Avernis . : 

Plinio  nel  cap.  8.  lib.  9.  raccontsuj^J 
€he  nel  tempo  di  Augtiflo  un  Delfino  entrò 
nel  Lucrino^  e che  un  fanciullo  terrazzar^ 
no^il  quale  andava  tuttodì  da  Baja  a Poz- 
zoli^  per  imparar  lettere , vedendolo , cor* 
ynincio  a chiamarlo  Simeone , e fpejjo  con 
pezzi  di  pane  della  fua  merenàay  Valletta-* 
va^onde  il  Delfino  fe  gli  refe  così  famh 
li  are  j che  in  qualunque  bora  del  dì  era 
chiamalo  dal  fanciullo^  benché  fctf  acqua 
fuJJ}  nafcofojfubito  veniva^  e pigliava  il  i 
cibo  dalla  mano  di  quelh  > e dopò  volendo-^ 
gli  colui falir  su  la  fchiena , occultava  le 
*;punte^come  bi  una  guaina , e prefvlo  in 
suldofio  il  portava  dalV  altra  paît  e del 
Lago  verjo  Bozzoli  , fcherzando  in  firmi 
modo  y il  riportava  alla  parìe  di  Baja]  que^  j 
fio  avvenne  per  più  annh  infinattantOy  che 
il  fanciullo  per  malattia  fi  morì^ed  il  Deh 
fino  venendo  al  luogo  foi  itOj  e ogni  efprejfio- 
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Ce  Lac  était  fepai  è de  la  mer  au  rapport 
de  Pline  par  le  Porc  Julius  dont  on  voit  en- 
core quelques  veftiges  devant  le  Mont-neuf: 
' tuais  les  principaux  le  trouvent  dans  Virgile 
où  il  dit  : 

ïj  Lucrinoque  addita  clauftra  ^ 

yy  Acque  indignatimi  magnis  ftiidoribus 
yy  æqwor  > 

Julia  qua  ponto  longe  foiiat  unda  vcfufoy 

Tyrrhenufqiie  fietis  imniicitur  a^ftus  A--, 
yy  vernis  • 

PJtfff  au  cbap‘^,du.gX,itrf  tacofîtâi  que  du 
yy  tems  d’Augufte  un  Dauphin  entra  dans  le 
yy  Lac  Lucrine  & qu*un  petit  garçon  du  voi- 
yy  lînage  qui  alloic  tous  les  jours  à l’ école  de 
py  Bayes  à Poufsol  y le  voyant  fouveiit  I*  ap?- 
yy  pelloic  Simon  y &Iuy  jettoit  des  morceaux 
yy  de  pain  de  fon  déjeuner  > ce  qui  luy  rendit 
yy  le  Daupliinfi  familier  ? qu' à celie  heure 
>5  du  jour,  que  renfant  Pappellok  > quoy  qu* 
yy  il  lut  cache  au  fond  de  l’eau  5 il  veooit 
yy  auffi-toc  à liiy  % & prenoit  le  pain  de  ia 
yy  main  5 enfuite  V enfant  voulant  monter  fur 
yy  fon  dos>  le  Dauphin  plioit  les  épines  dont 
yy  fou  dos  ètoit  herifsè  > corne  s’il  eut  voulu- 
jy  les  enfermer  dans  une  gaine  s de  peur  de 
yy  blefter  cet  enfant  y qu’il  tranfpoitoit  ainS 
yy  du  cote  de  Poufsol  au  travers  dftm  fi  gi'and 
yy  efpace  du.  Lac  en  fe  jouant  avec  luy  5 & 
yy  puis  il  le  raportoit  du  coté  de  Bayes . Ce 
yy  jeu  continua  quelques  aimôesi  à la  fin  iV 
yy  enfant  tomba  malade  mourut  ,*  & le 
yy  Dauphin,  venant  au  lieu  accoutume  ? en 


^3  De  Pofsiiol  5 8c  autres  lieux.’  | 
fai  faut  foiivent  des  demonftrations  d*  iMic 
5)  grande  douleur  j voyant  giie  ï enfant  uc  | 
3>  paroifsok  plus  il  ruourut  luy-mème  de 
33  deplaifîr. 

Appion  qui  fut  témoin  de  ce  prodige,  diiit 
venoit  alors  des  gens  de  toutes  partes  il 
Poulsol  pour  voir  cette  curioficè  . Solin  me- 1 
me  dit  que  cela  dura  fi  long  tans-»  qif  on  ceP  | 
fa  enfin  de  le  regarder , la  curiofitè  en  ètancil 
pafsée , ^ ^ 1 

Strabon  écrit  que  quand  la  mer  ètoît  ora-i; 
geu le  5 les  ondes  entroient  dans  le  Lac  Lu- Ü 
crin  5 & moûilloient  le  grand  chemin  quii' 
ctoit  fait  entre  ce  Lac  & la  mer;  Agrippa  y j 
pourvut  d’une  telle  maniere , qu’on  pouvoir  ; 
entrer  dans  le  Lac  avec  des  barques  legeres^  j 
lefquelle , y étant  liées  y reftoient  en  sùretc^ 

Du  ï^ac  Avtfnt  ^ du  Vûfsê  dt  i^eron  • 

C H A P.  X II  I. 

CEux  qui  voyent  aiijourd’  huy  le  Lac  d * 
Averne  , le  trouverOtît-Jl  diféi  eut  de  cC 
qu’  il  ètoit  autrefois  , qu’ils  feront  contraints 
de  luy  changer  le  nom.  Cela  me  fait  confide- 
rei- comme  il  arrive  louvent  tians^  le  grand 
monde  de?  i évolutions  femblables  à celles  du 
petit  monde  je  veux  dire  que  1’  homme 
«prouve  , Nous  avons  dit  au  chap.io.  que  le 
Mont  Gam  e ètoit  autrefois  fi  fertile  en  bons 
vins  5 que  les  plumes  les  plus  f^avantes  luy 
donnoiéc  des  loûanges , & aujouid’huy  jI  eft 
fi  ftcriie  , qu’  il  mérité  le  nom  de  barbare  ♦ 
Au  contraire  le  Lac  hvtwt  ètoit  antrefpis  fi 

pc- 


ài  Pozzolif  ed  nitri  luoghi.  6 5 
Tte  di  dolore  facendo  , come  più  non  vide, 
comparire  il  fanciullo^  ejo  ancora  di  dolo- 
re fe  ne  morì. 

Appione  dice  effcr  di  ciò  tefiimonio, 
e che  andavano  da  ogni  paefe  gente  a 
pofla  per  vedere  quefta  curiofiià . So- 
lino afììcura , che  ciò  durò  tanto  tem- 
po, che  non  fe  ne  faceva  più  cafo,^ 

Scrive  Strabone , che  nelle  fortune 
di  mare  trapaflTando  l’onde  entrò  il  Lu- 
crino in  maniera , che  difficilmente  fi 
poteva  andare  per  terra , Agrippa  in  tal 
guifà  il  racconciò, che  con  leggieri  bar- 
chette vi  fi  poteva  entrare , e quivi  le- 
gate ficiurapiente  dimorare. 

]0>el  Lago  Averne , e della  F offa 
di  No  rane. 

I 

CAP.  XIII. 

CHi  vede  hoggi  il  Lago  Averno  vii 
troverà  tanto  differente  da  quel 
di  prima,  che  fari  coftretto  a cambiar- 
gli'nome.  E qui  confiderò  avvenire  nel 
1 mondo  grande,  ciò,  che  nel  mondo  pic- 
1 ciolò,cioè  neirhuomq  leggiamo  avve- 
nuto, Habbiam  detto  nel  cap.  io.  che  il 
Monte  Gauro  era  prirna  cosi  fer- 
tile di  nobili  vini,  che  iva  celebrato 
dalle  penne  erudite:ed’hoggi  è così  Hc- 
I rile , che  merita  il  nome  di  ilarbaro.Per 
lo  cont^àiio i’ Averne  ) Lzgo  cosi  pefti- 

Icnr 
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iendalc,  d'cnèmenogliïiccelii  vi  fb.- 
pravolavano  jJcr  tema  di  non  cadervi 
efiinti^  hoggi  è un  Lago,  in  cui  guizz^an 
pefci,  c fcherzan  gli  uccelli,  tutto  d’in- 
torno nobilmente  coltivato . Così  de- 
g-li  huc^itii  taluno,  che  hoggi  è colma 
di  virtù,  dimani  è immerlb  ne’  vizj  -, 
per  lo  contrario  habbiam,  veduto  molti 
huomini  fornmamente  vizioli  divenire 
ad  un  tratto  efemulari  della  virtù. 

E’  Averno  adunque  circa  mezzo  mi-  j 
glio  diftante  dal  lucrino  era  così  detto  i 
dalla  voce  greca  àornes , che  vuol  dircj 
fenza uccelli^  perciocché,  come  dic^_^ 
Nonio,  era  così  mortale  la  puzza  delle 
fue  acque , die  gli  uccelli  forvoianti  vii| 
cadevan  morti , il  che  dimollra  pari- 
mente Lucrezio  Libro  fello: 

JPrincpio , quod  Averna  voeant^^  non  no— 
mtn  id  abs  re 

hnpçfîium  ejhquia  funi  avihus  contra- 
ria cuntìis. 

Dice  Servio,  checiò  avveniva  dalle:-^  - 
lì^elTe  fclve/hc  il  Lago  haveva  d’attor- 
no  , le  quali  impedivano , cl;e  ii  vento 
dillìpafiè  la  puzza  del  follo  , d e eLiava 
per  quello  Hrctto  celie  acque  , il  che 
havendo  oflcrvato  primo  Agrippa  , e-- 
doppo  Augufto,le.cerotagliare  le  det- 
te fdve,  e rendettero  i luoghi  ameniflì- 
mi . 

Vihio  Se quefro  vuole,  che  la  prò-: 
£ouc,ità  di  qtidloLago  giugnclìe  a can- 
ne 
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pefïilentiel  ^ que  meme  les  oyfcaux  ne  vo- 
toienc  pas  pai*  defsus , de  peur  d’  y tomber 
: morts  ^ c^'eft  à prefeut  un  Lac  > ou  les  poif- 
fons  nagent  s les  oyfeaiix  volent)  & fes  envi- 
rons font  parfaitement  cultiver  . C’  cft  ainfî 
qu’entre  les  hommes  tel  eft  aujoiird’huy  orné 
; de  toutes  fortes  de  vertus  ) qui  fera  demain 
plonge  dans  Tabinie  des  vices  » & au  con- 
traire nous  en  avons  Vu  plufieurs  chargez  de 
toutes  fortes  de  vices  ) devenir  en  un  inftant» 
avec  le  fecours  de  la  grâce  > des  exemples  de 
vertu . 

Le  Lac  Averne  eft  donc  éloigné  du  Lac 
Lucrin  environ  un  demi  milfei  on  luy  a don- 
ile ce  nom  du  Grec  àornos  > qui  veut  dire 
fans  oyfeau  > parce:  que  comme  le  dit  Non- 
niuS)  la  puanteur  de  lès  eaux  ètoit  fi  anortel- 
le  ) que  les  oy  feâux  qui  pafsoient  par-def- 
fus  y tomboient  morts  > ce  que  dit  auffl  Lii-,^ 

I çrece  ^au  I1V.6., 

I Ì5  Principio  5 quod  Averna  v©cant  j non 
! 5)  nomen  id  abs  re 
. 99  Impofitum  eft  2 quia  funt  avibus  contra?* 

1 39  * lia  cunélis  • 

I:'- 

Sef vius  dit  que  cela  arrivoit  par  T èpaif- 
feiir  des  forets  dont  ce  Lac  ètoit  eutourè  9 
ïelquellcs  empèchoient  le  vent  de  diflîper  la 
puanteur  du  fouffie  qui  exhaloit  de  ces  eaux> 
ce  qu’ayant  premièrement  obfèrvè  Agrippai 

puis  Augufte  ) ils  fii’ent  couper  ces  bois  > 
^ai*  ce  moyen  rendirent  ces  lieux  très  fains  % 
-èitileS)  & agréables  . 

Vibius  Sequeftoi*  prétend  que  la  pro- 
• bndeiu*  de  ce  Lac  aravoit  à aoo.  cannes  % 

& que 
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Sc  qîie  cette  hauteur  ètoit  caufe  qifii  ne 
engendroit  point  4e  poilsoii  ,*  aujoiiid’  hu:  j 
pourtant  il  noiiim  des  Tanches  de  fort  boi  j 
goûts,  et  plulîeui'S  elpeces  d*^oyfeaux y na 
gent avec  plaifîr  s enti^’autres  les  Canards , e.  : 
les  Fouicres  s ou  Poules  d’eau . L’aü'  y eft  f l 
bon  à prdenc  s que  les  Habitans  qui  cii  ti'  l 
vent  le  territoire  d’alentour  j y recueillen'i| 
abondament  plufieurs  fortes  de  faiits  qui  fon  ! 
meurs  avant  leurfaifon  s à caufe  de  la  dou-il 
ceur  du  climat  ? et  de  la  chaleur  modérée  qu , 
y eftpiiïs  grande  que  dans  les  lieux  drcpiiT 
voifîiîs  J outre  qu’on  y elt  â l’abri  de  toutél 
ibites  d’orages . 

On  voit  fur  le.s  collines  qui  entourent  ce  La< 
chemin  qui  condu  â rArcitheureux  et  ; 
Cumes  ; et  en  y allant  on  rencontre  tant  de  | 
luines  d’anciens  édifices  s que  cela  fait  con- ! 
Jiiojtre  combien  ce  lieu  ètoit  habite  autrefois  ; | 
Suetone  écrit  que  l’Empereur  Néron  y fij  \ 
commencer  un  fofsè  > ou  canal  qu’^il  vouloir , 
continuer  iufqu'd  Ofiie?  & qui  devoit  ecie  fin 
îarge  & fi  profond  s qu’on  y put  naviger  ah 
sèment  & furement:  mais  la  fin  ne  correfpon- 
dit  pas  à un  fi  beau  commencement  * et  pai 
le  manquement  du  fonds  pour  en  faire  la  dè^ 
Penfe  5 cet  ouvrage -demeura  imparfait,  > ; 

On  pourroit  fiire  de  ce  Lac  le  meilleur 
Porc  d’Europe  pour  fa  grandeur  j prôfondïtê 
ec  bonne  fituationjen  y faifanc  un  canal  d’en- 
viron demi  mille  corre^ondanc  a la  mer.  Ce 
lui  k pourroit  faire  ^vec  grande  facilité  > c$,; 

peu  ' ; 
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ne:oo.  cche  queft’altezza  foflc  cagio-^ 
ne  che  non  vi  fi  gcncraflèro  pefci. Mog- 
gi però  genera  delle  Tenche  , e fono 
buone  per  cibarfène,  e fi.  veggono  an- 
darvi a nuoto  gli  uccelli  j preciflirncn  te 
i detti  da  noi  Maliardi  ,eFolliche  ; cd 
bora  è di  tanto  buon’aria , che  i terraz- 
zani vi  coltivano  intorno  molto  terre- 
no affai  abbondevole,  e che  è il  primo  a 
mandar  fuora  copiofì  i frutti  della  fla- 
gione,  a cagion  del  calore,  che  ivi  è 
rnaggiore  delli  altri  luoghi  circonvici- 
nij  venendo  da’ colli,  che  ’l  circondano 
difefo  da  tutti  i ventò 

Queffe  colline  hanno  la  lìrada  di  f 
pra,  Che  conduce  à l’Arco  felice  e a Cu  • 
ma,  ove  fono  tante  reliquie  di  edine], 
che  d inorano  effère  liât  0 i!  1 uog  0 m ul  i : > 
l.abitato. 

Lalciò  fcr.'tto  Svetonio,  che  Nei  or, e 
Imperadore  diede  principio  ad  una  iefo 
là,  o da  canale,  che  intendeva  di  llcndc- 
re  dal  Lago  Avenro  infìno  ad  Odia  di 
IRorna,  di  tale  larghezza  , e profondità, 
he  fulfe  navigabile  : mà  al  principio 
poh  corrifpofe  il  fine,  per  difetto  di  da- 
naro, onde  rcftò  l’opera  imperfetta. 

Di  quello  Lago  fi  potrebbe  fare  im- 
porto il  più  famofo,  e fìcuro  d’ Europa, 
ber  la  grande  profondità,  e buona  fitua- 
ione,  con  fare  un  canale  corrilponden- 
e ai  mare  di  circa  mezzo  miglio^  e que  - 
lo  fi  potrebbe  fare  con  poca  fpelìi,  im 


pi 


Ï 


66  Guida  delle  tmìojìta  ! 

piegandovi  !a  ciurma  delle  Galere  ne’  | 
tempi  d’inverno  per  pochi  anni.  Il 

i 

JDtlìa  Grotta  della  Sibilla  y del  T evifit 
di  Nettunoy  e della  Palude 
Acherujìa . 

C A p.  XIV. 


KPlla  parte  Orientale  del  LagoA ver- 
no aman  finifìra  circa  loo.  paffi' 
per  una  picciola , ed  hoggi  malagevole? 
entrata,  s’entra  nella  Grotta  della  Si-  jl 
bilia  Cumara,  la  quale  è larga  palmi  i ?.  | 
alta  due  hiiom-nj,  c P1C220,  fi  esmin^ 
canne p5-  al  capo  delle  qualra  man  drit- 
ta è una  fìrada  angufta  cavata  nello  fiejP-  , 
fo  monte  di  canne  dodici , che  mena  in 
due  camerini,  uno  de’qutdi  a man  drit- 
taclargopiedi  8,  lungo  14.  ed  alto  1^. 
la  c ui  volta  pare  t ITcre  fiata  ornata  di 
t ipintnra,e  lepareti  lavorate  di  vaghe 
pietre,  e conchiglie  di  diverfi  colori,  co- 
me eziandio  il  lliolo  artificiolàmente 


lalìr.'cato  alla  molàica , in  quella  llanza 
fi  vedono  de’bagni  d’  acqua  limpidiflì- 
ma.  Da  quella  fi  palla  in  un  gran  coni- 
tore,  il  quale  falendo  in  alto  fi  vede  una 
porta  di  mattoni,  per  la  quale  fi  faliva_j 
fopra  del  monte.  Si  ritorna  in  un’altro 
camerino  di  pai.  12.  in  quadro,  nel  qua- 
le vi  è una  malagcvolimma,ed  ineguale 
(alita,  la  quale  lènza  dubbio  ulciva  fo- 
pra 
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|peu  de  fraise  en  y faifaiît  travailler  la  chiour- 
Hie  des  Galeres  pendant  quelques  années 
[dans  le  quartiers  d’hiver . 

D#  /a  Ofote  de  la  Syhiile , du  Temple 
de  Neptune  ^ iy  du  Matais  dt 
Ach^ïiiRa  • 

C H A R X I V. 

AUOiient  du  Lac  Averne  5 après  avoir 
chemine  envirô  cent  pas  a main  gauche 
par^  mie  encrée  qui  efî  aùiourd’huy  fore  mai 
al  lèe  > on  entre  dans  la  Grotte  de  la  Sybiîls 
Cunièe  ; elle  n’a  que  trois  pas  ^ ou  dix  huit 
palmes  de  largeur  5 et  elè  haute  de  quìn^Cìel-- 
le  cil  longue  de  95.  cannes  il  y a pre /qu’au 
bouc  à main  droite  un  chemin  étroit  caille 
dans  la  meme  montagne  de  Ja  longueur  de 
iz.  cannes  qui  conduit  en  dècendant  dans 
deux  petites  cellules  5 une  defqueiies  à maia 
droite  eft  large  de  8.  palmesdongue  de  14.  et 
haute  de  1 5.  S i voûte  femble  avoir  ècè  ornée 
de  peintures  avec  de  l’azur  d’outrerneis  et  de 
l’or»*  les  muraîlles  marquetées  de  petites  pier- 
res et  de  coquilles  rapportées  d’un  bel  aitifi- 
|ce  ï et  qui  font  de  diverfes  coul^eurs  ; le  pavé 
eft  aiiffi  de  pierres  rapportées  à la  mofaique, 
□n  voit  dLins  cette  chambre  des  Bains  d’eau 
lane . De  cette  chambre  l’on  va  dans  luî 
grand  courroir  lequel  montant  on  trouve  use 
porta  de  brique  par  laquelle  on  moncoic  fur 
a montagne.On  retourne  dans  une  autre  pe- 
tite chambre  de  1 z,  palmes  carrée  ^ à laqueî- 
1 y a im  méchant  efcalier  toitu  5 par  lequel 
^îi  montoit  aulfî  au  haut  de  la  montagne  : 

mais; 
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Æiais  la  terre  qui  S' eft  éboulée  defsUs  > efr)t>i 
che  qu’on  n’y  puifse  monter  que  cinquani  i 
pas  ou  environ  ; ainfi  il  faut  retourner  en  ai 
riere.  il  y a dans  la  meme  Cham biette  ui 
autre  moncée  dans  laquelle  on  ne  peut  moi  i, 
ter  que  peu  de  pas  ^ étant  r emplie  de  terre 
Retourné  à la  droiture  de  la  Grote  » on  lin 
la  meme  encore  environ  15. cannes  ? au  bow 
defquelles  les  ruines  empechent  de  pafs^^ 
outre  , 

De  tout  ce  que  noiiryenons  de  dire  5 qiiet 
qms-ms  croyent  ^ que  ce  n’efi  pas  la  ves 
ikabk  entrée  de  la  Grece  de  la  Sybillej  par 
ce  que  la  vi  aye  Grote  ètoit  de  coté  de  Cui 
mes  , comme  Virgile  le  décrit  au  6.  dé 
Encîdcs  : | 

lix.  ifum  ^uhûlc^  huus  Ifîgêns  fupts  in  /wî^h 
Ce  Poète  appelle  rivage  Eiiboique  b pbai 
ge  qui  eft  depuisCumes  iuiqu’au  Plomontoü 
IC  de  Mifen;  et  de  Bayesvc  t ft  ain/i  qu’il  s’e^j 
txpligne  au  6,  et  au  9.  de  rtfieide . 

in  Eutoico  Biiyafum  âtrors  quondfm 

Dautant  que  Ton  y voit  encore  auiourdc 
huy  le  commencement  d’une  grande  Grote 
laquelle  va  droit  du  coté  du  Lac  d’ Averne  1 
mais  après  que  l’on  a cheminé  environ  sc(( 
pas  3 on  voit  que  la  terre  gui  y eft  tombée  i’;  ^ 
remplie  . Outre  que  la  Grote  que  nous  ap- 
pelions  de  la  Sy  bille  tire  droit  du  coté  de  Ba 
yes  . 

Donc  par  la  communication  qu’il  y avoii 
entre  la  Grote  de  Coccejiis  faite  au  La<J 
Averne  > avec  la  vraye  Grote  de  Ja  Sybilkl| 
de  Cnmes , celle-ci  venoic  au  Lac  pour  alîl-i 

fter 


ài  Pozzoli,  ed  altri  luoghi.  67 
pra  la  Montagna;  ma  dalla  terra  caduta- 
vi vien’impeditoa’cuiiofì  r innoltrar- 
vifi  più  di  cinquanta  palli  in  circa  j anco 
fi  vede  un’altro  principio  di  llrada  ri- 
piena di  terra  cadutavi.  Ritornandoli 
daquefti  luoghi  alla  dirittura  della_j 
Grotta,  fi  camina  più  oltre  altri  trenta 
palli:  ma  poi  dalle  rovine  è vietato  l’in- 
noltrarfì. 

Tutto  quello  che  habbiam  delcritto 
ftimano  alcuni  non  eflère  il  vero  in- 
grefso  della  Grotta  delia  Sibilla;  ma  fi 
crede  ch’era  dalla  parte  di  Cuma,  come 
(Pa  defcrillè  Virgilio  nel  6.  dell’  Eneide. 
Excifum  Euhoica  latus  ingens  rupie 
in  antrum. 

E lido  Euboico  , chiama  Virg’Ho 
guanto  è da  Cuma  per  marina  verfo  il 
3f^onte  Mifeno,  e Baja , co/i  nel  6.  e nel 
).  dell’Eneide. 

Qt^alis  in  Euboico  Bajatum  littore  quon- 
dam. 

Ivi  lì  vede  anche  hoggi  una  grand?_j 
ìrotta,  che  tira  dalla  parte  del  Lago 
Iverno;  ma  caminato  per  quella  circa 
0.  palfi  dalla  terra  cadutavi  viene  im- 
bdito  innoltrarfi . Oltre  che  la  Grot- 
ti detta  della  Sibilla  tira  diritto  dalla.^ 
irte  di  Baja. 

Per  corrilpùndenza  adunque,  che  ha  « 
;a  la  Grotta  di  Coceejo  fatta  nell’ 
jverno  colla  vera  Grotta  della  Sibilla 
umana,  cortei  veniva  al  Lago  per  in- 
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tervenir  ne' focrificj  ; Aciufque,  dice 
Str^hof, Ci  infra  Avernum  Curnas  ufque 
Cuuuuìus, 

A Iran  delira  del  Lago  Averno  fi  ve-  * 
de  nn’anìico,  e fuperbo  edificio , ch'è  il  | 
intero,  che  fia^fra  le  antiche  memo-  ' 
rie  di  qucfti  luoghi,  mifurato  dalla  par- 
te-interiore hà  ii<S.  palmi  di  diametro,!, 
^ 'entro  è di  figura  rotonda, e fuori  ot  ' 


di 


tangolarc,  vi  fono  fette  grandi  nicchie,, 
fopra  le  cjiiali  i fuoi  finefironi , fi  cono- 
fc  cfferc  fiatar,  volta  la  parte  di  fopra. 
Alcuni  vogliono , che  fia  il  Tempio  di' 
Apòllo',  ma  ciò  è falfijefiendo  flato  que- 
fio  ncll.1  fommità  di  Cuma,  fi  che  li  N-a-j 
riganti  il  difeuoprivano  dal  mare . AL 
t ri  V ogliono  fra  fiato  di  Mercurio,  altri 
di  Nettuno . 

fra  Cunta  e Milèno  fi  vede  la  Palu- 
de, detta  da’  Latini  Aoberon  , & Acheru-  \ 
Jìa  Palus  , che  a efplica  dal  Greco  ,Pai 
iudf  di  dolore , ptrcioccliè  tlfindo  elh’| 
di  colore  ceruleo,  atterri fee chi  la  vede  j 
e perchè  detre  acque  anticamerite  oc, 
cupa  vano  molto  luogo , enonfolo  caj 
giona vano  acre  cattivo:  ma  rcndcvaiKl 
inutile  il  terreno  per  la  lover  Jiia  lori 
abbondanza,  quindi  avvenne , che  gl 
antichi  la  finlcTO  acqua  ufiita  dall’ In 
ferno.  Di  quella  Palude  , oltre  a moli 
Scrittori,  parla  Virgilio  nel  6.dcll’Enei 
de,  quando  dice: 


U72u7.n  oro, quando  hìc  Inferni  j 


/erga 


'.72U 
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1er-  aux  fkcrifices  : Allufqui  y dit  Scrabon» 
pnfra  ^vernum  Qurnas  uCqae  Cumcu/ui» 

! A la  droite  du  Lac  Averne  on  voit  un  an- 
neri & fup  ù'be  édifice  bâti  de  brique»  qui  eft 
|e  plus  entier  de  tous  les  anciens  édifices  des 
pnvironSî  dont  il  refte  tant  de  mines;  il  a 1 36. 
palmes  de  dianrètre»  il  eft  de  figure  ronde  par 
iedans  > & octangie  par  dehors  » il  y a fept 
grandes  nidiesdur  lefquelles  on  voit  de  gran- 
îés  fenetres  -,  & V on  con  ;oit  que  le  delsus  a 
kè  voûte.  Selon  Topinion  comniime»  ê^eft  un 
Xemple^  d^hpdllùm  mais  cela  ne  peut  pas  etre; 
far  il  ètoit  au  lieu  le  plus  élevé  du  territoire 
ife  Cornes  les  Mariniers  Ty  dccouvroiene 
' |e  loin  » ainfi  i^lon  gueiquesuns  » ce  Temple 
Loitdediè  à Mercure  » & fclou  d’ autres  à 
Sieprune 

Entre  Cornes  5 & Mifene  on  voit  le  Marais' 

Ippdlè  en  Latin  »»  Acherons  » & Acherufia 
^aiiiSiqui  fîguiiie  en  Grec  Marais  de  douleui^» 
arce  qu'étant  de  couleur  bluè  » il  épouvante 
^u’x  qui  le  regardent  » & parce  que  fes  eaux 
ccupoient  aiiciennement  beaucoup  de  lieu  % 
jon  ieulement  » cela  rendoit  F air  mauvais  : 
[lais  faifoit  que  quantité  de  terroir  demeuroïc 
Jutile.  De  là  vient  que  les  Poetes  feignoieiitj 
iie  ces  eaux  ètoknt  foities  de  FEnfer. Virgile 
kre  pliïfieurs  Ecrivains  » parle  de  cetre  eau 
i 6.  de  FEneide^où  il  dit  : 


Unum  oro  > quando  lue  Inferni  janua  Ke- 
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4,  Diçkur  > ^ î^enebrçjajpaius  Açheronte  v 
33  fufo. 

; Les  Geos  du  Pais  Fappelîent  aniour-d’‘fn 
le  la  CûJuaéa  ou  du  Fu^aro  j & on 

poité^  iiu  & le  chanvre  pour  Vy  faire  tien 
per  oàfeeunr.  A piefeut  i’oix  y a fait  un  fol 
^ui  cfbduîc  r eau  de  la  mer^  pour  y faire  ei 
tier  ÿs  poifsons  3 afin  d’en  augmenter  la  rei 
m8c  l^'Hopital  de  rAnaonciade  de  Naples 
teue  O 5 o.ducats  ramièe* 

Fîmesi^  ouSudatoifês  ds  Tntolu 

C H A P.  XV. 

En  revenant  du  Lac  Aveineî  après  av^ 
pafsé  le  Lac  Lua  in  » on  voit  pioche  ■: 
la  mer  de  aertaines  ècuves  natiueiks  3 que  1 
gens  du  pais  appelknc  S-ud^tarn  dt  ^ 

. tü.  um  chofe  ia  pins  merveilkiife  qui  fuit 
pais  5 & qui  eonfifte  eu  fix  chemins  creufex 
milieu  du  mont  > à peu  près  comme  T on  f 
les  mines. 

A la  premiere  entrée  en  venant  de  Poufsc 
on  trouve  di verfes  chambres  : les  premiei 
font  pour  les  malades  que  lliopical  de  la  S 
iute  Anaonciation  de  Naples  y envoyé  ch 
que  année  par  trois  differentes  fois  ? & en 
grand  nombresqu’ii  y en  a. eu  quelquefois  ii 
Qif  à 900.  tantôt  plus  3 tantôt  moins  . ] 
terns  auquel  ils  y vont  > eft  en  viron  le^ao.  < 
Jiuii  3 üs  y demeurent  chacun  fept  jour 

Ils 


diTozzolheà  aìtrì  hioghi.  6^ 
Dicitur  te}iehroJa  falus,  Acheronte 
refufo. 

Chiamafi  hoggi  da’Paefani  detta  Pa- 
lude il  Lago  della  Colucciay  e del  Fufaro, 
Al  prefente  fi  vede  in  elFo  entrare  il 
mareper  un  forame  ivi  aperto  a fpefè.-/ 
della  Capi  Santa  dell’ Annunziata , per 
farvi  entrare  li  pefei,  ed  accrefccre  Tcn- 
trata,  mentre  al  prs. fente  fi  afliita  850, 
ducati  l’anno. 

Sudatori  di  T ritcli. 

I C A P.  XV, 

Rltnrnandori  da!  Lago  d’ Averno  i 
pafTato  il  Lucrino,  vicino  alma- 
refi  vedonoli  di  T'/ito/i,  luo- 

go adii  ben  lo  confiderà  il  piùmaravi» 
gliolb,  che  fia  in  quelle  parti , ellendo 
pelle  vi  fiere  di  un  monte  lèi  firade  con-  - 
i(ìderabili , due  delle  quali  cominciano 
da  un  fintiero  cavato  nei  monte  , nel 
' piodo  che  fi  fanrioile  miiìc. 

I Nel  primo  ing  rclTo  del  Sudatorio,  al 
jlrenirda  Pozzoli,  trevanfi  diverfi  ri- 
partimenti  di  llanze*.  le  prime  fono  per 
|li ammalati,! quali  lo  Spedale  della_j 
;iBS.  Annunziata  di  Napoli  v’invia  ogn' 
'l|nno,manclandone  alle  volte  infino  h 
^||oo.  ed  alk  volte  più,  alle  volte  meno  j 
ciò  avviene  folarnentc  nel  mefe  di 
iugtìo,  circa  al  ventefimo  giorno  del 
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medefimo , e vi  dimorano  per  fette  dì. 
Servono  a detti  iniermi  da  trenta  huo- 
mini  per  ciaf  una  Miffione , fra’quali  i] 
Medico,  e’IMaefìro  di  Cafa,  a fpefe  del- 
io Spedale  fudctto . Oltre  a quelli  cvvi 
un'altro  ripartimcnto  di  flanze,  che  fer- 
ve per  gli  Sacerdoti , c Kcligiofi  infer- 
mi, che  vi  manda  la  Confraternità , ch'c 
neU’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  ed  in_. 
due  MiUìoni,  nello  lleilb  mele  di  Giu- 
gno,per  altrettanti  dì,  ne  manda  da  ceni 
to  in  circa. 

S’entra  dall’accennate  prime  fìanze^ 
nel  primo  Sudatorio,  che  è una  llrada_L 
cavata  nel  monte,  alta  circa  lètte  palmiÿ 
tre  larga,  lunga  centoventi  palE,  nella_' 
cui  metà  lì  fermano  gli  ammalati  a fun 
dare  , e quindi  Icendendofì  in  giù  per 
fefl’antacinque  palli , lì  trova  un’  acqua 
caldiflìma  , onde  nafte  il  calore  cosif» 
grande,  che  è incredibile  a chi  non  le 
prova. 

Ritornandoli  in  dietro  infino  al  luo- 
go dove  lì  flà  a fidare,  lì  và  in  un’altrCi 
braccio  di  ftradadi  pallìlèiranta  ,epej|aì 
quella  ritornando  bifogna  uftir  fiora 
di  donde  prima  lì  entrò,  cioè  alle  pri 
me  ftanze. 

Indi  ritornato  fuori , fi  rientra  in  un  I 
altra  limile  llrada,  nella  quale  dopo  loi 
palli  ve  n’è  una,  che  ritornando  in  die* 
tro  verlb  man  lìniflra,  conduce , il  ca- 1 
iore  in  alcune  itanze,  dove  Ibgliono  fi- 
dar 


OH 
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Iis  font  fcîvis  pai  les  Officiers  decetHopi  i 
tai  au  nombre  de  ciente, entre  lefquels  il  y a 
|un  Maitre  d’Hotel  ? ik  un  Medeciii  il  y a 
‘Iciiambres  feparèes  pour  les  Pretres?  Sc  Reli- 
g:ieux  qui  y lont  envoyez  aux  dépens  d'  une 
Côîifierie"î  dont  les  Petes  de  T Oratoire  de 
iainc  Philippe  Neri  ont  la  djreclioîi^&  ils  en: 
mvoyeot  eiideux  fois  eîmron  cent  chaque 
diiinèedel^iiels  y demeurent  fept  ioiuS  comme . 
ihs  autres.  . • ^ ■ ■•■i  ^ -r  ^ ^ 

i De  Ja  on  enu^e  dans  la  première  ètiive  > qiii 
ft  une  alièeifouterraine;  haute  de  fèpt  palmes» 
ngp  de  troisi&  longue  de  cent  vingt  pas>  oiiî 
uiieu  de;  laquelle  les  malades  s’ arrêtent  pour 
ler  »*  delà  dècendant  infenfiblemente  encore 
.jLs.pas»  on  trouve  une  eau  excraordioairemeîTt 
paudCì  la  vapeur  de  laquelle  êchaùfe  tous  ces 
'Intiers  d*une  fi  furpreuai^^  maniere^que  cela 
\‘f|aioit  iiicroyable  à qufn’eii  a pas  fait  Texpe^ 

] lül  Retournant  eu  aniere  lufqu'au  lieu  on  Pont 
, rfarrete  pdur  fuer^om  trouve  un  autre  fentier 
î.qiiapg  de  éo.pas:  mais  quand  on  eft  au  boue,  il 
ut  revenu  fur  fes  pas  . 

De  là  retournant  dehors, on  rentre  dans  une 
itre  allée  femblable  , dans  laquelle  après 
om  marché  dix  pas,!!  y en  a une  autre  , qui 
tournant  en  arriei^  vers  la  main  gauche^ 
^ bduit  la;:  chaleur  dans  des  chambres  pro- 
; aines  > où  k,s  femme^smalades  put  coutume 
’ ' ’ ' de 


1( 
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fl  De  Poiifsoî , 8â  autres  lîeuX. 
de  fuerrmais  contimiant  à marcher  au  bout.de 
4o.pas5on  trouve  une  faufse  porte»  qui  fer  voit 
de  communication  avec  la  premiere  allée  , En 
cet  endroit  levant  la  tete  on  voit  comme  une 
cheminée  qui  conduifoit  la  .vapeur  lür  la 
montagne;mais  elle  eft  remplie  en  haut  ,'On 
tourne  icnfiiire  à main  gauche,&  au  bout  de 
dix  pas  011  parvient  â une  autre  allée  de  90s 
pasdans  laquelle  ayant  marché  5o.pas>on  ar- 
rive a une  autre  de  pas  fituée  de  travers  à 
main  droite  y laquelle  eft  à moitié  pleine  de 


iàb!e»en  forte  que  nVy  ayant  que  trois  palmes 
environ  de  hauteur;  on  eft  oblige  d’y  marchei 


'cl 


uv-  cijcnuu  y uiJi 

pas  5 on  trouve  un  fans  eaujprofond  dt 
neuf  pas  ou  envirpnîîè  crois  qu’on  P a creusé 


â quatre  pâtes  > imprimant  les  pies  & les  ma- 
ins dans  le  fabk»qui  eft  fi  cuifant,  qu’  à peine 
en  peuton  fouffi  ir  la  chakiu*  ; cette  ailée  fe 
tèrmine  à la  fin  en  croix»au  milieu  de  laquelle 
jI  y a un  fôfsè.  Etant  retourné  au  commence 
ment  de  ce  chemin  y après  avoir  marché  du 

ca 

creusejii/] 

pour  y trouver  de  P eau  chaude  . Qn  comioii 
qu’il  allôit  iufqiPau  plus  haut  de  la. montagne ... 
Cette  année  11599.  ÜV  tombé  un  paiivitL 
malade  qui  y eft  mort  .^Devant  cette  ailée  oi  p 
en  trouve  deux  autresiPune  de  7o.pas>&  Pau-N 


tre  de  40.  au  fond  de  laquelle  il  y a auffi  de  Ij 


eau  chaude  : mais  non  pas  tant  qu’en  celle  ci-|ic/j 
delsus  mentionnée  • Toutes  ces  ailées  aprèikj^ 
une  certaine  diftancCîVpirt  peu  a peu  en  decea 
dant  en  bas  y ayant  été  faites  pour  y trou-i. 
vei*  de  Peau  chaude  i comme  il  montré  dant  y 

b 
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dare  le  donne  inierme  ÿ poi  lèguitando 
a caminarc  altri  paffi  40.  fi  trova  il  can- 
cello di  comunicazione  con  l’ altra  fìr^ 
da  j e in  qucU’angolo  vi  è un  camino, 
che  conduceva  il  vapore  lòpra  del  mon- 
te: ma  è empito  di  fopra . Poi  fi  volta  a 
fìnifìra  per  IO.  altri  pafti,  doppo  che  fi 
^avviene  in  un’altra  firada  di  90.  pafsi, 
ÿde’quali  caminatone  50,  fi  arriva  ad  un 
apltrà  di  altri  50.  pafsi,  che  tira  per  tra- 
.3  vcrfo  a man  defila,  la  quale  è mezza  ri^ 
l'picna  d’arene;  onde  non  refiandovi, 
®the  tre  palmi  in  circa  di  fpazio,  fa 
Vuopo  caminarla  carponi , fegnando 
je  mani , e i piedi  neii’ arena  così  co- 
ibente , che  appena  fe  ne  può  foftrire  il 
ialorc.Quefta  poi  termina  in  croce  con 
in  foflb  nel  mezzo.  Ritornato  pofcia  al 
>rincipio  di  quefia  ftrada  , caminando 
tri  IO.  palli  fi  vede  un  Pozzo  fenz’ac- 
[ua,  protendo  p.  palli  in  circa , fatto, 
mio  avvifo,  per  ritrovare  l’acqua  cal- 
iga; e quefio  par  che  arrivava  fin  fopra 
i el  monte.  Nell’  anno  169p.  vi  0 ca- 
j Î luto  un’ammalato,  che  vi  è morto.  In- 
A4ontro  a quefio  fonovi  due  altre  fira« 
jC,  una  di  palli  70.  e l’altra  40.  in  fiiu-. 
pia  quale  vi  ò altresi  deU’acqua  calda; 
|a  non  quanto  la  di  già  accennata-», 
jutte  quelle  firade  dopo  quakfie  di- 
inza  vanno  a poco  a poco  cala/ido  in 
iù,  ellèndofi  fitte  per  ritrovare  la  det- 
I acqua,  ficome  fi  vede  nella  qui  giun- 
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ta  figura  citila  pianta  tir  elfe  , accurat  ■j 
fimamcnte  ciel ii  tata,  la  quale  hà  coli  | 
to  incredibili  fudori.  Di  quelli  fudati  t 
rii  folamente  Giorgio  Agricola,  p i 
quel  che  io  fappia,  ne  fà  menzione  n i 
libro  de  re  Metallica^  òc.  dove  vi  met 
la  pianta  con4ina  loia  entrata , cd  ah 
errori;  del  che  è da  compatirli  , eilc;! 
do  conlormie  egli  mcdelrmo  atfèrma. 
llato  a relazione  di  un  di  Tozzoli.  N(i 
tutte  le  accennate  lì  rade  li  fanno  vecifi 
re  dalie  Guide,  perche  fono  di  molt 
e grande  incommodo  , per  lo  calore 
in  foffi  ibile,  che  è in  elle. 

Fra  i Sudatori,  e Bàgni  di  che  ho9«,j 
fi  lei  vono  gli  am.malati,  quello  è lo  j' la 
frequentato,  c vi  li  vedono  bcliiffiaìi 
clperienzc  della  guarigione  di  moh*£ 
tra  gii  altri  un  Stampatore,  faven 
nelianno  iSjvperdut  i la  villa, in  qt 
Ilo  luogo  la  riaipci'ò  fubitò  perfetr 
mente. 

Alla  falda  della  fili  ta  al  Sudato; 
fudetto  vi  p.-una  grande  flanza  a voi 
che  hoggi  ferve  per  magazzino  di  Bt 
fcaper  ie'Galee  , e per  quelìa  cagic 
pOvhi  la  vedono.  Queflo luogo  fi  eh 
mali  Trhc’/i,  onde  ricevè  nome  il  c 
fcritto  Sudatorio.  In  qiicfla  mede!; 
ftanza  lì  cBèrvano  ancor  roggi  i 
avanzi  ci  tante  fatue  di  flucco,  qid 
e nino  i mali,  per  li  quali  li  andavanj 
prendere  i rimedii,  mollrando  ogni! 
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^ figure  ci~ioiHüe  de  ces  étuves  Quî  eft  traS 
. xafte,'' laquelle  luy  coûte  des  fueurs  incroya- 
lesJI  n'y  a que  George  Agricola  que  je  fea- 
jîe>qui  en  ait  fait  mention  dans  fon  Livre^^de 
4 MetallicaîOÙ  il  en  met  la  plante:  mais  avec 
pile  feule  entrée , & il  y met  encore  d’ autres 
aircurs  j en  quoy  neaumoins  il  efi  excidabie  f 
rfis  qu’ji  ne  l’a  faitî  à ce  qu’  il  dit^  qu’  il  dit, 

I à la  relation  d^  un  homme  de  PonfsoLLes 
î liides  que  les  Etrangers  prennent  pour  voit 
antiquiteiîiiegligent  ordinairement  de  fài- 
^Hvoir  toutes  ces  allées  aux  Etrangers  > parce 
. œ lachaleur  y eft  infupportable 
I eÆntre  les  Etuves  & Bains  dont  à prefent  fc 
v^ltkent  les  malades  , celiiy-ci  eft  le  plus  fre- 
?ntè5&  r on  y voit  toiiioiis  des  expériences 
's  paiticulieres  pour  la  giierifon  de  piufie- 
maladies  . Entr’*  autres  une  Imprimeur  , 
ne  en  fànnèe  i67  5^.perdu  la  viiedl  la  reco- 
a parfaitement  dans  ces  Etuves. 

. U bas  de  la  montée  iiy  a une  grande  Saîe 
il|tèe  appeiiè  3,  Tritoli  , d’où  a pris  fon 

II  le  Sudatoire  cî-dcEiis  nommèîdont  on  k 

magafin  _pour  le  bruic  pour  goderoncr 
F^^paleres  . Il  y avoir  dans  le  même  magafin 
i '%it  de  Statues  de  ftuc  , qu-  il  y a de 
idies  , pour  kfqiielles  on  vient  cher 
du  foulagemeuc  aux  Bains  , & Etu- 

III  ves 


R 


{Je  temeae  ? leioii  i «iicriptioiî  gui  ècoit  del-, 
fous  en  lettres  Grecques  : mais  à piefent  cc!  j 
Statués  fout  toutes  gâtées  . 

Oîi  riiccoiite  Que  quelques  Medicins  g 
Salerne  enragez  de  ce  que  ces  Sratués  & le 
urs  infcriptionsj-endojent  leur  art  inutile  > t . 
que  chacun  pouvoit  de  loy-meme  appliqua  “ 
le  remede  propre  à fou  mal,  vinrent  en  (P 
lieu  une  nuit, et  rompirent  avec  des  marteaut 
fos  Statués  et  les  infcrip  ions  delquelles  on  t 
voit  encore  quelque  fragment . Apres  avo 
achevé  ce  bel  exploit,  ils  s’embarquèrent  Itl 
iioe  Fregate  pour  s’  en  recourner  chez  eu 
r.^is  iis  payèrent  la  peine  de  lei 

inkiuicè  , ayant  été  engloutis  par  une  ten 
^le  entre  le  Cap  de  Minerve  et  l’Ifse. 

Denys  de  Sarno  écrit  dans  tm  Aéle  publrs 
que  dans  le  Palais  du  Roy  Ladislas  il  y avç 

un  marbre  qu’on  avoit  trouve  au  lieu  dit 
trois  CoIomnes,oû  cer  eveiiement  etoit  gi 

SSi»  SuHmela , Ph!IÿpJj 
CaMmfsœ.Ser  Hc£,or  de  PiociM  fami 

filîïini  Medici  Salernitani  9 fiipra  paiv»^/2 

IfSi  ab  ip& 

Il  nnnsfretaverunc  9 ciim  ferreis  mar^uiìen 
[nferiptiones  Balneorum  vututum  deie\ 

” runt?  et  cùm  revertenmt,  flieruatci 
**  Navi  miraculosè  fubmerfi , . 

” Nos  Médecins  modernes  voulant  paroi 
,i1,«  ffeuereux  que  les  anciens  , ont  fait . 
mKSs  qui  contiennent  les  vertus  de  < 

E uv«  . et  *s  Bains  qui  font  aux  enviroi 
on  les  rapportera  toutes  a la  fm  de  ce  /of 
m« . D 


I 
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M ài  Pozzoììy  sd (litri  luoghi.  75 
aiiua  colla  mano  :1  male  ^ cui  giovava  il 
defìagno,  defcritto,  eriino,  e Taltro  con 
«greche  ifcrizioni.  Veggonfi  hoggidì  le 
idette  fìatue  tutte  gtiaiìe. 

'l®|  Dicc-fi,  che  alcuni  Medici  di  Salerno, 
jledendo,  che  cialcun  da  fe  poteva  in  tal 
qje  laniera  medicarfì  fcnza  il  loro  ajuto; 
nc  na  rotte  ivi  andarono  , e con  martelli 
£111  ippero  tutte  le  ftatue,  ed  i marmi  del- 
ifcrizioni.  Ciò  latto  , s’ imbarcarono 
d’una  Fregata  per  ritornarfme  • ma 
’^^garono  il  tio  deila  loro  ìniquitàjfom- 
'!Jiergendofi  trai  Capo  di  Minerva , 

(iij  Ifda  di  Capri. 

(sei  DioniGo  ci  Sarto  Icrive  in  un  publico 
truiTiento , che  prelTo  il  Re  Ladislao 
pbllauna  tavola  di  marmo,  trovata  nel 
iv»  ;ogo  detto  tre  Colonne,  ov’era  incifo 
'^'^avvenimento  celle  leguenti  parole: 

‘'5^'  Ser  Antanius  Sulhnela , Sor  PhiHi  fus 
MpograffuSt  iìer  Hecior  de  Procita  j amo- 
ji  ']hni  Medici  Salerìiitemi  ^fugra parvam 
^fAavim  ab  ipfa  Civitate  Salerm  Puieolos 
•■■!mnsfretaverunt-,cmn  ferreis  injirumétis 
ydferiptiones  Baineormn  virtutuni  d'eie- 
'runt , ò cimi  revertericnt,fueruni  curn 
li't'"  lui  miraculosè  J'uhmerJì.  , 

1 noGri  Medici  moùerni,  effendo  più 
‘Aj,  erali  degli  antichi , han  voluto  èm- 
r tutto  d' ifcrizioni  le  quali  lì  por- 
■iiioi  ino  alia  Gne  nel  Libro. 

■?o[ 
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Delle  Città  di  Baja  y e de’  Bagni , eh 


neifuo  fem  Jl  trovano . 


C P.  XVI. 

'Antica,  famofà,o  deliziofa  Città  i 


Baja  dal  tempo  divorata,  altre  vt* 
itigia  di  le  non  mollra,  che  quelle , ciij 
ne  loro  Libri  han  regiftrato  gli  Scriii 
tori,  ed  ak  une  rovine. 

Fù  ella  antica,  detta  così  daBaj 
compagno  di  UBlIè.  Fù  famofa  preflc  ì 
Romani , perciocché  btiona  parte  di 
principali  Cittadini  di  Roma  vi  hebbe 
ro  belliffime  habitazioni. 

Fù  così  ddiziola,  che  Seneca , e Prcc 
perzio  la  riprendono , come  incentis'ij 
alla  licenziofa  vita  per  la  troppo  amen  i 
tà.  E Clopio  hebbe  ardire  di  rimprov< 
rar  Cicerone,  che  trattenuto  fi  fuflè  a_ 
Baja.  (^lindi  è,  che  Horazio  , Marziahi; 
e Stazio  coloro  verfi  lodano  ie  deliz: 
della  medefima . 

Per  la  qual  colà  Ariftobolo  Rè  d(jl 
Giudei j andando  a Roma , e capitand 
prima  in  Baja,  tante  deliziole  Ville,  e_ 
cesi  magnificamente  adornate  di  Ila 
tue,  colonne,  pavimenti , eii  uri  mar 
morei  egli  vide,  che  quindi  compre 
fe  quanta  fullè  la  grai.dezza  de’Ro 
mani. 

Scrive  il  Biondo,  che  Baja  di  Citi 


opti' 
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Guide  des  Curieuiite^: 

t>e  la  Villi  ili  Bayes  » fy  àes  Bains  qidfoht 
dans  fon  Territoire. 

CB  KP.  XVI. 

IL  ne  refte  d’  autres  veftiges  de  f ancienne» 
& delicieufe  Ville  de  Bayes,  qui  a ècè  ea- 
tierement  coiifumèe  par  le  teniS)que  ce  que  ks 
Ecrivains  nous  en  ont  confei  vè  dans  laurs  Li-» 
vres>outre  quelques  vieilles  mafures . 

Cette  Ville  eft  (î  ancienne  qu’on  ti^ît  qu* 
elle  fut  fôdêe  par  Bains  Compagnon  cf  Ulilset 
qui  luy  donna  fon  nom)  & elle  devint  fameufe 
ious  la  domination  des  Romains, parce  qu’une 
bonne  paître  des  principaux  Citoyens  de  Ro- 
me y avoknc  de  très  belles  Maifons  de  piai- 
lance , 

Elle  ètoit  fî  delicieufeîqiie  SenequC)  & Pro- 
erce  font  des  jnveefives  contre  elle  ? l’accu- 
sant de  porter  les  Romains  à la  débauche  par 
a mulnrade  des  plaifirs  gu’  elle  leur  foinnif- 
bir)&  Clodius  eut  bien  la  haidielse  de  repio- 
her  a Ciçeron  fon  ftjouv  à Bayes  ) comme  fi 
eia  eut  êtè  capable  d*  amollir  la  vertu  de  ce 
ïrand  homme  . II  ne  faut  pas  s’  étonner  après 
:ela  fi  HoracejMart  al)&  Stace  celebrent  dans 
[cuis  vers  les  delices  d*  une  Ville  fi  charmante. 

Delà  vient  qu’Arifiobule  Roy  des  Juift  al- 
lant à RomC)  & pafsant  par  Bayes  ) y vit  une 
Ville  fi  magnifique  en  èdificeS)  fi  ornée  de 
lues  ) de  colomnes  > de  pave?,  précieuse  ? & de 
jnurailles  revetues  de  marbres  » que  cela  feul 
luy  fit  comprcîîdre  quelle  devoit  ecre  la  gran- 
leur  des  Romains . 

Blondus  écrit  que  Bayes  ) de  Ville  ri- 
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che 
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che^A>‘  m,  I » & autres  Jieux 

clleeiir  devint  maJ/ieiireule  après  a 

EwS  ™ ïf,-'»™»; . & q.»  iS  fd? . 

«■wÆ'fc  cS"’“?  ri'’*''**  ““ 

ences  , P bemgnes  mffi 

tion  de  fes  cirn,  «^op^mptu  pai  la  delej 
bards  & ^ Jes  I-otr 

^'  couVn^  nia 

ite  de  Dliifï'  Pauie>  comme  Je  montre  Je  re 

Svèdeitnef"*  ’ &lebeaucJiem| 
«nermenfef  Ptenes  gu'  on  voit  dansi 

coteLx  ^n  territoire  > & fe 

• Seîntou?^'^  decroifianr 

fiale  , à cE^r/  ^‘^sjiirj  entree  dugnej  e/î  dif 

guatre  pjèds  -font  à plus  dd 

d’un  ffmnd  nfe'  ’ n<^a?nioins  ce  port  ci 
GaJeif/”^’  ’ Particulieiement  pour  le, 

bien  fortifias.  ' bâtir  «n  Chateai 

Tout  Je garnifon. 
Mifene  OoJfe  de  Bayes  jufqu'  d 

ai  e Je/nueJ.T‘^^  ^^'ns  anèienj 

«ue  boÆ»t'i  -»'?n,^nn  » où  non  feuJeniem 
encore  on  édifice  eft  entier  ; mai? 

I appelle  anciennes , on 

bnyaioviL%  /'  u eaux  guerifseiu 

de  celte^  Jemedic  aux  douleurs 

^^}^,Sc  guevJ  l?go"S?'“ 

va^ujtn'^S^/^Ê^"  Bayes, fin- le  chemin  gii: 
Lifirfi  .O  1“^  voit  à la  montée,  un 

te  in  e o,?n  ècè  un  Amphi- 

o'i’nn  Coiiièe,  ou  autre  édifice  Jemblable  ! 

dcs;brolSles  f’"'"  dilcerner,  pour  écre-daiis 

•'^n  ‘^^yant  du  Port  de 
gi'^Hvis  édifices  J quelques- 
uns  cioycnt  gtic  ce  /ont  des  lenipks  , 

& 
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optîienta  divenne  poi  infelice  ; poiché^# 
ïiuncando  l’habitazionc,  e la  frequenza, 
mancò  anche  la  clemenza  del  Cielo,  e 
così  fù  in  tutto  dishabitata  ; aquefto  fi 
aggiunte,  che  i Longobardi , e Saradni 
havendola  difìrutta , il  mare  ne  cuoprì 
gran  parte  »,  come  dimofìra  la  fìrada 
Ideile  felici,  e le  reliquie  dentro  il  mare. 
I E’il  lèno  di  quello  luogo  a guiiàdi 
intezza  Luna  fra  colli  rinchiulò,  che  for- 
i-ina un  fieurifiìmo  porto , r entrata  dei 
|bti3le  è difficile,  per  eflèr  le  fue  mura—» 
‘più  di  quattro  palmi  focto  acqua  j per  la 
‘Sguardia  del  quale  D.  Pietro  di  Toledo 
m[ii  fé  fabricare  un  fortiffimo  Callelio. 

, Ï pai  feno  di  Baja  per  infino  a Mifi  no 
} 1 ritrovano  molti  Bagni,  fra  li  quali  le 
aspe  vede  uno , che  non  Iblo  ha  buona—» 
[lartedeiredificio  intero,  ma  delle  pit- 
jurc  ancora  ; c quello  è detto  Bagìto  di 
ìi corone  . Le  lire  acque  guariltono  l’hi- 
jropifia,  il  cui  bagno  fina  il  dolore  dei 
dppo,  e dello  lìomaco , fcaccia  la  febre 
limerà,  ed  è rimedio  alla  podagra, 
iiit  Nel  feno  di  Baja,  per  la  firada,  che  fi 
iiw  al  Fufro,  fi  vede  alla  fàlita  una  fabri- 
H rotonda,  che  moltra  elTcre  fiato  qui 
h’altro  Colifeo,  o altro  edificio  limile, 
'f  e non  fi  può  ben  difccrncre , per  efle-- 
piena  di  lìerpi  felvaggi. 

Incontro  il  porto  di  Baja  fono  rima- 
|;  due  gran  machine  d’edifìcij , le  quali 
ri  vogliono,  che  fiano fiati  Tempi 
I)  ij  altri 
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altri  Tei  me:  oggi  dal  volgo  quello , cIk 
ê dalla  parte  di  Baja  ècBianiato  Tempi 
di  Venere , il  quale  ha  di  giro  dalla  part 
interiore  73.  paffii  vi  fono  otto  fineflr; 
con  quattro  nicchiej  e le  liie  mura  font 
grofìè  da  fette  palmi. 

Quello,  ch’è  attaccato  al  Monte  verfci 
il  Sudatorio  di  Tritoli  , viene  detto 
T empio  di  Diana , fi  crede , che  fuflert 
le  Terme  di  L.  Pilóne,  dove  havevala_ 
Villa  ad  effe  congiunta,  dove  Neront 
Iblea  fpeffo  andai-  da  lui  lènza  le  guardie 
lolite,  ( come  fcrive  Tacito  ) e iorfe  fo-|i 
no  quelle,  delie  quali  cantò  Marziale;  | 
Quid  Nerone  pejus  ? | 

Quid  T ermis  melius  Neronianis  ? 
t'  di  forma  rolonoa,  con  cupola  fq- 
pra,  hoggi  mezza  caduta , vi  fonofette^ 
nneftroni , e quattro  grandi  nicchie  al' 
baffo , e di  d iametro  dalla  parte  interio- ! 
re  cento , e dodici  palmi  ; incontro  vi 
Ibn’infinite  rovine  della  Città  di  Baja, 
ed  alcuni  bagni  d’acqua  non  calda. 

Tra  li  due  Tempi  di  Venere,  e di  Dia-ìj 
na  alia  falda  del  monte,  effendo  entrato 
in  un  giro  di  fabriche  antiche  , per  una 
di  quelle  lì  va  in  un  belliflìmo , ed  anti- 
co Tempio  rotondo, a guilà  del  Panteon 
di  Roma,  chiamato  Tempio  di  Mercurio, 
o Tr tiglio  con  wno.  apertura  in  cima,  e 
qua  ttrofinefìre intorno, al  didentro  è 
di  diametro  venticinque  paflG  comuni. 
Deve  notarli,  che  poflifi  duehuomini 

den- 


I 
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6 d’aiîCies  des  Teimes  ; celuy  <jui  eft  le  plus 
près  de  Bayes  > eft  appellò  vuîgaueaient  le 
£$mpU  de  Venus  , il  a jde  îoui'  par  le  dedans. 

7 5 pas»  on  y voit  huit  grandes  fcnetres  » avec 
quatre  niches»  fes  nuuailles  ont  fept  palmes  <i’ 
èpaifseur . 

QSJant  à l’ autre  édifice  qui  eft  attaché  à la 
Montagne  » vers  les  Etuves  de  Tritoli  » qu'on 
appelle  Temple  de  1 Yecmi  On  croit  que  c’  ètoit 
les  Termes  de  L.Pilou»  qui  avoit  une  Mailoii 
de  plaifance  au  meme  lieu  oii  l’Enu>ereur  Né- 
ron alloit  louvent  fe  promener  incoj^nifo  » &C, 
fans  Gardes, comme  l’écrit  Tacite,  c’eft  peut- 
être  de  ceux-ci  dont  Martial  a dit  % 

,,  Qiiid  Nerone  pejus  ? 

»,  Qjiid  Thermis  meliùs  Nerionanis  ? 

Sa  forme  eft  ronde  avec  nu  Dome  aujqurd’ 
huy  à demi  tombé  » il  y a fept  grandes  féne- 
tres»&  quatre  grandes  niches  au  bas  , fon  dia- 
mètre en  la  partie  intérieure  eft  de  ira.  pal- 
mes . Àu  devant  il  y a une  infinité  de  maftirts 
d’anciennes  fabriques  avec  des  Bains  d’ eau 
chaude , 

Entre  les  deux  Temples  de  Venus  , & de 
Diane,  fous  la  meme  colline  étant  entré  dans 
jUn  cercle  de  vieux  batimens  » l’on  va  par  1’  un 
d’iceux  dans  un  beau,&  ancien  Temple  rond, 
pppellè  Temple  de  Af#ir«r.*,ou  Tr»^/,(,,qui  ;ef- 
[emble  au  Pantheon  de  Rome  » étant  comme 
luy  percé  en  rond  au  milieu  de  la  voûte;  mais 
il  y a de  plus  dans  celuy  ci  quatre  fénetres;  il 
» de  diamètre  au  dedans  vingt  cinq  pas . Ce 
au’iiyaence  Temple  de  plus  remai  quable 
fti’  que  deux  hommes  étant  dans  ce  Temple, 
1 D i Pun 
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rim  d’iUîcotè>& l’autre  de  l’autre,  eu  |>aiîan£| 
douçement  contre  la  niuraille , ils  s’entendent 
l’iuid’autre  , fans  ç[uc  ceux  qui  font  au  milieu  ! 
compì  ennent  rien  a leurs  dilcours . I 

Le  mot  Truglio  me  fembic  venu  du  Grec  i 
Trui  us  qai  lignifie  Autel  ou  Chapelle  aveci 
fon  Dome/c’elt  ainlî  qu'on  l’ explique  des  pa-  ■ 
mies  de  Paul  Diaa  e en  fou  Hilioire  meléetoik  ' 
il  dit:Tiigefîmo  lèçundo  Imperii  JullHiiani  | 
55  anno,  aedificatus  eft  Trullus  magnx  Éccle- 
55  fige  Conflantinopolicanæ,  & exaltacus  pluf- 
55  Quàm  vigiliti  pedibus  in  Aiperioribus  fupiu 
5>  ædificiiini,quod  ante  fuerat . 

Afsez  près  de  là  j &prefque  derrière  îe* 
Temple  de  Venus  on  voit  une  belle  cliambi  e ^ 
obfcure  , que  les  gens  du  Pais  appeileiit  la  i. 
CJsatnhrf  dt  Venus  5 dont  la  voute  dt  oiiièe  de  . 
tresbeaux  ftucs  i;eprefentans  diverfes  hiftoires  ! 
â demi  relief  bien  confervèes  De  là  oji  pafse 
par  un  trou  dans  une  autie  chambre  j où  l’eaii 
qui  a diftillè  de  la  muraille  > a formé  un  certa- 
in ouvrage  5 que  les  ignorans  croyent  etre  luî 
arbre  pétrifié . 

Des  autfts  Bains  5 çm  font  dans  k Tirrkâift 
df  Bayes  « ' 

C H A P.  XVII.  i 

CEIuy  qu*  on  voit  le  premier  eft  le  || 
^ain  de  SairJ  George  , les  eauX  du-  j 
quel  palsent  par*  des  mines  de  for  5 de  1 
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di  Pozzoli,  ed  altri  luoghi»  yj 
dentro  di  quefto , però  uno  colle  Ichie- 
ne  incontrò  aU’altro,  e colla  faccia  vici- 
no , e dirimpetto  al  muro , diicorrendo 
fra  di  loro  a balïà  voce  fi  fentono , lènza 
che  altri , i quali  per  avventura  fìaffero 
nel  mezzo  ne  odano  pur  una  parola. 

La  parola  mi  par  detta  dalla 

Greca  Trullo , che  vale  quanto  un\alta 
Cappella  con  cupola,  come  raccogliefl 
dalle  parole  di  Paolo  Diac.  Hill.  Mile. 
‘Trigejìmo  fecundo  Imperii  JuJHniani  an- 
no , isdijicatus  ejì  ’Trullus  magnee  Ecclé- 
JÌA  Conjiantinopolitana  , & exaltatus  piu- 
fquam  viginti  pedìbus  in  fuperioribus  Ju- 
fra  adìfìciu-M  ■)  quod  ante  fuerat, 
u Non  molto  quindi  difeofto  , quali 
[ dietro  al  Tempio  di  Venere  , fi  fiorge 
luna  bella  danza  olcüra , detta  volgar- 
mente di  Venere_ , la  d i cui  volta  è lavo- 
rata di  finilfimi  fìucchi  rapprelèntanti 
varie  hifiqrie  di  mezzo  rilievo , aflìu  ben 
jconfervati . Da  quella  poi  entrali  in  un’ 
jaltra  per  un’angullo  forame , nella  qua- 
le r acqua  diflillata  nella  parete  ha  for- 
mato un  certo  corpo , da  gT  ignoranti 
reduto  albero  impietrito. 

I>egli  altri  bagni  àelfeno  ài  Baja, 
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Jlegue  il  Bagno  di  S.  Giorgio , le  cui 
acque  hanno  miniera  di  ferro , di 
D iij  fa- 
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j-ame^e  di  nitro,  e perciò  rompono  la, 
pietra , e cacciano  fuori  il  ferro  rinra- 
ilo  nella  ferita. 

L'acque  di  Pugillo  fono  quali  dell; 
üelïà  natura , e giovano  di  vantaggic 
a’  fluflì  del  ventre , aU’emmorroidi , c-  l 
liberano  dalle  lunghe  febri.  ' 

L’acqiie.di  Cuiina , ò Culma , ò Peu-o-ì 
ìeo  piacevolmente  purgano , ma  hanno  i 
grave  odore. 

Sonovi  i Bagni  del  Sole  y e della  Luna 
alli  quali  fi  dilctnde  per  certe  rovine  di 
edifici  antichi,  ellèndo  la  flrada  occupa-i| 
ta  dal  mare  . Quelle  acque  rilcddano  )! 
diflèccano , e corroborano  j il  cui  Bar 
gno  lana  le  gotte , leva  i dolori , Itagna 
il  langue  , ed  è di  gran  giovamento 
a’podagrofe 

Jl  Bagno  detto  Cip  or ojo , è di  acqua—» 
nitrofa , potabile,  e giovevole  alle  reni, 
e cura  quanti  mali  in  quelle  lìgenera; 
no. 

Il  Bagno  del  Vefcovo  , forfè  da  alcun_j 
Vefcovo  rittorato , guarifèela  podagra,  ||  ^ 
corrobora  lo  flomaco,  provoca  Tappeti-?  i' 
co,  caccia  fuori  il  ferro  dalle  piaghe , e j , 
rallegra  tutte  le  membra.  • ■ 

li  Bagno  delle  Fate,  è utile  anche  a’pe-  | 
dagrolì , eccita  T appetito , e toglie  la  ; 
naufea.  | 

Il  Bagno  di  Bracala  colle  file  acque_j»  | 
giova  a gli  occhi , e rimuove  le  febri  | 
liuìghe. 

I 


Guide  dc§  Cmieufftez  ÿS 
cnivi‘eî&  de  nicre  5 de  là  vient  qu*  elles  rom-’ 
yent  la  pierre  ? & attirent  dehors  le  fer  y qui 
croit  reftè  dans  les  playes.  ^ 

Les  eaux  du  Bain  appellè  PugU/o  font  pref- 
que  de  la  meme  nature  j & elles  ont  de  plus  U 
vertu  d’arreter  le  flux  de  ventre5&  les  hemor- 
1 loideS)  S€  elles  délivrent  des  fièvres  de  longue 
1 durée 

Les  eaux  du  Bain<^  qu’on  appelle  Culinai  ou 
Qulrna-im  Pftvoho  y purgent  doucement^  mais 
elles  ont  une  odeur  forte>  & defagfeabk. 

II  y a les  Bains  du  Sehil  ^ de  la 
dans  lesquels  on  dècend  par  des  débris  de 
vieux  édifices  3 iamer  ayant  mine  le  cheniinj 
par  lequel  on  y aÌÌQÌt>ces  eaux  èchaufent>  def- 
sèchencn&  foitifiencdeur  bain  guérit  la  gcxïte> 
appai  fe  les  douieurSîètanche  le  fmgj  & donne 
J beaucoup  de  foulagement  aux  goutcux. 

Le  Bain^qit’on  appelle  Gi^ofofây  & dont  les 
^ eaux  font  mtieufes  ^ & potables  > elî  utile  aux 
reiiiS5&  chafse  les  maux  qui  s’y  engendrent. 

I Le  Bain  âs  P^vèque  3 peut  ecre  ainfî  appelle 
, pour  avoir  été  reftaurè  par  .quelque  Evêque  il 
n guérit  de  la  goate3fortifie  reflomac5provoq!ie 
l’appetit^atcire  le  fer  hors  des  playes  > & rejo- 
J lîit  tous  les  membres  . 

* ! Le  B in  da  Pare/jefl  anffî  utile  aux  goiitf- 
» ux  excite  Î’appetit3&  ote  le  dégoût. 

■ i Le  Bain  df  Bracda  eft  utile  aux  yeux  y & 
e ; détourne  les  fièvres  longues. 
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Le  liaifi  qu’on  appelle  Sp0/<^»çut^  par  ce  < j 
nidi  dans  une  caverne  > eft  utile  aux  hydroi  j 
queSî&  aux  goûteux. 

Le  Baift  del^moccbtù^àn  fenouiLefl  entre 
mer  morte  > & le  mont  Misène  > il  nettoye . 
yeux  ciiaffieux  ^ & en  defseiche  les  ulcèreS)  1 
rendant  la  vue  plus  aigue.  I 

Du  Temple  d’MerculeSîdii  SepuIcre>ou  Tor 
beau  d’ Agrippine  » des  Temples  de  Ve-  : 
nus>  & de  Diane  ^ du  Cirque  > & du 
Vivier  d’Hoitenfîus . 

C H A P.  X Vili.  I 

1} 

AU  delà  de  Bayes  vers  l’Orient^on  voit  tjl 
endroit  5 où  etoit  le  Temple  d’ Herculcijl 
furnommè  Baulo^  à caufe  de  Tetable^  où  Hei'| 
cule  enferma  en  ce  lieu-cy  les  beufs^qu’il  avo  I 
it  amenez  d*  Efpagne  >*  ce  qui  fit  donner  à cl 
lieu  le  nom  de  Boaiila5&  Boalia^  & puis  Bau 
lo  pour  addoucir  la  prononciation.  j 

Ce  lieu  eft  célébré  pour  la  difgrazed"  A4  ' 
grippine  Mere  de  Nerondajjuelle  y fut  «nife  ; 
mort  par  ordre  de  fou  fils  impie-»  & inhumain 
ce  qui  fit  dire  ci  cette  Mere  defolèe  en  s’adref-1 
faut  au  Centurion  > qui  dègainoit  T epee  pouii 
la  tUQV^frappe^  t'entre  ^ car  il  a produit 

Heren  • On  y voit  â prefent  les  mines  d' une 


ài  Pozzoli^  eà  altri  luoghi.  79 
Spelonca  è detto  un  Bagno  f che  den- 
tro una  fpelonca  fi  ritrova , le  cui  acque 
giovano  a gl*  idropici  ,e  gottofi. 

Il  Bagno  del  Finocchio  è tra’l  Mare_» 
morto , e ’l  Monte  Milèno,  netta  gli  oc- 
chi lippofi  , rimedia  all’ulcere  di  quelli, 
e fa  la  vifìa  più  acuta. 

I>el  Tempio  di  Ercole,  del  Sepolcro  di  A- 
grippina  , e de  'Tempj  di  Venere , e dì 
ioiana , e del  Circo , detto  da’  pae~ 

1 fani'  Mercato  di  Sahbato  > 

e delle  Pejchiere  di  Qr*; 
tenjìo  . 

I C A P.  XVIII. 

PAflata^aja , dalia  parte  Orientale 
vedefiil  luogo,  ov’era  il  Tempio 
d' Ercole  , perciocché  dalla  fìanza, 
ove  ripofe  i buoi , ch'egli  portò  daller 
! Spagne , quefto  luogo  lù  detto  Boau- 
! la , ò Boalia , e poi  con  più  dolce  fìiono 
Baulo. 

E'celebre  quello  luogo  per  l’ infortu- 
nio di  Agrippina  Madre  di  Nerone,  la 
quale  quivi  fù  morta  per  ordine  del  fuo 
figlio  empio  , e federato  j ed  a ragione, 
mentre  che  il  Centurione  sfoderava  la 
fpada  per  ucciderla,  dille  la  mefchina_>: 

I percuoti  , percuoti  pur  quejìo  ventre , per~ 
che  hà partorito  Nerone  . Si  vedono  fog- 
gi in  Bauli  le  ruine  della  cafa  appella- 
I>  jv  ta 
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ta  Sepolcro  d’ Agrippina , la  di  cui  volta  è 
adorna  di  bei  lavori  di  Üucco,  con  grot- 
te fchi , ed  animali  delicatamente  lavo- 
rati , ma  fono  preffìj  che  tutti  nafcofti 
dal  fumo  di  que’  lumi , che  vi  portano 
i curiofi , per  o0t‘rvare  detta  lepoltu-i 
ra , nella  quale  entrali  per  un  buco  lat- 
to nel  fuolo,  per  lo  quale  a pena  può 
calarvi  un’huomo . Del  refto  non  bifo- 
gna  confondere  quell’  Agrippina  con  la 
fila  madre , che  medefimarnente  Agrip- 
pina dimandavafi , moglie  di  Germani- 
co padre  dell’altra  Agrippina  . Tiberio 
fece  morir  di  milèria  la  prima  Agrippi- 
na , ch’era  un’eferapio  di  virtù , mà  la 
ìlia  figlia  non  molto  m ciò  le  ralTomi- 
gliavaìnonfatl’vopolegger  altri,  che 
Svetonio  per  fapere  quali  indegnità  le 
facellèro  commovere  la  fua  ambizione, 
ed  impudicizia . Quefla  avvelenò  Do- 
mizio  filo  primo  marito,  e padre  di  Ne- 
rone , per  ifpofare  il  fuo  zio  l’Imperador 
Claudio,  il  quale  fè  foggiacere  ad  egual 
forte , per  innalzare  al  trono  il  fuo  figlio 
barbaro , ed  inhumano  , il  quale  non_j 
dubitò  punto  di  toglier  la  vita  a colei, 
da  cui  l’havea  ricevuta  . Il  tempo  ha 
confumato  le  ceneri  della  lècondaA- 
grippina,Iadicui  memoria  non  meri- 
tava di  paffare  alla  pofterità  y ma  J’ollè 
della  prima  Agrippina  furon  tral]3or- 
tate  a Roma  , e ripofte  nel  Sepidcro 
d’Augufto  per  opera  del  fuo  figlio  Cajo 


Guide  des  Cui  îeiifîteé  So 
màiibn  appellèe  le  Tombeau  A*  Agrippine^  cu  i 
y a une  voûte  ornée  de  beaux  ouvrages  de 
ftuCîgrotefques  5 & animaux  délicatement  tra-^ 
vailles  : mais  on  n"  y diflingue  prefgue  plus 
rieiiîtant  la  fiimée  des  flambeaux  î que  les  cu- 
rieux y portent  ont  noiiciî  &gaté  cette  voû- 
te . On  entre  en  ce  lieu  par  un  trou  fait  au  de 
chaufsec)  où  un  homme  peut  apeine  dèceiidreè 
Au  refte  il  ne  faut  pas  confondre  cette  Agrip- 
pine avec  fa  Mere  , qui  portoit  le  meme  nom^ 
& qui  etoit  femme  de  Geimanicus  Pere  cf  A- 
gi  ippine  la  îeune.  Tibère  ht  mourir  de  misère 
la  grande  Agrippine^  qui  ètoit  un  exen?plaiie 
de  vei  tu.Sa  fille  Agrippine  la  îeune  ne  lui  j aP 
fembla  pas  ^ il  lŸ  y a qu’  à lire  Suetone  pour 
fçavoir  quels  excès  lui  firent  commettre  Ibii 
ambition>&  fes  imj^dicite^»  Elle  empoifonna 
Domitius  fon  premier  Mary  & Pere  de  Ne- 
1 ompour  èpoufer  fou  oncle  rEmpereiir  Clau- 
de > & elle  ne  traitca  pas  mieux  celuy-ci  pour 
faire  monter  fur  le  troue  fon  fils  dénaturé  5 ôô 
barbare^qui  n^eut  point  de  honte  d’ oter Ja  vie 
à celle  qui  la  lui  a voit  donnée.  Le  tems  â con- 
jumè  les  cendres  de  la  jeune  Agrippine  î donc 
la  mémoire  ne  mèricoit  pas  de  palser  à la  po-» 
ilèritè,*mais  les  os  de  la  grande  Agrippine  fu- 
rent trafportet  à Komei&  mis  dans  le  tombe- 
au d’Augufte  , par  le  foin  de  fou  fils  Caius 
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8 ï De  Poufsol^^  autres  HgiiX 
Caliguhiquaiid  il  fut  parvenu  à l'Empire  j kr 
quei  y fit  mette  cette  infcription , que  Grute^r 
nous  a confervèe. 

55  Ofsa  Ag/ippinæ  M. Agrippa?  F. Divi  Alp 
jjgijfti  Neptis  i Uxoris  Germanici  Cxùvisy 
35Matr  is  C.  C^faris  Aug.  Germanici  Princi- 
jîpis. 

Proche  de  Bauli  5 on  voit  les  reftes  Je  plu  - 
fieiirs  beaux  édifices  anciens  5 parmi  lesquels  il 
n'y  a pas  long  tems  qu’  on  trouva  uae  très 
belle  ffaciie  Je  Venus  faite  par  un  excellent 
Sculpceui  *eile  ecoit  deux  fois  grande  comme 
le  natui  ehelie  tenoïc  de  la  main  droite  un  glo- 
be>&  de  la  gauche  trois  oranges  ; ce  qui  a fait 
croire  à plufieurs  favans  5 que  près  de  là  etoit 
le  Temple  de  Venus  Morejou  féconde  ^ bâti 
par  Jules  Cefir,  qui  avoit  une  maifon  de  plai- 
lànce  au  meme  iieu. 

Peu  éloigné  de  ià?on  voit  le  refte  d’un  autre 
édifice  ? que  plufieurs  efiiment  avoir  etè  le 
ïemple  de  Diane  fuinommèe  Lufiftra^  parce 
qu’il  n’y  â pas  long  tems  qu’on  y lifoit  fur  un 
marbre;  Dizna  Lucif^m  : cette  conjeélure  eft 
appuyée  encore  fur  plufieurs  marbres  qu’  on 
voyoit  dans  ces  ruines  5 ou  etoit  taillez  des 
chiéftS5&  des  cerfs>  animaux  confacrez  à Dia- 
11e  . 

Au  defsus  de  BauliSen  allanta  la  Pifscine- 
admirable^on  voit  aulii  5 une  mé  de  petits  ba- 
tÿaieucs  appelles  Marcùi  du  Samedi  5 lefqueles 

ou 


di  Pc^&oìi)  ed  altri  luoghi.  8f 

Caligola , quantìo  pervenne  all’  Impe« 
rio,  il  quale  vi  fé  mettere  queft’ifcrizio- 
ne  conìcrv ataci  dal  Grutero. 

OJJa  Agrippinnn ‘M.  Agrippa  F.  Divi 
Augujii.i  Noptis'  ìUxoris  Gerynanki  Ca- 
faris , Matrit  C.Cafarls  AuguJH  Gerz 
manici  Principis. 

1 Vicino  a Bauli  fi  veggono  grandi  re- 
liquie di  fitp*terbefabbritJie  antiche,  dot 
I ve  non  è molto  tempo , che  vi  fùritrot 
' vatauna  belliflima  fìatua  di  Venere  ^ 

1 fatta  da  eccellente  {cultore,  ch’era  gran- 
de due  volte  più  del  naturale  j colla-» 
defìra  teneva  il  mondo  , e colla  finifìra 
tre  merancoli  j onde  molti  eruditi  giu- 
dicarono, elFer  quivi  fiato  il  Tempio 
di  Venere  Genitrice,  edificatovi  da_s 
Giulio  Celare  : che  c^uivi  haveva  la  lùa 
villa . 

Non  lungi  dal  detto  Tempio  fi  vedo- 
no le  ruine  d’ un 'altro,  il  quale  credono 
molti , che  fulFe  confacrato  a Diana  Lu- 
cifera , perche  fi  leggevano  pochi  anni 
fono  in  un  cornicione  di  marmo  quelle 
parole  : Diana  Lucifera . Si  congettura 
inoltre  da  molti  marmi , che  vi  fi  ve- 
I devano  labbricati , dove  erano  Fcolpi- 
I ti  cani,  e cervi  , animali  {acri  a detta-» 
I Dea. 

I Alle  fpalle  dj  Bauli , andando  alla  Pf- 
fdna  Amqiirabile  , fi:  vede  eziandio  uMa 
1 Brada  di  labbrichebatìèchiamate  jkffj}'- 
caiQ  del  Üabaio  y le  quali  fi  dee  creo  ere  , 
D V de 
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che  habbian  fervite  di  Sepolcri  agli  an- 
tichi , vedendoli  ancor’oggi  tutte  guar-  * 
nite  di  nicchie , ed  una  frafe  altre , e la  ! 
piu  vicina  dellaChiefaParrochiale  nuo-  S 
vamente  erettavi  , è tutta  d'- intorno  ' 
ripiena  di  vali  di  terra  cotta  fatti  a gui-  ; 
là  di  pignatte  : e li  dice , che  qui  fieno 
fiati  i Campi  Elijt. 

Si  ritrovanoin  quelli  contorni  marmi 
CÔ  infcrizzioni,e  fi  pone  qui  la  feguente.  ^ 
X>/.  M.  I 

G.  Valerio,  finito,  otti  ! 

ONl.  LIBUR.  NEPT.  ex  CLAS  i 
PR-  MISER.  NATIO  BALMAT. 
MlLIT.AR.XXVim.VJXIT.AN.LV  < 
M.APPONMS.  FlRMaS..  ' \ 
HERES.  B.  M.  P.  ! 

Quello  altro  non  contiene , che  unsu  I 
memoria,  che  lafcia  M.  Appon io  Firmo  ! 
di  G. Valerio  Finito  d i nazione  Dalma-  i 
tino  coadiutore  del  Centurione  deli’  i 
Armata  Pretoria  di  Milèno  , del  quale  ; 
elio  Firmo  fu  erede;  imperciocché  la  pa-«  | 
rola  deU’ifcrizione  Optiom  , viene  deri-  , 
vata  dal  nome  optio , optionis  di  genere  : i 
malcoLno  , che  lignifica  Adiutore,  ò j ( 
-Aiutante  del  Centurione  , ò Decuiio-  || 
ne  , lecondo  Ipiega  il  Lipfio  ne’  com-  li 
mentarj  di  Tacito  lib.  14.  annaL  num.  ■ 
Jr  ( parlando  della  parola  of/w  ) a Tri-  i 
huno  militum  adfuior  dabatur  Ccnturió-  ! 
»i,  qui  ex  eo  tempore}  quern  velini  Centu-  I 
ïienihus  permijjum  ejt  optare  j ér  nornen  \ 


■i 
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on  doit'croiie  » avoir  fervi  de  iêpultures  avis 
anciens  » étant  meme  à prefetit  remplie  de  ni'" 
ches;dans  la  derniere  que  l’on  trouve  auprès 
de  r Eglife  Paroilfiale  qu’on  y a nouvelemeiic 
batijqiii  eft  le  plus  proche  de  la  Plfcine  admi- 
rable>îi  y a dans  la  muraille  une  grande  quan- 
tité de  pots  de  terre;&  l’on  croit,  que  c’eu  ley 
ou  ion  difoit  être  les  CèamPf  . 

On  trouve  fouvent  dans  ces  endroits  «les 
pierres  avec  des  mfcriptions  > & on  met  icy  la 
ïüivante . 


DL  M. 

G.  VALERIO.  FINITO.  OPTI- 
ONI LIBUR.  NEPT.  EX  CLAS. 
PK,  MISEN.  NATIO.  DALMAT. 
MILIT.  AN.XXV  î III.  VIXIT.  AN.LV 
M.  APPONIUS.  FIKMUS. 
HERES.  B.  M.  F. 


Le  contenu  de  cette  fnfcription  n’  eft  autre» 
qu’une  mémoire , que  M.  Apponius  Firmus  a 
voulu  laifser  â la  pofteritè  de  G.  Valerius 
Finitiis,  Dalmatien . Ayde  du  Ceuairion  de  P 
armée  Prétorienne  de  Mifene  du  quel  il  etoic 
héritier,’  parce  que  le  mot  „ Optioni  vient  du 
nom,,  optio,  pptionis  du  genre  mafculin , qui 
fignifie  compagnon  du  Centurion  , on  Decu- 
rion  , fuivanc  l’explication  de  Jufte  Lipfîus  au 
commentaire  de  Tacite  I.14.  Ann.al.num.  ijo. 
îsfen  pariant  de  la  Parole,,  Optio)  d Tribùiio 
5,  milimm  adiiitor  dabatur  Centurioni,  qui  ex 
J,  eo  tempore  , quem  velint  Centurioni- 
ïîbus  peimifsum  eft  optaie  » & nomea 
P S 
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i,  ex  faftû  foititus  eft;parte  que  » corne  è< 
Vegetius>quaiid  le  Cencuiioii  avoir  des  eni] 
chemens  légitimés  Je  maladie  » ou  autreuK 
ceux  cy  tenoit  leur  place  ; fanquam  adopt 
coium,atque  Vicarii  folent  univeiia  curare, 
porte  ici  un  exemple  d’un  Epitaphe  prefq 
feniblablejduquel  Julie  Lipfîus  parle  au  mèi 
entroit  liv.  i.de  fon  Hillai  6s.  qui  eli  le  ft 
vant  i 

C.  LUCILIUS.  C.  F.  VEL.  VINDBX 
MIL.  COH,  VL  FKÆT.  VIX.  AN.  XX) 
MILITA  VIT,  AN.  XII.  PRINCIPAL. 
BENEFICIARIUS.  TRIBUNI. 
DEINDE.  OPTIO  IN.  CENTURIA. 

Le  iS.  du  mois  d’Ociobre  de  l’année  169c 
le  Sieur  Antoine  Bulifon  vilit.int  ces  licid 
pour  faire  des  nouvelles  recherdies  , avec  il 
très  fçavant  Moniteur  1’  Abbé  de  Mongaillaï  c 
& Monlieur  le  Chevalier  d’Aragou  de  le  Val 
y acheta  un  autre  marbre  avec!’  infcnptior 
juivantc. 


M.  ANTONIUS  RUFINUS 
MILESEX.  V.  VICTORIA  SIBI 
ET.  I.  JULIO.  APOLLINARI FRATRJ 
MILITI.  EX.  liJ.  DIANA.  VIXIT 
ANNJS.  XXXVIII.  MILANNXIIX  ^ , 
ET.  LIBERTIS.  LIBERTABUS  POSTt 
RISQUE  EORÜM 


Près  d’icy,on  dit,gu’il  y a eu  un  Cirque,  01 
les  anciens  cèlèbroient  leurs  jeux  appelle! 
§ÿif>iuatri  â l ‘tioiuieur  de  Minerve . 


di  Pozzoli , ed  altri  luoghh  8 J 

ex  /aito  fortitut  ejt  ; poidiè  , fecondo 
Vegetio , fìando  i Centurioni  per  infer- 
mità , ò altra  caulà  impediti , quefìi 
tanquam  adontati:  eormn  , atque  Vicarii 
J'olent  univerfa  curare  » E per  maggior 
chiarezza  di  ciò  iìami  lecito  qui  trafcri- 
vere  un  cocfimile  marmo  portato  dal 
Liplio  al  luogo  citato  lib.  delle  lue-*; 

hiÌlerienum.  65. 

C LUC1LÏÜS.  C.  F.  VEL.  VJNDEX 


MIL.C0H.V1.PRÆT.V1X.  AK.XXX» 
MILITAVJT.  AM.XII.  PRINCIPAL» 
£ ENEE  ICI ARIUS.  TRIBUNI. 
DEINDE.  OPPIO.  IN.  CENTURIA.  ^ 
A’ 1 8*  del  mele  di  Ottobre  dell’  anno 
1696.  elTendo  Antonio  Eulifon  ito  à ve- 
dere quelli  luoghi  per  fare  di  nuove  ri- 
cerche col  dottilsimo  Signor  Abbate  di 
Mongaillard , ed  il  Signor  Cavaliere^ 
d’ Argou.  della  Valle,  ivi  comprò  ua’: 
marmo  con  i’  ifcrizzione  ,,  che  fegue.. 


M.  ANTONIUS  RUFINUS 
MILES,  EX.  V.  VICTORIA  SIBI 
ET  L JULIO.APOLLINARI  FRATRT 
MILITI  EX  ni.  diana.  VlXlT 
ANNIS  XXXVIII.  milannxiix: 
ECLIBERTIS.LIBERTABUS.P&STB: 
RISQUE.  FORUM 

Oravi  vicìnadiconoeirervi  flato  iuìì 
Circo,  dove  gli  antichi  ficevano  i giuo- 
chi,detti  Qainquatri  in  honor  di  Mi- 
nerva^ D vi  Per 
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Per  la  firada,  che  và^dai  Jvlare  morto 
al  lago  FuPiro  vi  fono  pur  altresì  molti 
di  fimile  edificii  fepolcrali. 

PrelTo  la  marina  di  Bauli  era  la  villa 
di  QjjOrtenlìo  Oratore,  delle  cui  rovi-* 
ne  parte  è rimafla  nell’arena , e parte  è 
coverta  dal  mare . Quindi  erano  le  lue-* 
pefohiere,  dov’egli  haveva  pelei  così 
manlìiefatti , che  correvano  a cibarli 
nelle  mani  di  quei , che  porgean  loro  il 
cibo,  onde  Cicerone  con  ifcherzevoi 
motto  il  chiamava  Tritone. 

JDglle  Ville  di  Mario , dì  Pom^eo^  di  Ceja^ 
re  , di  Pifone,  di  Pomisiia,  di  Mam- 
mea  , e dette  Pifeine  di  Do^ 
•piiziano  Imperadore  , 
e di  Luvullo . 

C A P.  XIX. 


Le  Ville  più  celebri  del  Seno  Ba)anoJ 
del  li  quali  gli  Scrittori  han  lalcia- 
te  memoria,  furono  quelli  di  Mario , di 
Pompeo,  di  Celare,  di  Pilone , di  Do- 
mizia,  di  Maramea,  di  Domiziano , e di 
Xucullo. 

La  F/Z/d,  eh 'edificò  Mario  in  sù  quel 
monte, ch’è  fra  Mare  morto,  e’I  fieno 
Baiano,  è la  medefima,  che  da  Cornelio 
ci.  mperò  Luculio,  lèten  quefìi  la  fece 
più  magnifica  je  poi  tutti  gii  borri  Lu- 
cidi ani  ptr/ennero  a Valerio  Afiatico. 
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Le  long  du  chemin  qui  conduit  au  Lac  Fu-* 
faroiil  y a aulii  beaucoup  de  femblabks  édifi- 
ces fepulcraux 

Vas  le  rivage  de  BaiiIin'I  y avoir  la  métai- 
rie (le  (Ì  Hortenfius  Orateur  fameux  > dont 
une  partie  des  ruines  eft  reftée  fur  le  fable  > & 
le  relie  eli  couvert  de  T eau  de  la  mer  . Il  y 
avoir  des  viviersjou  rèfèrvoirs  > ou  il  nourri  f- 
foit  des  poifsons  fi  familiers  > qu’  ils  venoient 
prendre  à manger  dans  la  main  de  ceux  qui  le 
leur  prelêntoient  > dont  Cicéron  le  raillant 
agrèablementd’appelloit  Tritoiu 

Des  Maifons  de  plaifance  de  Marius^de  Pom- 
pée ) de  Cefai- , de  Pifon  > de  Doniitia  j 
de  Memmèe  ; & des  Pifcines  de  il 
Empereur  Domitien  » & de 
Lucullus  » 

CH  A P.  XIX. 

LEs  V<V///>ou  maifons  de  plaifance  les  plus 
célèbres  du  territoire  de  Bayes  j dont  les 
Auteurs  ont  écrit  > font  celles  de  Marins , de 
Pompèej  de  Cèfai  jde  Pilou  , de  Domitia  » de 
Mammèejde  Domitieiu  & de  Lucullus . 

La  Vi//a  ) que  Marius  édifia  fui  le  coteau 
enn  e la  mer  mortei&  le  Golfe  de  Bayes  efi  la 
meme  que  Luculius  acheta  d-puis  de  Cornè- 
liusjHiais  il  la  rendit  jjIus  magnifique;  en  fuite 
tous  les  iardins  de  Lucullus  appartioient  à Va- 

U 6 lè- 


85  De  Poufsoly&  ancres  lieux 
îèrius  Afiaciciis.C’eft  icy  que  mourut  i -Empe- 
reur Tibercy  félon  le  témoignage  de  Suetoiie: 
qm  dit  55  : In^ravefceine  vi  morbi  retentus  j 
35  paulô  poil  obiit  in  ViHa  Lucullanay 
La  Villa  du  Grand  Pompée  etoit  y félon 
quelques  Auteursyentre  l"Averney&  les  etuves 
de  Tntoliymais  Senèque  dans  l’èpitre  5^.  dit^ 
que  Marius  y Pompée  y & Céfar  bâtirent  des 
niaifons  de  plailance  dans  le  territoire  de  Ba- 
yes au  fommet  des  collines  y & que  ce  lŸ  etoic 
pas  feulement  des  maifons  de  plaifance  y mais 
plutôt  des  forterefses  y pour  faire  des  campe-i 
mensyà  caufe  de  leur  grandeur . 

La  F#)//*  de  Jules  Cèfaiycomme  Têcrit  Çov^ 
neille  Taciteyetoit  lîtuée  fur  le  mont  peu  èloi-^ 
gnè  de  BayeSy[on  croit  que  c’eft  celle  y qui  eft 
entre  Bayes»&  la  mer  morte;  ce  qui  eli  confir- 
mé par  une  llatiiè  de  piarbre  qu*  on  trcHjva  au 
meme  lieu  avec  cette  infcription  G#»*  C. 

Caf. 

Le  meme  Corneille  Tacite  place  en^  ce  lié» 
la  Vs//a  de  Pifoiiyou  V on  trama  la  conjuracipa 
contre  Nèrony  qui  y alloit  fouvent  fe  divertii^ 
y faire  des  fellins  > & s®y  baigner:  on  voit  eiH 
coie  les  ruines  de  ce  Bain  proche  de  ceux  de 
Tritoli.  ^ • 

Le  meme  Auteur  êcrity  que  h Vi//a  de  L/O- 
mitia  y parente  de  Néron  y etoit  proche  de 
Ü . Diou  écrit  y que  ce  cruel  Empereur  y em- 

pqifqniiia  U meme  Comice  a gc^^mpai^ 


ài  PozzoUì  (d  altri  htoghi . 8 ÿ 

Quivi  mori  Tiberio  Celare , di  cui  dit  c 
Svetoniot  Ingravefcente  vi  morbi  reteyi~ 
tus  aula  fojt  ohiit  in  Villa  Lucullanay 

La  Villa  del  gran  Pompeo , vogliono' 
alcuni , che  foife  frÌ"l' Averno , ed  il  Hi- 
jdatorio  di  Tritoli  i ma  Seneca  nell’ep. 
52.  dice,  che  Mario,  Pompeo,  eCefare 
edificarono  le  V ille  nel  lèno  Bajano  nel- 
la Ibmmità  di  quei  monti,  anzi  foggiu- 
gne,  che  non  eran  Ville  Iblamente,  ma 
che  per  la  fortezza,  e grandezza  pare- 
van  luoghi  di  accampare. 

La  Villa  di  Giulio  Celare , conforme 
fcrive  Cornelio  Tacito , era  fituata  nel 
monte  poco  dilioiìo  da  Baja , e fi  crede, 
che  è il  monte , ch’è  (opra  Baja  Irà  Mare 
morto,  ed  il  lèno  Bajano  5 thè  fia  quel- 
lo, ove  iù  la  Villa  di  Cefare , vien  con- 
fermato da  una  flatua  di  marmo,  che  in 
detto  luogo  fù  ritrovata , con  quella 
ifcrizione;  Grw.  C C^/.  , 

I Cornelio  Tacito  colloca  in  cucfìi 
luoghi  la  Villa  di  Fifone , dove  fi  trattò 
la  congiura  contro  Nerone;  perciocché 
I jn  ella  folca  diportarli  l’ Imperadore  a 
mangiare,  ed  a lavarli.  Non  molto  di- 
, lèofto  da  Tritoli  fi  veggono  le  rovine 
'.del  Bagno. 

1 Lo  ItelTo  Autore  llrive,  che  quivi  fòf- 
j lè la  V2///1  dì  Domizia,  parente  rii  Ne- 
1 rone.  Dioiìc  f rive , che  hiavendo  Nero- 
I ne  uccifa  Dojnizia  di  veleno,  pofe  niano 
I - - a tue- 
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a tutte  le  çoireiïÎQn» , ch’ella  haveva  in_* 
Baja  » 

AlelTandro  Inaperadore  quivi  fece.,» 
edificare  un  fuperbo,  palagio,  collo,  lla- 
gno,  per  ricreazione  di  Matnmea  fua_> 
madre: onde  i terrazzanicon  voce  cor» 
rotta  chiamano.  quetU  luoghi  Marma, 
Donde  fi  può  dire  in  quelli  luoghi  efle- 
re  avvenuti  due  cali  di  due  Imperadori 
affai  diverfi,  l’uno  pio  i.  l’altro  empio  > 
perchè  Aleflandro  vi  fece  la  cala  per  la 
Madre , e per  la  lalute  di  quella  vi  acco- 
modò i bagni:.  Nerone,  vi  conduffe  la 
-fila  per  ucciderla.. 

Nella  Villa,  di  Domiziano,,  Plinio 
iib.  J.  ep.  qc  fcrive  ,,che  vi  erano  le.  Pi  fi  ia 
ne , in  cui  fi;  nudrivano  pelei  così  mafue- 
fatti,  che  chiamati  veni  vano  a mangia- 
re nelle  mani  degli  huoraini , onde  infe- 
rifie  r che  i pefei  hanno  L’udito e parti- 
colarmente la  Salpa  , il  Lupo;,.  il  Cromi-» 
de , e’I  Mugile., 

HelUfì.  Pifciyia  Ammirabile  y e^  delle: 
tento.  Qamerelle 
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Affito  circamezzOi  miglio  il  Merca- 
to dei  Sabato  , trovali  un’antica-» 


lifirvad’acqua,  detta  Pj/ìVw/i  Mirabìhy, 
la  quale  entrata  guarda  il  Mezzodì,  ben- 
ché habbia  l’altra , che  guarda  Setten- 

ìrio^ 
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eufuite  de  toutes  les  pofsdfionsjgu’elle  avoic  à 
Bayes . 

L’Empereur  Alexandre  Sévère  ficea  cet 
endroit  bâtir  un  magnifique  Palais  > avec  un 
réfervoir  pour  le  divertil'sement  de  fa  mèie 
Mammèe.I^là  vieiit  que  les  paifâns  appellent 
encore  ce  lieu  Marmtû.Aiafî  on  peut  diie>qiui 
eft  arrivé  au  meme  lieu  deux  exemples  bien 
differens  de  l’humeur  de  deux  Empereurs)  l’iin 
plein  de  pietéî&r  de  tendrefse  filialejS:  l’ autre 
d’impiété  > & de  cruauté  » car  Alexandre  y fit 
bâtir  un  palais  pour  le  plaifîr  de  làMère)avec 
des  Bains  pour  fà  fanté  ) au  lieu  que  Néron  y 
condufit  la  fîenne  poiu"  l’y  faire  mourir 
Pline  écrit  au  livre  s.  épitre  4.  que  dans  la 
Vi//e  du  Domitien)il  y avoit  des  viviers>'où  il 
nourifsoit  des  poifsons  fi  apprivoifez  , que 
quand-  on  les  appelloiti  ils  venoitnc  manger  le 
pain  dans  les  mains  des  honimeS)  d’où  il  iiilt- 
re)qne  les  poifsons  ne  font  pas  defiituez  de  1’ 
organe  de  l’ouye  » & particulièrement  la  So/- 
pa^la  Spigola  efpece  de  Brochets  j le  Gonfidej 
Si  le  Mugihoa  Mulet.^ 

D/  la  Pifdnt  Athutahh-fij  dis:  tint  Chambres^, 
eu  Ciilultsx 

CH  AP^  XX.. 

ENviron  un  demi  mille  au  delà  mar- 
ché du  Samedi  on  trouve  1’  entrée  d’ un 
ancien  réfervoir  d’eau, qu’on  appeile)/«  P//<  <- 
nt  Admirabh  cette  entrée  efi  du  coté  du  Mi- 
dy_»  il  y en  a encore  une  autre  du  coté  du 

Sep- 
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Septentrion  t On  dècend  dans  la  pifcme  par 
im  tfcalier  ck  40.  degrèz,  & à l'autre  entree  il 
y a un  pereil  nombre  de  marcile  : la  voûte  eli 
divifèe  en  plufieurs  autres  foiitênuë  par  4S. 
piialiies  en  forme  de  Croix  > a la  referve  des 
trois  de  chaque  coté  des  degrez  y aufquelsil 
manque  un  baas  y chaque  pilallre  mefuré  entre 
les  angles  de  la  croisée  a a^.pies  d’architecîu- 
re  , parce  que  la  feule  %ade  de  chaque  bras  a 
trois  bon  palmes  d'èpaifieurXes  pilaltres  font 
diftribuez  en  4.ordreS)  & au  milieu  du  paiter-* 
rèdi  y a un  lieu  plus  profond  d’environ  4 i>iès> 
t&*.  c’elt  comme  la  fentine  y où  les  ordures  s’  a- 
niafsentî&  des  deux  cotèz  par  où  Ton  entre  le 
long  des  muraillesiil  y a un  corridor»  ou  para- 
pet [ilus  haut  que  le  relie  5 mais  fait  en  pen- 
chant . La  longueur  de  la  pilcine  eft  de  $6^  pas 
ordinaireSi&  fa  largeur  de  î elle  a ii.  piès 
d’architiflu  e de  hauteur  jiifqu’  à la  voûte  j & 
jufqu'au  defsus  il  y en  a 54.^  vis-à-vis  de  cfia-- 
que  pillici*  il  y a un  éperon  > où  chaque  voûte 
finiü5&  entre  chaque  éperon»  il  y a un  foupira- 
il  pour  le  pafsage  de  la  lumière  • La  voûte 
principale  eli  comme  foutenue  par  des  porti- 
quesdes  allées  qui  forment  la  croisée»  ont  cha-^  j 
diane  une  bouche  quarrée  au  nombre  de  trei- 
ze » par  lelquelles  on  droit  l’eau.La  croucejoiî 
^ platre^gui  €QUvre  la  ma|onueiie  eft  fi  dure  a 

que 
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trione . Si  difcende  nella  Pifjina  per  una 
(cala  di  quaranta  gradini , ed  altrettanti 
ne  fono  nell'altro  ingreflb . E*  la  volta._j 
della  Pifeina  in  più  volte  divilà,  folte- 
nuta  da  quarantotto  pilaflri , cHe  hanno 
forma  di  Croce , toltine  tre  per  parte.,» , 
cioè  quelli,  cheftanno  vicini  alle  leale, 
che  fono  privi  di  un  braccio.  Ciaf,  uno 
di  elTì  miforato , con  entrare  negli  ango- 
li della  Croce , è z6.  piedi  di  Architettu- 
ra, perche  mifotando  la  fola  faccia  di 
cialcuno  braccio  della  Croce , è tre  buo- 
ni palmi.  Sono  detti  pilaftri  difìribuiti 
in  quattro  ordinile  nel  mez.^o  del  fooio 
ha  un  luogo  più  profondo  per  raccoglie- 
re le  lordizie , come  anche  nelle  parti , 
onde  lì  entra  , è una  firada  d i fabbrica_j 
fatta  a (carpa  , che  lalciacaminarealto 
dal  fondo  della  Pifeina:  quella  è lunga 
56.  pafsi  ordinari^,  larga  25.  , alta  51. 
pied»i  d’architettura , fè  però  lamifori 
lino  alle  volte , che  fòllengono  la  volta 
maggiore  , ma  fino  a quella  54.  All’in- 
contro d’ogni  Pilaflroè  uno  fperone^  , 
dove  termina  cialcuna  delle  volte,  e tut- 
ti gli  fperoni  fono  tranaezzati  dagli  fpi- 
ragli,  che  danno  lume  dentro  la  Pi  foi- 
na  ed  ellendo  la  volta  maggiore  folù- 
nuta  da  più  di  quei  come  portici che 
fòrman  la  Croce;  ha  ciaf,  uno  la  fuv.j 
bocca  in  formaquadra  in  numero  di  1 3. 

I onde  fi  tirava  fuori  l’acqua . Ha  ella  la.-» 
fua  incrollatura , ò tonLa  così  dura ,, 
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che  verasnente  èmirabiie  : perciocché 
coilo  rteffo  ferro  appena  può  romperfi  , 
ò cliftaccarfi  dal  muro , benché  quella  da 
cinque  palmi  in  svi  non  fìa  delia  fìefla 
qualità  dell’  inferiore  > e vi  fì  vede  per 
ogni  parte  unfògnO)  che  ladillingue. 
C^efìa  crofta,  che  è grolla  la  metà  dei 
dito  picciolo,  credo,  non  (la  altro  che 
h’mo  d’^acqua  indurita  in  diverfé  linee ,, 
che  fi  vedono  nel  corpo  di  detta  tonica , 
fi  come  hò-olTervato  neiralabalfro  for* 
mato  d 'acqua  nella  grotta  di  Capriata  di 
quella  Provincia . 

Alcuni  penfòrono , che  tal’opera  fofTe 
fiata  ordinata  da  Luculla,  ciré  tanto  lì 
dilettava  delle  acque  , e che  qui  vicina 
haveva  Ialini  Villa,  ina  altri  piu  ragio- 
nevolmente lacredono  opera  di  Agrip- 
pa ,,  fotta  per  conférvar  le  a;. que  ad  ufô 
deli’  armata , che  dimorar  folea  in  Mife^ 
no , corne  lì  legge , oltre  ad  altri  antichi 
Scrittori , appo  Tacito , che  nei  libro  5, 
delle  fuehillorie , parlandodeHa dapo- 
eagginc  di  Vite!! io,  figgiungc  : A'udìttt 
de/ecfione-  Àdijenenjts  clajps  , Romam 
vevertit . 

Dicefi  , che  erano  anticamente  nella 
Pifcina  due  colonne  cori  tale  artifìcio, 
che  cagionavano-  un  moto  perpetuo, 
rom^>endodi  continuo  Tacque  , accioc- 
ché maggiojrrnente  fi  purificairero , ne  fi 
torrornpeiremai . 

Per  tutti  quei  luoghi  veggor.fl  Potter- 
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que  c’eft  véritablement  une  chofe  admirable^ 
parce  qu’elle  tient  fi  fort^  qu’a  grande  peine  la 
peut  on  rompre)  & decadier  du  mur  à grands 
coups  de  marteaux  j quoy  que  depuis  les  cinq 
palmes  en  haut  le  ciment  ne  foit  pas  de  la  mè-* 
me  qualité  que  celuy  d’enbaS)  on  y voit  men:fô— 
une  certaine  marque  qui  en  fak  ladiliinÆon. 
Cetce  cioutCîqin  eft  groi’se  con^  un  demi  doit 
à mon  avis  ti’dl  autre  ? que  le  tartre  de  T çoh 
cndiucic  en  plufieurs  fois-)  comme  le  montrent 
pliîficurs  fignes  que  Ion  aperçoit  ^ comme  i’  ay 
' ob fervè  à falaba/ère,  que  la  froideur  de  T eaa 
a faime  â la  grotte  de  Capriata  en  cette  Pro-’ 
vince. 

Xi  y a des  Auteurs^que  prétendent  5 çe 
foit  lin  ouvrage  de  Lucullus-  qui  avoit  fa  maij- 
fon  de  piaifance  près  de  lâ  ^ & qui  fè  phifoic 
fort  aux  eauxj  mais  d’ autres  cioyent  plus  rai- 
fonnabIemenr,quc  c’  eft  un  ouvrage  d’ Agrip-^* 
pa^pour  confei  ver  T eau  à V ufage  de  Pai  mêe 
navale  5 qui  demeiiroit  ordinairement  à Mise-* 

Ì ne^comme  on  le  lit>entr’  autres  Auti*eurss  dans 
, Tacite^au  livre  J.  de  fes  Hiftqires  5 ou  apres 
avoir  parlé  de  la  lâcheté  de  Vitellius  1 il  dit  : 
55  Au^dica  defectioiie  Mifenenfis  Claffis  > Ro- 
’ 1 5>  mam  reveitit. 

On  dit  5 qu’il  y avoit  anciennement  dans 
' j cette  pifcine,  ou  rèfervoir>deiix  colonnes  fitti- 
î lêes  d'une  telle  maniere > qu’elles  caufoient  un 
1 mouvement  perpetue!  y rompant  continuelle- 
I j ment  Peau^afin  de  la  conferve!*  touioiirs  purcj 
J & d’empècher  qu’elle  ne  fe  corrompit. 

^ Tous  fes  envir  ons^  font  remplis  de  malurcs 
’ d’an-: 
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d’anciens  édifices  à-demi  enterre2.de  briques 
^ de  tuf  qiiai  re2:,  dont  un  des  plus  confiderà 
bies  cfi  celuy,  qu’on  appelle  le  cento  cama- 
relledts  cent  cellules  y où  Ton  entre  première- 
ment dans  une  chambre  foutenue  d’ onze  pii- 
lier  s y delà  on  pafse  par  un  trou  fait  au  pave 
Pioche  de  la  muraiHe  à main  gauche  en  en- 
traiîtd’on  decend  dans  unecavcî  fmais  on  n’v 
peut  eiîtrer  qu’a  reculons  > & courbé,  tant  ce( 
endioic  efi:  étroit  ) ou  l’on  y voit  d’ abord  une 
fale  divisée  en  trois  y enfuite  il  y a une  cellule 
de  fept  piès  de  largeur  avec  4.  portes  , V une 
par  ou  l’on  entre,  & des  trois  autres,  chacune 
ièrt  de  pafsage  pour  aller  à deux  autres  peti- 
tes cdl(iles,exccpcèe  celle, qui  eft  à main  droi- 
te quand  on  entre,  qui  outre  les  deux  eelliiksj 
en  a encore  une  autre,  d’où  par  rouvemire  du 
.mm  qui  eft  rompu  , on  voit  la  mer,&  la  Ville 
de  Poufsoi,  auquel  endroit  on  voit  une  qvuer-l 
ture  comme  la  bouche  d’un  puits,  ce  qui  don- 
ne à croire,  que  cela  ètoit  une  conferve  d’eauj 
ou  prifon,  & que  par  e tte  ouverture  on  pou- 
voit  decendre  les  criminels, & leur  vivre;  mais 
le  tresljavant  Baron  de  VvacKerbaitn  ( frere 
aaairel  de  l’Elefteur  de  Saxe  , a prefent  Roy 
de  PoJognej  ils  ne  geui'ent  juger  a qiioy  elles 
ayent  ècè  utiles . 

Vu 
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ài  Pozzoììì  ed  altri  luoghi.  8<ì 
IM  continuate  fabrii-he  di  mattoni,  e pie- 
tre<5uadrate , una  delie  quali  fi  chis^nia 
Cento  Carne  relie , nella  quale  prima  fi  en- 
tra per  una  ilanza  foitenuta  daundeci 
jpilaltri , quindi  nel  lliolp  della  medefi- 
ma,  vicino  al  muro  di  man  finiflra,quan<» 
do  s’entra , per  un  forame  fi  va  Ibtterra, 
(ma  bilbgna  cntrarsù  all’indietro,  e cur- 
vato , tanta  è l’anguftia  oei  fito  ) e vi  fi 
veggono  prima  una  fìanza  d ivifa  in  tre, 
dopo  una  fìanza  lunga,  apprefio  un  ca^ 
merino  largo  da  fette  pjedi  con  quattro 
jiorte  ,1’una  per  dove  s’entra,  e delle  tre 
altre,  ciafcuna  termina  a due  altri  came- 
rini , quella  a man  diritta  quando  fi  en- 
:ra,  che  dopo  le  due  termina  ad  un'altra, 
[a  quale  per  la  rottura  di  un  muro  fi  ve- 
de il  mare,  e lafìefìaCittàdi  Pozzoii; 
lei  qual  luogo  fi  vede  un’apertura  come 
la  bocca  d’un  pozzo , ciò  che  dà  ad  in-^ 
elidere,  che  fia  fiata  conferva  d’à> 
i^ua , overo  carcere , e che  per  quei  buco 
fi  fi  difcendevano  i prigioni,  e’ìloro 
ifivere.  Ma  Riavendo  ciò  bene  elàrninato 
1 Signor  Barone  di  Vvackeraath  ( fra- 
elio  naturale  dell’  flettere  di  Salìbnia, 
loggi  Rè  Augufto  ) , mai  fi  è polTuto 
imprendere  a che  fiano  elle  fer  vite . 
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Del  Promontorio  dì  Mifeno  ) e dell* 
Grotte.  T rneonaria, 

C A P.  XXI. 

IL  Promontorio  di  Mifèno  è tra  Tifo- 
la  di  Nifita , e di  Procita  cinque  mi- 
glia prelTo  Cuma , ricevette  quello  no- 
me da  Milènq  compagno_  d’  Enea  che 
quivi  morì , di  cui  Virgilio  nel  7.  dell’ 
Eneida  così  cantò  ; 

Imfonitfunque  arma  viro,  remumque% 
tuhamque 

.Montefub  aerio , qui  riunc  mìfenus  ab 
ilio 

Didtur  ^ternumque  tenet  fer  Jecula 
nomen  . 

Sopra  del  detta  monte  era  anticamen- 
te un'alta  Torre  » Faro  nominata , sii  la 
quale  s’accendeva  il  lume , per  dar  legno 
a*  naviganti  del  Porto . 

E’  quello  Promontorio  così  caverno- 
lo , che  pare  lia  un  monte  penfibile  . Vi 
eran  dentro  de’ bagni  natatorii,  e delle 
corilrvedeira-queingran  copia  > una 
delle  qualitìoggifì  vede  più  intera  ,che 
le  altre ed  è detta  Grotta  Traconaria , e 
volgarmente  Dragonara.  Ella  è lòllenu- 
ta  da  ij.  grofli  pilaftrf,  che  fanno  5.11ra- 
de  per  lungo  , quella  di  mezo  è la  mag-, 
giore  ,,  benché  le  altre  quattro  lìanÒ 
ugualii  cioè  lunghe  piedi  di  Architettu- 
ra 
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Vu  Promontoire  Misère  y ^ de  la  Grotte 


E Promontoire  de  Misène  efî  entre  les 


1 llbs  de.  Nifîca  y & Procica  à cinq  milles 
; de  Cumesjiî  a pris  fon  nom  de  Mifenus  Corn- 
I pagfion  d’Enèe>quiy  mourut,  comme  Virgile 
I le  dît  au  6.de  l'Enèide  en  ces  vers  t 
yy  Imponic  fiiaque  arma  viro  y remumqiie,  m- 
55  bamque  ^ 

yy  Monte  fub  aeriojqiii  nunc  Mifenus  ab  illa 
y y Dicîtur  5 æcerniimque  tener  per  fecula  110- 
yy  men 

Il  y avoit  anciennement  au  fommet  de  la 
moîitagne  une  Tour  appdlêe  Faro, au  haut  de 
laquelle  ouallumoit  des  feux  la  nuit  poni  in- 
diquer le  port  a ceux,qui  etoient  en  mer. 

Ì Ce  PromoMtoire  efè  ü caverneux,  qii*il  fem- 
I ble  tout  niinè.II  y avoit  quantité  de  Bains,  & 
de  rêfervoirs  d’eau, dont  on  en  voit  encore  au- 
i lourd’  huy  un  plus  entier  que  les  autres , quon 
j appelle  GroetaTraconaria  y 3c  vulgairement 
Dragonara,elle  eft  foucenue  de  douze  gros  pi- 
! laftres , qui  forment  cinq  allées,  en  longueur, 
\\  dont  celle  du  mili  eu  elt  la  plus  grande , mais 
l les  autres  4.  font  égales  , lavoir  lon- 
I gués  de  170.  piés  d’  architeflure  , hau- 


Traconaria  . 
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tes 


De  Poufsol  & autres  IJeuï 
tes  de  larges  de  S.pas5&  demi.Mass  celle 
du  milieiïf outre  i’ewtrèe  qui  eft  de  éS.piès^  tfi 
longue  de  178.  Il  y a quatre  allées  en  langeur 
toutes  inégales  car  la  premiere  quand  on  en- 
tre eft  longue  de  ax4cpièsja  feconde  en  a 
h troifième  Vsé.  8c  la  quatrième  180.  elles  on 
chacune  4.pas  de  large . Le  plan  de  cette  va- 
ikgi’otce^  qifon  voit  icy  j n’  avoit  ianiais  ètè 
drelsè  de  perfonne.te  mur  eft  de  pierre  quar- 
rèe  > & tout  au  tour  par  enhaut  il  y avoit  des 
tuiles  longues  ^ & larges^  donc  on  voit  encore 
quelques  refieSîqui  font  reftèes»  lefquellcs  em- 
pechoient  que  les  goûtes  d’eau?  q^i  diftiloiencj 
u\n  gatsfsent  les  mmaiiles. 

Ce  Promontoire  efi  dans  une  Ifthme?  qui  n* 
a que  2.i7.pas  d’ uiie  nier  â i’auae  ? proche  du 
mon:?  mais  près  de  la  mer  morte  environ  vint 
pas.. 

A la  foitie  de  cette  grotte  > on  voit  tout  â V 
entom*  les  ruines  de  Pancieiine  Ville  de  Misè- 
nt;on  y diüingiic  meme  une  partie  de  TEglife 
Cathédrale  èngèe  par  les  Chrétiens  de  la  pri- 
mitive Eglise  dP  honneurde  Saint  Sofiiis 
Diacre  de  Misène?&  Mait3u-.Cette  Ville  etoit 
opulente  ■»  dc  magnifique  > mais  les  Sarafins  la 
dètr  -ufirent  l’an  de  Notre-Seigneur  8 so. 

L’année  1697.  on  y trouva  une  bafe  de  co- 
ìonne?  ou  de  ftatue  de  fin  pies  de  hauteur  ? & 
trois  de  largeui>avec  l’infcnption  luivante. 

]ufsu 


ài  Pozzoli,  eà  altri  luoghi.  91 
ra  170.  alte  venti  > e larghe  paffi  tre  e 
[mezzo  ( oltre  all’entrata , ch’è  piedi  fef- 
^nt’otto  ) è di  178-  Quattro  fono  le 
illrade  pertraverfo  tutte  ineguali  j cioè 
mia  prima  quando  entra  èlungazz4. 
7 diedi  ; la  feconda  piedi  23  2.  la  terza  pie- 
®di  186.  la  quarta  piedi  i8o.j  e tutte  di 
'■  larghezza  paffi  quattro,  la  pianta  da  niu- 
no  fin’hop  offervata  è la  qui  inclulà.  La 
j!  fabbrica  è di  quadretti,  e per  ogn’intor- 
11,  po.ad  alto  vi  erano  tegole  ben  lunghe,  e 
larghe,  come  fi  vede  da  alcune  poche  ri- 
ualè,qualicjredo  ferviffcro  per  difende- 
re la  incrollatura  delle  miua  dalle  acque 
he  la  grotta  in  diverfi  luoghi  diflilla. 
Reftringefi  il  detto  Promontorio  in 
luaniera,  che  da  un  mare  all’altro  fono 
affi  217.  d’Iflmo , ò fia  ftretto  di  terra 
èrma  vicino  al  monte  tra’l  Mare  morto 
irca  venti  palli . 

Ufcito  che  fi  è dalla  detta  grotta  ^ fi 
eggono  per  tutto  reliquie  di  edicij,ch  ; 
bno  le  vefìigia  della  difìrutta  Città  di 
/filèno,  e fra  dette  rovine  fi  vede  una 
arte  del  Vcfc ovato,  che  a’ tempi anti- 
hi  fu  da’Chrilliani  in  honor  di  h.  Sofio 
)iaconodi  Milèno , e Martire  edificato, 
ra  quella  Città  di  Milèno  opulenta , e 
lagnifica , ma  fù  da’  Saracini  dillrutta 
anno  del  Signore  8 jo. 

L’anno  1699.  fi  trovò  à Milèno  una 
afe  d i colonna , ò llatua  di  marmo  alta 
almi  fei,  e larga  trejconl’jfcrizione 
guente 
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JOVIS  OPTIMI  MAXIM! 
DAMASCENI 
Sa  CE R dotes 
M.  NE  MO mo  M.  T.  TAL 
EurrCHIANQ 
SACERDOTI  HQNORATO 
EQUO  PUBLJCO  AB 
IMF.  ANTONìNO  AllG. 

PIO  P.  P. 

rdlecto  in  ORDINEM 
DECURION.  PUTEOLANOR^ 
AEDILI 

M.  NEMONIUS  CALLISTUS  P. 

SACERDOS  RE  MIS  SA 
COLLATIONE 

^ Ella  è fiata  portata  in  Napoli  al  giar-"' 
tlino  de!  Signor  Reggente  D.  Gennaro 
d’ And  rea . 

Caminando  un  poco  doppo  ufcita 
dall’a  cennata  grotta  a man  dritta , ve- 
defi  il  Mar  mortoi  ch’era  quello,  ove  di- 
cevano elTere  il  barcaiuolo  Caronte-^ , 
perciocché  non  cffendo-lecfto  fecondo 
l’antiche  leggi  feptUir  Defonti  entro  lo 
Città , per  quello  mare  trafportavano  i 
cadaveri  rn  certi  campi , detti  Elìjì , che 
fono  in  un  luogo  chiamato  da’  _pael!ini 
Mercato  del  Sabato , già  nominato  al 

Cap.  xvni. 

I luoghi  d’intorno  fono  ben  coltiva- 
ti, e producono  uve , e frutta faporo- 
filtime , trovandovifi  ancora  pilèlli  d’o- 

gni 
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JUSSU 

ÎOVIS  OPTIMI  MAXIM! 
DAMASCENI 
SACERDOTE S 
M.  NEMONiO  M.  F.  PAL 
EUTY  CHiANO 
SACERDOTI  HONORATO 
EaUO  PÜBLICO  AB 
£MP.  ANTONINO  AüG* 

PIO  P.  P. 

ADLECTO.  IN  ORDINEM 
DECiJRiON:  PüTEOLANOR. 
ÆDILI 

M.  NEMONIUS  CALLISTüS  P. 
SACERDOS  RËMISSA 
ÇOLLATIONE 

Elle  fut  porté  à Naples  au  iardin  de  Mou- 
ïeur  le  RcgentD.Geunar  d’André. 

A main  droite  en  forçant  contre  la  grotte 
raconaria)  on  voit  la  Mo  Les  anciens 
Poetes  difoienc,  que  c’etoit  là  , que  le  Batelier 
iwlParon  pafsoic  les  âmes  des  défunts  aux  enfers; 

' arce  que  les  loix  des  anciens  défendant  d’en- 
rrer  les  corps  morts  dans  les  Villes , ceux  de 
isène  tranfportoient  les  cadavres  par  cette 
er  dans  les  champs  au  delà, appelles  bamps 
liiits  t qui  fout  au  lieu  appeilè  le  bAanhè  </« 
amedii  dojic  j’ay  déjà  parlé  au  Chap.SVIII. 

Les  lieux  des  environs  fou  tresfér- 
iles  , & produifenc  des  raifins  tics- 
lelicats  » & toutes  fortes  de  bous  Eu- 
es » ôfi  i’  on  y trouve  des  dois  verds 

toute 


De  Pôufsol>&  autre  lieux 
toute  ramièé.  La  Mer  morte  n’  dè  sèçarce  de 
la  grande  Mer  > gue  par  uu  canal  fèrmè  de 
planches  » & des  petites  cannes  i afingueles 
poifions  $ qui  y peuvent  entrer,  n*  en  iortent 
plus,  ce  gui  fait  que  ie  peche  y eft  fi  abondan- 
te,q^e  Je  Sieur  Don  Charles  Lopez,  qui  eu  efl 
le  Maitrc>raffenne  s^o.ecus  Tannée. 

Vu  Port  dê  Mis)  fit , de  la  Ville 

de  ServiJius  Vatâa  . 

CH  A P XXII. 

A Grippa,  qui  avoit  fait  conftruire  pîufie^ 
ms  batiniins  en  cet  endroit,fit  faire  auf- 
fi  le  Port  de  Misène  , en  èlargifsant  fa  boucher 
qui  etoit  trop  étroite,  ^fin  que  la  mer  y entrât 
plus  commodément,  accompagnant  ainfi  T iuti 
avec  la  Nature.  Le  fuccès  en  fut  fi  utile , que, 
qiioyqu’ Agrippa  n’eut  fait  cela,  jjue  par  T or- 
dre d’Augwfte;on  fit  neanmoins  a fon  honneun 
une  médaille,  qui  avoit  d’un  coté  T effigie  de 
Neptune  tenant  un  Dauphin  de  la  main  droi-* 
te,&  un  trident  de  la  gauche,  avec  ces  paroles 
autour:  M.  AGRIPPA.  L.  F.  PRÆT.  ORÆ. 
MARlT.  ET  CLASSIS  / parce  qu’Agnppa 
ctoïc  alors  General  delà  flotte  d’Au^ufte. 

Allant  de  Misène  à Cumes  , on  voit 
proche  du  Lac  de  la  Coluccia  j auJre-: 
ment  Marais  d’  Aquerulê  > 1'  endroit  oii 

ctoit 


ài  Pozzoìi,  tà  nitri  luoglù  _ 95 
|ni  tempo . Qutflo  Mar  morto  fi  unilce 
col  mare  folamente  in  un  piccolo  cana^^ 
Ile , chiulò  da  tavole , e carne  ; .1 

lipelci  entratevi  non  ne  pouano  piu  uici- 
Ire . Ed  è così  abondante  la  pefcagione , 
ìth’ivi  fallì  , che  il  Signor  D.  Carlo  Lo- 
pez padron  di  detto  luogo  1 affitta  ti'S" 
cento fellknta  feudi  l’anno . 

Porto  di  Jyfijeno  j e deliri  Vìlln 
ài  Servilio  Vaccin. 

CAP.  XXII. 


prippa,  che  molti  edifìcj  fece  in 
qiitfìi  luoghi,  lece  fare  il  Porto 
Mifeno  , con  aprirvi  l’entrata,  th’e- 
iflf a alquanto  angulìa , acciocché  piu  co- 
lodamente  vi s’inoltrafìè  il  mare,  ac- 
ompagnando  la  Natura  ccirArtc . Il 
he  , tanto  utile  riuicì , che  quantun- 
ue  Agrippa  ciò  fact  Ile  ti’oraine  di  Ce- 
re, pure  ad  honor  luo  fu  battuta  una 
onera  , coil’impronta  di  un  Nettuno, 
;e  colla  defira  tenea  un  Delfino , e col- 
fìnifìra  un  tridente , con  quelle  paro- 
I attorno:Af.  AGRIPPA.L.F.PRÆT. 
RÆ^MARIT.  ET  jpercioc- 

lè  era  all’  bora  Agrippa  General  dell’ 
i ma  ta . 

Da  Mifeno  verlb  Cuma  incaminando-* 
, vicino  il  Lago  della  Coluccia,  òlla 
Palude  Acheiufia , fi  ritrova  il  luogo, 

ÜV  ’ei  a 


94  Cuiâa  delle  curiojttà. 

O v'era  la  funtuofîVilla  di  Servilio  Va< 
aa,  il  quale  luggito  da  Roma  perla  en 
delta  ch'Tibcrio,  quivi  godeva  del  felic 
OZIO  della  folitudine  5 onde  coloro , cì 
in  Roma  fentivano  le  turbolenze , invi 
rilavano  la  vita\li  Vaccia  , il  quale , di 
ceano , che  folo  fapea  vivere  al  Monde 
•jcneca  nell  ep.  56.  ragiona  a lungo  d 
quena  V illa , e dice  fra  l’altre  cofe,  eh. 
nella  fronte  del  luogo  erano  due  frelon 
che  molto  grandi , e larghe , l’una  dell, 
quali  >non  riceveva  mai  Sole,raltra^ 
l'haveva  infino  al  tramontare^  e che  ha^ 
veva  un’  Euripo  con  acque  introdot- 
te dal  mare , e dalla  Palude  Acherulìa , 
ove  rudriva  1 pefd  jier  fuo  diletto. 

IDeìl  (I72tichi^tf2a  Città  di  Cutnttf 
e dell’ Anv  Felice. 

Se  A P.  XXIII. 

Opra  un  monte  era  l’antica  Citta  di 
^ Clima  j detta  da’ Latini  CawzÆ)  edi- 
licata  da’Cumei  Euboici,  eie  con  al- 
quante navi  palTarono  in  Italia  co’  Cai- 
cidefi , per  ritrovar  nuova  habitazione , 
c lermati  prima  nell’Ifola  Enaria  (hoggi 
detta  Ifvhia  ) , paflài'ono  poi  in  terra_. 
lermaad  habitare.  Dice  Strabene  nel  j. 
lib.  che  Clima  era  an tidiilfimo  edifìcio 
de’Calcidefì , e Cumei  j che  preeedeva.j 
tutte  le  altre  Città.  Dello  lleflb  fenti- 
mento  è Antonio  Sanfelice  nella  fìia_j 

dot-. 
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îbtoit  la  fameufe  ^ula  y ou  niajfon  de  plailancc 
deSarvilius  Vaeda  j lequel  s'etanc  fauve  de 

Jlome,  cl*où  il  fiiyoit  la  cmaucè  de  Tibère  > y 
ouifsoie  dei*  heureufe  oifîvetè  delà  folitudefr- 
i^elà  vient^gue  ceux>qui  rcfsentoieiit  les  peines 
les  troubles  de  Rome  , envioient  le  bonheur 
e Vaccia  ? & difoknc  » gu’  il  ecoïc  le  lèni  qui 
:iic  vivre  au  monde.Senèque  dans  Tepitre  $6. 

■ toie  au  long  de  cette  Ville  > & li  dit  eucr’  au-' 
Ites  chofes,  qu'a  l’encrèe  de  cette  madon  î il  y 
^oi  t deux  grottes  fort  grandeSî  & fpatieufess 
une  defquelles  ne  recevoit  iamais  les  rayons 
Soleil  J 8c  Taiitre  en  etoit  èciairee  tout  le 
ng  du  jour  5 & qu’elle  avoit  un  Euripe^ou  l* 
avoit  introduit  1’  eau  de  la  mer  meièe  avec 
lie  do  marais  Acherulîai  où  il  nourrifsoit  de 
aux  poifsons  pour  fou  plaifir , 

Vf  PemUntif  Ville  Je  CùWfS  > (y  S^f$ 
Arç^J on  appellf  Arco  Felice* 

CHAR  XXIil. 

A Ville  de  Cumesdite  tnLztmCt^rrjæ^ 
fut  bacie  fur  un  coceau^proche  de  la  nia» 
r les  Cumains  de  Tisie  d'Eubèe,gui  etoient 
en  icaiic  dans  quelques  vai  iscaiix  avec 
Chalcidiens  5 y cherchans  de  noiivdies  La~^ 
tionsy  Sc  après  s ecre  anè  ti  giielgue  terns 
■ i’isle  Etiana  j3a’on  appelle  à presée  i’isle 
nr*f  pafsèiéc  enfuice  dûs  ia  terre  ferme,  ou 
s’établirent*  Strabon  dit  en  ton  5.  livresque 
irnes  etoit  une  Ville  res-aïui^ime  b^tie  par 
Ciiaicidiensî&  Cumauis,  & qu’dle  iui  paf- 
L eu  antiquité  les  autres  Viiies  de  l’ Jrahe>c^ 
la  Sicile  . Antoine  Saïudixdfdu  rne- 
lenciment  > comme  1’  on  voit  dans 

la 
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fa  Içavonte  defcription  de  la  Campagne  fte 
rcuîe. 

Avant  que  d’arriver  à TArc,  qu’ou  appel 
Phuû  FtUcf  ->  TArc  heureux  ? on  voit  dans 
métairie  de  Nicolas  Monaco  une  grotte^qu’ 
a decouverte  en  plantant  des  arbres  au  ni( 
de  Décembre  de  l’an.  r6o8.  elle  a ^o.  pas 
longueur 5 & lo.  de  largeur  ? elle  a ètè  creus 
avec  tant  d’artifice»  qu’  il  femble  » qu’on  1* 
faite  depuis  peujinais  1*  on  dit>que  c’  etoit  u 
conferve  d’eau. 

Qiaant  a cet  Arc  » qu’on  appelle  hfC9  fili 
c’e(t  un  ouvrage  fi  bien  faic»qu’il  peut  aller  i 
pair  avec  les  plus  beaux  édifices  de  Home:  * 
croit  qu’il  fervoit  de  porte  à l’entrée  du  ter 
toire  de  Cumes  ; il  dè  fitué  au  milieu  d’  ii 
colline  pertagèe  en  deux  par  la  nature»  ou  % 
le  feivül  eft  bati  de  briques  » & il  y a des  c; 
reaux  d’une  grandeur  extraordinaire»  le  mu: 
5 5 .piès  d’arcniteéluie  d’èpaifseur%  refpace, 
pafsage  du  milieu  » eft  large  de  vingt  diès  » 
un  tiers  ; & fe  hauteur  eft  de  70.  & le  défi 
de  l’Arc  va  de  plain  piê  avec.Ia  colline. 

Après  avoir  pafsè  cette  porte  9 on  nionc< 
main  gauche  » 8c  V on  trouve  une  grotte  afi 
bien  faice;qui  a une  pente  facrie  j pat  où  1’ 
dècend  dans  une  métairie  » mais  » p) 
nn  approche  du  lieu  où  etoit  autref 
la  Ville  de  Qime$  > plus  on  trou 
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tìi  Pû22oU,  eà  altri  luogVt.  9 J 
ciotta  defcrizione  della  Campagna-* 

1 fdice . 

Prima  di  giungere  all’  Arco  felice  fi 
"ivede  nella  malTaria  di  Nicolò  Monaco 
®^ina  grotta  ritrovatali  nel  piantare  gli 
iijilberi  nel  mele  di  Décembre  l’annc) 
■j  j 6H8.  di  lunghezza  palmi  cinquanta,  e di 
larghezza  palmi  dieci  così  ben  lavorata, 
bhe  pare  latta  qualche  antìo  fi , e pure  fi 
Erede  , che  fia  fiata  fatta  verfo  l’anno 
;ooo.  di  N.  S.  e fi  fiima  che  foffe  con- 
ferva  d’acqua. 

® j Poco  appreflo  fi  giunge  all’Arco  vol- 
,Ej|armente  detto , Arco  felice , sì  ben  fat- 
f Jo , che  può  uguagliarli  con  qualunque 
Jello  edificio  Romano  : vogliono , che 
ceièrvilTe  per  porta  a chi  voleva  entrare 
stjlel  difirettodi  Cuma . E fitnato  quell’. 
^%rcq , ò porta  in  mezzo  di  una  coliina—» 
Jlivila , ò dalla  natura,  ò dal  ferro,  è tut-« 
opera  di  rnattoni , alcuni  de’  quali  fo- 

0 di  mirabil  grandezza,  il  muro  è grofi 
cinquantacinque  piedi  di  arvHtettu- 

alto  lèttanta , ed  il  vacuo  della  por-* 
oi\i  è largo  piedi  venti , ed  un  terzo;  l’al^ 
pzza  della  collina  è uguagliata  da  quel-*, 

1 dell'Arco . 

Pallàia  qiiHìa  porta  , fai  end  o liaJ 
pco  a man  fìnifira , fi  trova  una  grotta 
fu  ben  latta , la  quale  Icendcndo  vie- 
; a terminare  dentro  una  malTeria:  av- 
Icinato  poi  al  luogo , ov’era  la  Città  di 
umajaltro  non  fi  vede , che  un  Paelè..* 

le- 
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iitt*? 


§6  _ ' Guida  delle  turìojlta 

ieminato  di  miferi  avvanzì  del  tempo 
’Agazia  nel  primo  li  bro  delle  guerre  de 
Goti  dice , che  Cuma  era  cosTiorte , eh 
era  molto  difficile  a poterli  pigliare^ 
per  elTer’ella  fituata  lòvra  un  colle  coi 
via  affili  precipiterà  da  potervi  falire_^ 
però  dalla  parte  del  mare , e che  le  part 
inferiori  erano  percoffe  con  grande  Are- 
pito  daironrìe  marine,  e le  parti  difopi. 
erano  circondate  da  ibrtiflime  mura , ( 
torri , che  la  rendevano  ine  fpugnabiie. 

Circa  ducente  palli  prima  di  giunge- 
re al  colle  vi  è un’anticoTempio  da 
paefani  appellato  , Tempo  del  Gigante , 
Quéfli  è lungo  palmi  trentalèi , largo 
trenta, e tre  quarti, e poco  più  alto.In  ci- 
ma appari  Ice  ellbrvi  flato  un’altare  con 
grande  nicchiò  , cd  un’altra  per  ciafeun 
iato,  quafi  di  lorma  quadra.  La  volta  è 
feompartita  da  quadri , come  il  Tempio 
delia  Pace  di  Roma , ne’  quali  pare  elìerr 
vi  fiate  inchiodate  i ole  di  bronzo. 

Aman  finiilra  del medefimo, lungi 
- quaranta  paffi  in  circa,  vi  li  vede  un’an- 
tica fabbrica  fatta  a volta,  lunga  palmi 
cinquanta , e ventifèi , c tre  qu 


con  apertura  quadra  al  oi  iopr 
quale  entrava  il  lumej  croien  ^ ; 
curf antica  fepoltura , eflendovi  le  nic- 
chie dapjporvi  i’urne;  e fin’hoggi  ve- 
donvifi  in  alcuni  luoghi  de’  lavori  non 
mediocri  di  fliicco.  Nella  maffieria  di 
Gio:  Battifla  Jerelè , quafi  a dritta  linea 
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Guide  de^  Cm  icuCceic  ; 
ic  depiorables  refies  des  aticieâis  édifices.  A^i- 
:hias  au  premier  livre  de  laguen  ç ^^esGots 
jici  que  la  VilL^  de  Gunies  ctoïc  fi  forte  ^ qu’il 
^‘coit  bien  difficile  Je  la  fu:  prèdi  ejà  .ç^ufe  de  & 
îtuatiQîi  fur  une  roebe  , dont  les  cbenuds  fonç: 
bit  efcarpea:  y fur  tout  du  coté  de  la  ^lér  Tyr^ 
mene  5 dont  les  flots  bottoient  les  murailles  dç 
[a  partie  iüferieure>  ou  de  h bafse  Ville  > & ft 
partie  fuperieure,  on  la  haute  Ville  ctoit  ento^ 
^rèe  Je  cies  fortes  muraiilesj  &c  de  Tours  qui 
la  reiKloieot  imprenable. 

I Environ  deux  cens  pas>  avant  que  J*  ii'tt  ver 
fu  coteaib  il  y a un  ancien  Téple?  que  ceux  du 
pais  appelleidt  le  Temph  du  Géant  i il  cil  long 
ic  crentefix  piès5&  large  de  trente  & demi:au 
jbnd  du  'î'^nipie  en  un  endroit  èlevè  > on  voit 
îomnic  les  relies  d’un  autel  avec  une  niehe  au 
iefsusj  & aux  deux  côtet  deux  autres  fcmbla- 
pies;  cjles  font  prefque  quarrèes  > la  voûte  tff: 
partagée  par  des  quarrez  5 comme  au  Temple 
Ile  la  Paix  à Ronîe;on  remarque  même  qu’il  y 
[voit  des  rofes  de  bronze  enclouèes . 

; A quêtante  pas  de  la  à main  gaucDCion  voit 
aticien  batiment  fait  à voute>  qui  à so.  pa$ 
le  %6.  & demi  de  large?  avec  une  bu- 

[erture  quarrèe  au  defsus^  par  laquelle  entroir 
lumiere  : on  croit  que  c*  ctoit  un  anr 
|ile«î  fepulcre  > puis  qu*  on  y voit  des 
!iiches  pour  y mettre  des  urnes  ? on  y 
foit  aiiffl  encore  à piefcnt  dé  beauit 
jUvrages  de  liuc  . Dans  la  métairie  de 
ip39  iJatjfte  Terefç  > prèfqu*  à dioitelignç 
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dès  memes  bacimensi  ^ prowhc  du  graad  cti 
mia>dans  iiu  lieu  rempli  d’epitses  » on  dece 
daas  luie  petite  cdluie  quonèc  de  dix  pas  i 
voiïtce>au  milieu  de  laquelle  il  y a un  trouii 
où  Toh  decéd  dâs  une  autre  cavCìdoiis  laque 
on  voie  des  peintures  d’oifeaux  ^ & de  fenili 
ges  afsez  bien  faits;  de  ceUe-cr  on  dècend  ei 
tore  dans  deux  caves5&  il  y à de  belles  per 
cures  à perfonnages  5 tfc  hiftoires  . 

An  sómet  de  la  coline  où  Cumes  etoit  ba 
on  voit  les  ruines  du  Temple  d’Apollon,  b: 
par  Dèdale  du  tems  qu’il  fuyoic  la  colère  ( 
Koy  Minos  j & donc  Virgile  parie  au  6.  de 
Enéide. 

Les  Chrétiens  fur  les  ruines  de  ce  Temp 
bâtirent  depuis  une  Chapdle5qui  eft  aulTi  rr 
nèc;&  Ion  n’y  voit  plus  que  quelques  niafim 

Il  dì  fait  mention  dans  les  fartes  Ecclefiaft 
ques  de  Saint  Abudius  Evêque  de  Cumes;q 
fut  martiiisè  durant  la  persècution  de  l’Emp 
leur  Vaièiicn  le  ^6.Aout5&  il  eft  remarqué  « 
même, qu’au  i8.d’  Oéîobre  Saint  Fidde  reîi 
la  couronne  du  martyr  e dans  la  meme  Vili 
Soiine  iviatrone  Romaine  tranfporta  à OmK 
l’an  2^90.  le  corps  de  Sainte  Julienne  martyr 
sèe  à iMicomèdie  Ville  de  1*  Arte  miiieureî  c( 
me  i’ècrk  le  Cardinal  Baronius. 

La  Ville  de  Cumes  ècoit  encore  fi  forte  l’ t 
fSo.que  T otila,&  ïeias  Rois  des  Gots  y fin 
conduire  leurs  trèfors,  & tous  les  effets  qu’  i 
avoient, comme  récrit  Agachias»&  iis  la  dor 
nèrcnc  en  garde  à Aiigerne  , & Hcrodien  , I 
quoyqu’  à prefent  ou  ne  voye  plus  rien  de 
niagmrîcence  d’une  V ilie  fi  anciefine,ne  anmc 
iüs  ii  on  cieufoit  fous  te:'re,on  decouvriroit  c 
graucis  vertiges  de  fon  opulenccjcomme  on  i 
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, ài  Ponzali)  e à altri  luoghi* 
iitoTudetti  liiogi , per  alcuni  celpugli  vi- 
ino  alla  pubblica  firada  , entrafì  in  una 
ameretta  quadra  di  io.  palmi , fatta  a_» 
ralta,  in  mezzo  della  quale  fi  fcende  per 
jim  buco , e vedonvifi  alcuni  uccelli , e 
j“|bgliami  dipintij  fotto  di  quefia,  per 
jijuel,  che  ne  die  e il  guardiano  dèi  det- 
ti^ luogo , ve  ne  fono  due  altre  con  pit- 
jtbre  d’huomini , ed  altre  di  dohne , ma 
J 3er  la  terra  cadutavi  non  fi  pofTon  ve- 
lere. 

Nella  fommità dell' alto  colle,  ch’è 
mezzo , veggonfi  le  reliquie  della-j 
, (.occa , e del  lèmpio  di  Apollo , che  fù 
i la  Dedalo  edificato  nel  tempo,  che  fug- 
;j  l’ira  del  Ré  Minos  ; di  cui  parla  Vir- 
;ilio  nel  6.  dell’Eneida. 

At  pus  AEneas  Arces  , quihus  altus 
Apollo 

Puejldet , horrendaque  procul  Secreta 
J Sibilla,  èc. 

j Dove  fù  il  Tempio  di  Apollo , i Chri- 
liani  vi  edificarono  una  Caupeìla,  e_j 
']  ùicfìa  eziandio  è rovinata  j fìcchè  altro 
jon  vi  fi  vede , che  la  pianta , ove  fù  il 
j'  etto  Tempio. 

\ Ne’&fti  EcclefiafHci  fi  fà  menzione 
j i S.  Abundio  Vefoovo  di  Cuma,che 
jj  li  martirizzato  fotto  Valeriano  Impe-» 
ij|idore  a’26.  di  Agofio  j ed  ivi  medefi- 
ijnliameiite  è notato , thè  a’28.  di  Oitohre 
a 111  detta  Citta  riceve  il  martirio  &n  Fe- 
. Sofina  Madrona  Romana  trasfi ri 
£ Cu- 
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Clima  nel  290.  Il  Corpo  di  S.  Giulian. 
martirizzata  in  Nicomedia  Città  del 
Afia  minore , come  nota  1’  EminentilT 
mo  Baronio. 

Nel  5 50.  Clima  era  ancora  così  bea 
rnunita , che  Totila,  e Teja  Rè  de’  Go 
vi  fecero  condurre  tutto  il  te^bro  , cl 
havevano,  come  fcrivé  Agazia , e vi  pc 
Icro  in  guardia  Aligerno , cd  Erodiam 
E le  bene  iioggi  nulla  fi  vede  delle, 
grandezze  di  sì  antica  Città , pure  tutt 
via , chi  cavalle  il  terreno , che  il  tutt 
hà  coverto , ne  troverebbe  grandi  veli 
gie . Così  nel  1606.  a tempo  di  D.  Ai 
fonfo  Pimentello , Viceré  in  queflo  R< 
gno, fircndoquefti cavar  la  tetra  in- 
detto contorno,  appena  li  penetrò  ott 
palmi  fotterra,  che  cominciarono  a tra 
vare  üatue,  parte  rotte , e parte  intere 
videro  pavimenti , e pareti  laftricate  C 
marmi  bianchi , e colonne  liftrate  con. 
fregi  beiliflì  ni,  e cornicioni  tutti  d 
lavoro  corintio . Delle  ritrovate  fìatuc 
altre  erano  di  Greco  fcarpello  nel  terr 
pode’Cumanij  altre  di  Maeftri  Latin 
nel  tempo , che  Augulto  concutre  le. 
Colonie  in  Italia.  Vi  era  un  Nettuno 
che  havcva  i cern  della  barba  tutti  tini 
di  color  ceruleo . Un  Saturno  , o Pria 
po , c’  haveya  in  mano  un  manico  , eh 
parca  di  ialceG^t  Dea  Velia  con  halta 
Un  Caftore  nudo  co’l  piko , ed  un  poc 
di  barba,  che  glifcendea  lotto  il  me  lite 
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los  CO*  fudecci  iuoghi , per  alcuni  cefpugH  vicia® 
y plia  publica  ftradaiécrafi  in  imx  cameretta  qua* 
j^dra  di  IO  paliatta  a voltabili  nie^xo  della  quale 
Ü fcende  per  un  biico.e  yedendovifi  alcuni  uc- 
celli  Î e fogliami  dipinti  ; fotco  di  qwcfta  % 
ve  nc  fono  due  altre  con  pitture  dluiomini»  ed 
JOl  altre  di  donncì  ma  non  fi  pofson  ve  dere. 

,cli|  Nella  fomniica  dciralco  colici  ch’è  nel  mes- 
;)Oj|Eo,Vcggonfi  tó  reliquie  della  Roccaic  del  cem- 
^j^çPio  di  Apollo  1 che  fù  da  Dedalo  edificato  ne! 
Il  iempo  1 che  fuggì  l’ira  del  Kè  Minos  ; di  cui 
‘j;  pai  la  Vifg  ilio  nei  ó.Eneida. 

At  pius  Æneas  ArceSi  qui  bus  akus  Apollo 

Piæfîdet  1 horrend<eque  piocul  lecreca  Sy^ 
.ilfi  billæ>&c.  - ^ ^ ^ 

M-j  Dove  fu  il  Tempio  di  Apollo  i i Chrifiiani 
Kç/i  edificarono  una  Cappella,  e quella  eziandio 
jj.  Î rovinata  ; ficche  altro  non  vi  fi  vedci  che  la 
J^bianta^ove  fii  il  detto  Tempio. 

Ne'  falli  Hcclefiafiici  fi  fa  meirzione  di  S 
^biindio  Vefeovo  di  Cuma,cf:e  fìì  marcii  isza . 
cr^  jo  focco  Valeriano  1 mperad ore  à i6.d[  Ago- 
iedto;cd  ivi  medefimamente  è notatoiche  à t8.d- 
Oìul^tcobie  in  detta  Città  ricevè  il  martino  Sani 
(,J  fedele  . Sofina  Madrona  K^mana  trasferì 
j^^^gLuma  nel  zgo.il  Corpo  di  S.Giiiliana  i mai  ti- 
y tu  Nicomedia  Città  dell’  Afta  niinoret 
pme  nota  l’Eminencifltmo  Kaionio, 

Nel  srso.Cuma  era  ancora  così  ben  munita> 
eVv-jhc  Totilai  e Teja  Rè  de*  Goti  vi  fecero  con- 
lOOj  Urre  tutto  il  tefoiojche  havevanorcome  /cave 
fl  it  Lgaziaie  v( pelerò  in  guardia  Aligcinoicd  E- 
)jj;ijbdiano  , E fe  bene  hoggj  nulla  fi  vede  delle 
^l^^^andezze  di  si  antica  Ciccà^pare  tmcaviai  chi 
’n  iivalsc  il  terreno  i che  il  cucco  ha  coveico  i ne 
'iovej'cbbe  grandi  vefiigie  . Cosi  nel  i6o6.  i 
£ X tem- 
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tempo  di  D.  Alfonfo  PimcnccJIo  y Viceré 
qudto  Kegno,  iaceudo  quelli  cavar  la  terrai 
detto  contorno , appena  fi  penetrò  otto' pai! 
(otterrà  » che  cominciarono  à trovate  Itati  | 
parte  ix)tte,  e parte  intérêt  videro  pavimcnc 
pareti  lafiricate  di  marmi  bianchi  , e coior 
liftrace  eoa  fiegi  bellilfimì  » e cornicioni  ti 
di  lavoixa  corintio.  Delle  ritrovate  ftatue^  al 
erano  4i  Cireco  fçai  pcllo  nel  tempo  de’Cun  ^ 
nijaltri  di  Maèftri  Latini  > nel  tempojchc  A : 
giifto  conduise  le  Colonie  in  Italia . Vi  era  ) 
Nettuno , che  haveva  i curi  della  barbata 
tinti  di  color  ceruleo.  Un  Saturnojò  Priapor 
haveva  in  mano  un  manico^che  parea  di  falil| 
la  Dea  Velia  con  hafta;  Un  Caftore  nudo  cd 
pileojed  un  poco  di  barba^che  gli  feendea  fi] 
co  il  mento, Un’Apollo  crinito, che  haveva  ti 
piedi  un  Cigno/Un’Elcobpio;Ün*Ercole  c<| 
la  davate  colla  corona  di  pio|>po.  Un  Coloi  j 
di  Ottavio  Augufèo  di  mano  cccellentilHrr  | 
Una  belliffima  Venere  nuda  ; ed  altre  bellifi  j 
me  ftatue  colle  loro  ifevàioni  riferite  dal  Ci 
pacciOìC  ddMormilerla  tefta  del  colofso  diO 
tavio  Àugufloi  dal  Viceré  D.  Pietro  Anto!i  | 
d’ Aragona, fu  polla  incótro  al  Reai  palazzo  | 
Napoli,facendovi  gli  altri  finimenti.  Delle  a 
tre  Statue  dal  Conte  di  Lemos,d&endo  Vice 
ne  furono  pojfte  agli  ftudi  pubblici  quelle  d 
ivi  fi  veggonò/e  ve  ne  fono  delle  ottime . 

Dalla  pai  te, che  guarda  il  mare,vedefi  grai 
dilfinio  numero  dì  fotcerratiee  ftanze  , and 
fabbn’cace  con  pietre  quadrate;  e degli  acqnt 
dotti^degni  di  cfsere  veduti,  c confiderat^^ 

Da- 
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Un’  Apollo  crinito , che  havea  ne’picdi 
un  Cigno.j  Un’  Efcuiapio  : Un'  Ercole 
colla  clava , e colla  corona  di  pioppo. 
Un  CololFo  di  Ottavio  Augufto  di  ma- 
no eccellentiflìma  j Una  beìiiffima  Ve- 
nere nuda;  ed  altre  belliffimc  fìatue_> 
colle  loro  ifcrizioni  niente  dal  Capac- 
cio, e dal  Mormile,  Scrittori  accuratiC- 
fithi  di  quelle  antichità , la  tetta  del  co- 
lofio  eli  Ottavio  Augufto  , dal  Viceré 
D.  Pietro  Antonio  d’Aragona,  fu  polla 
incontro  il  reai  palazzo  di  Napoli , là- 
cendovi  gli  altri  finimenti . Delle  altre 
Statue  dal  Conte  di  Lemos,  eiìéntio  Vi- 
ceré, ne  itirono  polle  agli  ftud)  pubbli- 
ci quelle  che  ivi  fi  veggono;  e ve  nc 
fono  delle  ottime.  Città  adunque  così 
antica  , così  felice  lù  rovinata  dalla  ca- 
lamità della  pelle  , che  fpeflc)  Ipeflò  vi- 
fitandola , fè  che  i Cittadini  le  loro  fedi 
'I  mi!  ta  litro . 

I Dalla  parte  , che  guarda  il  mare , ve- 
ti dell  gi  andifiìrno  numero  di  fotterranee 
dittanze,  an  .he  fabbricate  con  pietre  qua- 
Idrate  ; e degli  acquedotti,  degni  dj  eC- 
*|jfci  e veduti,  e confiderà  ti.  ' 
f Dilccndecdo  da  Clima , nella  parte", 
i'iche  guarda  verfo  Oriente  , Vedett  il 
frontilpjzio  d’u na  grotta  , , he  da  alcuni 
viene  itimato  il  vero  ingreffo  alla  Grot- 
ta della  Sibilla  Cumana . Narra  Agazia, 
"he  detta  Grotta  di  ogni  intorno  era_» 
tpvcrta , molto  lungayse  che  iiavea  mol- 
£ ni  ti 
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ci'penetrali  fatti  dalla  naturale  che  tut 
to  il  fuo  contenuto  era , come  baratro 
Scrive  Giullino  Martire  , eh’  effend* 
venuto  a Cuma  vide  la  Grotta  , ov’era 
come  una  grande  Bafilica  fatta  diun_! 
falTo,opera  degna  di  ammirazione  jdov<| 
intefe  da’paefani  bavere  per  tradizione! 
che  ivi  la  Sibilla  Italiana  havea  renduti! 
le  rilpofle . Aggiugne , che  nel  mezz'  i 
di  detta  Balìlica  i Cumani  glimoftra| 
reno  tre  lavato)  intagliati  in  pietra—»  j 
nelli  quali  Ibleva  ella  lavarli  -,  e che  do 
po  lavata,  veflitaii  una  camicia,  fe  n’en! 
trava  ne’penetraii  cieila  grotta , ov’  er  ! 
un  pkcioì  Tempio  j ed  ivi  giunta  lè.ì 
dea  in  un’alto  Trono , ove  poi  promuli 
gava  le  forti.  Afferma  eziandio  di  fave  'i 
ivi  veduto  un  piccini  tumulo  di  bron  I 
20 , melfo  in  alto  , dove  le  ceneri  dell  ! 
Sibilla  fi  confervavano.  I 

Vicino  Cuma  tre  miglia  collora  Tit< 
Livio  la  Sacra  Selva  di  Hami.  Sacer  ì«- 
appellato  dagli  antichi . Era  detta- 
Selva  col  Tempio  fopra  T alto  monte 
vicino  a'bagni  di  Tripcrgolada  un  mi- 
glio, e mezzo  , il  qual  monte  hoggi  ve- 
defi  da  ogni  lato  coverto  di  rovine  d 
antiche  fabbriche. 

Ritornando  da  Cuma  all’  arco  felice 
fi  trova  una  grotta  grande,  chiamata- 
da’paefani , /iìj’rottó  di  Pietro  di  Pace 
fu  fatta  per  andar  da  Cuma  al  lagt 
Averno , fenlà  làlire  , e lèendere  que 


Guî  Je  (k$  Curîeufîtia^  îoo  ^ 
4d  i6o6.dü  tcms  qfie  D.  Alfonfe  Pîmentel  fi* 
ilJceroy  de  Naples  fit  aeufer  aux  environs  » cae 
apeine  cucon  fouy  en  tene  de  la  profondeiiî; 
de  huk  pies  > qn’on  trova  des  ftatuès  entières^ 
& q^Lielqiies-uncs  ronigues^on  y vit  des  pavex? 
^ëc  des  murailles  de  marbre  blancides  colonnes* 
^icannelèes^avcc  des  corniches  d’ordre  corinchi-^ 
e^n>&  des  frifes  délicatement  travaillées;,  quel^ 
.|ç  pues  unes  de  ces  Sacûcs  etoient  de  maniere 
Jprccqueî  ik  appaiemmeiK  les  anciens  Cumê^ 
^^^ns  les  avoient  apportées?  & les  autres  etoient 
r^Oj’ouvfiers  Latins  du  tenis  que  les  beaux  arts^ 
‘>kiiriisoienc  le  plus^c’eftà  dire  quand* Augufte 
Uj^cablifsoit  des  Coloniesdans  les  meilleures* 
}J>^rlIes  dütalie.On  y trouva  aufB  un  Neptune» 
>^ui  avoic  la  barbe  ceinte  de  couleur  d’azur?  un* 
Jatiune  ? ‘ou  un  Pi  iape  qyi  tenoit  un  mandie 
. bi  fenibioit  ècie  celui  d*  une  faux;un  Caftor 
y le  chiiptau  en  tete  avec  un  peu  de  barbe 
‘ ^“bi  liti  cotomok  le  mentoiiîla  Dêefse  verta  te- 
* eilantune  lance?  ua  Apollon  avec  mie  belle- che 
lOn^cleure  ayac  à fes  pièsiui  Ggne?  un  Efculapej, 

, Heirule  avec  la  mafsue  > couronné  de  geu- 
ilier  r un  Colofse  d’ Augufte  d’une  excellence 
V*.  lain  ) oiîvy  trouva  aulii  une  cres-belle  Vénus 
^ iPiite  nué)&  autres ^belIes  liâmes  avec  leurs  iii^ 
rapportées  par  Capaccio  ? &.  par. 
:lta-|îqi  mille  ? la  Telle  du  collofse  d’ Auguile  fut. 
jife  devam  le  palais  Royal  de  Nap  es  poi*  le 
iccroy  l).  Piene.  Antoine  d’ Aragon  qui  eii 
: bi*e  la  rtatueique  l’on  y trouve.Le  Cote  de 
lemos  étant  Viceroy  de  Nap.*  tn-lk  nietre  à l* 

’ ^bcademie  celles  que  T on  y vok>  ily  en  a de 
ès  bonnts. 

Du  coté  qui  regarde  la  mer?onyoit  un  grâd 
mbie  de  cellules  enterrées?  bâties  de  pienes 
uat  rèes?&  des  aqueducs  dignes  de  remarque. 

E 3 En 


loi  De  PouftoI)&  autres  lieux 
En  decendant  de  Cumes  du  cote  d’ Orienti 
on  voit  le  Gommencement:  d’ une  grotte  5 que 
pliifieuis  croyenc  ecre  celle  de  la  Sybille  Cu- 1 
mée.  Au  rapport  d’Agachias  cetee  grotte  etoûj 
couverte  toute  à Pentour  > & fort  longue  5 elle  ! 
a voit  beaucoup  de  foupiraiix  5 faits  xw  la  na- 
ture î & r ef^Jace  qu’  elle  occupoit  paroifsoil' 
etie  un  goiitle.Sjufèm  Martyr  écrite  qu’étant  i 
venu  à CumeS)ily  vit  cette  grotte  qui  paroiPj 
foit  comme  une  grande  Bafflique  creusée  dans 
une  roc/ie  vive,  & Jjgue  d’admiration  , où  les! 
gens  du  pais  lui  diréc, qu’ils  fçavoient  par  tra-| 
dition  que  la  Sy bille  Italienne  y rendoit  fes 
rèponfes  , Il  ajoute  que  les  Cuiiiains  lui  mon- 
trèrent au  milieu  de  la  grotte  trois  Bains  > ou 
lavoirs  caillez  dans  la  [nerre  où  la  Sybille  le  I5 4 
voit, apres  qiioy  elle  fe  mettait  une  tunique  cki 
lin  y & entroic  dans  le  lieu  le  plus  fecrec  de 
grocte.où  il  y avoic  un  petit  Templei&  où  el-  i 
le  s’afsèoit  fur  un  liège  elevè^d’ou  elle  prono-i 
ftiquoit  les  chofes  futures.  Il  afsure  y avoir  yi 
«n  l^cit  tombeau  de  bronze  mis  dans  un  lieu 
êlevè  y où  1’  on  confer voit  les  cendres  de  cette! 
Sybille.  ^ I 

rite  Live  dit, que  la  facrèe  foret  dite  Hamÿ 
& que  les  anciens  appellOient  Sacer  locus  ètoii  I 
â crois  milles  de  Ciinies,-elle  etoit  avec  un  Té- 1 
X)Ie  fur  la  haute  montagne  pioche  des  bains  d(  i 
Tripergola  à un  mille  & demi:  cette  motagiii  j 
n’eft  aujourd’huy  couverte  que  de  ruines  d’aiv  i 
eiens  édifices. 

En  retournant  vers  l’Arco  felice^  on  trou v< 
une  grande  grotte, que  les  gens  du  pais  appel  ; 
lent  di  Pietro  di  Pace  : elle  fut  faite  pour  alle  } 
de  Cumes  au  Lac  Averne  fans  monter  % ni  de  j 
cendre  la  nxontagne  • I 


«li 


ài  Poz  soli)  eà  altri  luoghi.  loi 

monte  j hoggi  è tutta  rovinata  , e non 
vi  lì  può  penetrare,  le  non  che  per  tren- 
ta palli  , che  ferve  per  racchiudere  gli 
Animali , e confcrvarc  il  vino  del  Pa- 
li»! drone  della  malTeria , che  c di  Nicola—» 
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Monaco. 

Nei  mcdeiìmo  diflretto  hebbe  Siila  il 
filo  villaggio , ov'egli  lì  ridufse , depo- 
fta  la  Dittatura  j e guivi  , menando  il 
refto  della  fua  vita  in  ozio  tranquillo , 
morì  in  età  di  anni  6j. 

Tali  finalmente,  e tanti  furono  i pre-’ 
fjdell’antichillìma  Città  di  Cuma,  da 
moltiflfimi  Scrittori  fìudiolàmente  no- 
tati, che  fe  ne  potrebbe  tefsere  ben  lun- 
ga ftoriaj  e pure  a’noftri  dì  appena  fe 
ne  vede  qualche  veftigio , onde  pofsa—» 
con  verità  dirli  : Qui  fù  Cuma.  Per  la 
qual  colà  il  Chriftiano  Virgilio  Giaco- 
po  Sannazaro,  così  ne  deplora  le  rovine 
in  una  delle  fue  clegantiflìme  Eleggie» 
come  per  non  rej^carla  lì  legge. 

AD  RUINAS  CUMARUM 
Urbis  vetuftiffimae. 


,ouin 

$tl' 

allt 

si* 

il 


Mie  ubiCumaa  furgebant  inclita  fama 
Mania-,  Terreni  gloria  ^rima  maris, 
Longinquis  qtèfagè  hofps  froperabat  ab 
ortis. 


Vifurus  tripodas , Delie  magne^  tuos. 
Et  vagus  antiquos  intrabat  navita  portât  y 
Q^<^rens  Eedalia  confciajlgnafugó0 
E iij-  CG-e- 
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{^Credere  quis  quonda?n  dum  fata 

manebant  ? ) 

Nunc fyha  agrejìes  occulit  alta  feras, 
jìtque  ubi  jaîîdkœ  latuere  arcana  !Sy- 
bilia, 

tiunc  claudit  faturas  vefgere  Pajlor 
oves. 

flaque  prius  fanHet  cogehat  Curia  fa- 
très  y 

Serpentum  faHa  eft  y alit unique  dornuSt 
Vlenaque  tot  pajjlìn  generojts  atria  ceris 

Jpfafua  tandeyn  fuhruta  mole  jacent. 
Calcanturque  olim  facris  onerata  irophais 

Limiuay  difiracios  ér  tegit  herha  Deos. 
^ot  decor ay  artificumque  manusy  tot  nota 
fepulcray 

Totque  pios  cineres  una  ruina  premit. 
Et  jamintrafolafque  domos  y diJleHaque 
pajjlyn 

Culmina  y fetigeros  advena  fi  gii  apros. 
Elee  tamen  hoc  Graiis  c^it  Dem  ipfe  ca^, 
rinìsy 

Pravia  nec  lato  rnijfa  Colnmba  mark 
Et  querimury  cito fi  nojira  data  tempora 
vita 

Difflcgiunt  ! Urhes  mors  violenta  rapii. 
Atque  utinam  mea  me  f allant  oracula 
vatem  \ 

V anus  & a longa  pofieritate  ferar. 

Nec  tu  fèmper  erisy  quafeptem  ampleHe>^ 
ris  arces. 

tu  y qua  medili  amula  fur  gì  s 
aquis^~ 


Et 


I 


^ulda  dìh  rufiû/Çfi  lo% 

D i/ccnjeiido  daCiima->neIla  paitc^che  guar** 
da  verfo  Oiienfe  ? vedsfî  il  fioiin/pi^io  d’ una 
grocta?  cne  da  alcuni  viene  filmato  il  vero  in- 
grefso  alla  Grotta  della  Sibilla  Cuniana.NaiTa 
Agaxia^chc  detta  Grotta  di  ogni  intorno  era 
coverta-^molto  lunga  5 e che  havea  niolti  pene- 
trali facci  dafia  naturale  che  tutto  il  fuo  conte- 
nuto era^come  baratro.  Scrive  Giiilìino  Marti- 
|ie,dfefserjdo  venuto  a Cuma  vide  la  Grotta» 
ov’era  j come  una  grande  Bafilica  fatta  di  un 
flifso^opcra  degna  di  ammirazione;  dove  iute- 
’'fc  da’paefani  [.avere  per  tradizione  j che  ivi  la 
Sibilla  Italiana  havea  renciute  le|rifpofte.  Ag- 
Igiugne  j che  nel  mezzo  di  detta ^oafilica  i Cu- 
J mani  gli  moftrarono  tre  lavatoi  intagliati  in 
Ipietraìnelli  qnaU  foleva  ella  lavai  fi;e  che  dopo 
ilavata»  vettivafi  una  camicia  5 fe  n’entrava  ne* 
Ipenetrali  della  grotta^ov’  era  un  picciol  Tem- 
pio;ed  ivi  giunta  fedea  in  un’alto  Trono  » ové 
poi  piomulgava  le  folti . Affèrma  eziandio  di 
haver  ivi  veduto  un  picciol  tumulo  di  bronzo» 
pìefso  in  alto  5 dove  le  ceneri  della  Sibilla  fi 
confo  vavano.^ 

I Vicino  Cuma  tre  miglia  \olIoca  Tito  Livio 
a Sacra  Selva  di  Marni  . /ù^us  appellato 
^agli  aiitichi.Era  detta  Selva  cò’l  Tempio  fo^ 
?i  a l’alto  monte  vicino  a*  bagni  di  Tripercola 
jà  un  migliore  mezzo  , il  quale  monte  hoggi 
^edefi  da  ogni  Iato  coverto  di  rovine  di  anti^^» 
he  fabbriche. 

Ritornando  da  Cuma  all’arco  felicc>fi  trova 
na  grotta  gràJe>chiamaca  da’  yacùnh/a 
• P/'arv  di  Pace:  fu  fatta  per  andar  da  Cu- 
pa al  lago  Avemojfenza  falire,e  feendere  quel 
- ponce. 

£4 


Nei 


tc^  ék  Pp\%pft^9d^aHf\  lupghi 
Nel  medefîmo  diftretto  hcbbe  Silld  il  fiu 
f iliaggio,  ov'efli  fl  ridufsci  depofla  la  Efitta 
tura;c  qpivi?  menando  il  retto  della  fua  tita  il 
mk)  tranquillo  ^mori  in  eti  di  anni  65. 

Tali  finalmente  3 e canti  furono  i pregi  dell 
antichiffiina  Città  di  Cuma  ^ da  niolciffinn 
Scrittori  ftudiofamente  notaci  5 che  fe  ne  po 
crebbe  tcfsere  ben  lunga  ftoi  ia;e  pure  a’  iK)ftt 
di  appena  fe  ne  vede  qualche  vettigio  $ orni 
pofsa  coti  vericd  dirfi^qùi  fii  Cuma.Per  la  qua 
cofa  il  Chriftiano  Virgilio  Giacomo  Sannaxa; 
JFO  , cosi  ne  deplora  le  royine  in  una  delle  fu 
clegaticillìme  Eleggie>come  per  «on  replicali 
fiiegge  . 

Ai>  RUINAS  CUMARUM 
Urbis  vecuftiffimae. 

Hic  ubi  Cumasa  furgebanc  inclyta  fetfi 
^ MaBuiajTyrreni  gloria  prima  maris. 
Longinquis  quò  fæpè  hofpes  propeiab: 
ab  oi’tis  • 

n Vifiiivs  tripodas.Delie  magne,  ciios* 

93  Ervagus  antiqiiOs  intrabat  navica  portuj 
1,  Qiiaerens  Dedaliæ  confcia  figna  fiigae. 

Credere  qiiis  quondam  potuic  5 dum  far 
y’  manebànt  f J 

j'»  Nunc  lyiva  agreftes  occulit  alta  ferasv 
^ Atqiie  ubi  fatidica^  latuere  arcana  Sybillæ 
/ Nunc  ciaudic  faturas  vefpere  Paflor  oves. 
X Quæque  priii%fan<ìlioS‘^^cogebat  Curiapatre 
Serpenciim  fa(^a  eftjalitiimque  domus 

fi 
fi 
31 
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Kenaque  tot  palfim  geneiofis  atria  cens 
Ipfa  lùa  tandem  fubriita  mole  jaceiit . ^ 
Calcantui  que  clini  iàcris  onerata  ti^phaeis 
Liminaìdiftracios  & tegitherba  Deos. 
Tot  decorajartificumque  niaiius,toc  nota  U 
pillerà , . . 

31  Totgue  pios  cineres  una  mina  premit, 

11  Et  iam  intra  folafque  demos  > dificftagi 
Il  pafiim 


, 

ài  Tozzoli^  ed  altri  luoghi*  I0| 

IEtte  ( quis ^utethocì  ) altrìx  niea^àurus 
aratGT 

Vertetj  & Urbsy  die  et  y hac  quoque  cldr 
rafuìU 

Fata  trahunt  bomines  y fat  is  urgentibus^ 
urbesy 

i Et  quodçunque,  vides  auferet  ipfa  di  es  e, 


Eella  Città  di  Linterm  y hoggi  chiamata 
Patria^ 

C A P.  XXIV. 

FRà  Clima,  e Volturno  fi  veggono  le 
rovine  rìcli’antica  Città  di  Lintcr- 
“I  no , già  colonia  de'Romani . Quivi  Sci- 
pione Africano  il  Maggiore'^  dopo 
c’hebbe  prelb  volontario  efilio  dalla  ma 
Patria,  per efier  fiato  maltrattato  da’ 
fiioi  Concittadini , che  tanto  gloriola- 
mente  havea  da’nimici  difefò,  venne  a 
ritirarfì,  havendo  in  abbominio  tanta_j 
ingratitudine.  Quivi  parimente  vific, 
Jfenza  mai  penlài’e  di  ritornare  alla  Pa- 
’^tria,  e quivi  parimente  morì,  e fiilèpd-r 
lito,  colle  lèguenti  parole  sù  la  tomba: 
Ingrata  Patria  ne  quìdern  ojja  mea  hor- 
ies  . 

Vogliono  tutti  gli  Scrittori,  che  trat- 
tarono di  quefto  luogo  che  diftrutto 
interno  da'Vandali  nel  455.  fù  eretta, 
opo  la  Torre,  che  hoggi  fi  vede , dove 
ù detto  lèpolcro  j e che  in  memoria  di 
E jv  quel- 
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quello ritenefie  la  fola  parola  Patria'^ 
onde  Torre  di  Patria  s’appella. 

2)i>/  Mente  Olibano  > e di  alcuni  Bagni  j 
che  fono  apprejjo  al  lido  del  mare^ 
facendojt  ritorno  da  Poz»oli 
a Napoli , 

CAP.  XXV. 

I ■ 

PErdie  il  cammino  che  s’è  fatto  verfò 
Pozzoli  è flato  per  la  flrada  d’Agna- 
no,  refla  ora  di  far  vedere  ciò , che  per 
la  fìrada  della  marina  fi  offerva. 

Prima  però  di  partirci  da  quella  Cit- 
tà , mi  conviene  avvilàre  a’  curiofi  Fo- 
rellieri  > che  i terrazzani  di  elsa fogliono 
vendere  allo  fpefio  diverlè  fòrti  di  me- 
daglie, ò monete  antiche  j pietre  inta- 
gliate, carnei,  ed  altro , le  quali  colè  ò 
nel  coltivar  la  terra , ò perche  vi  fono 
buttate  dal  mare,  ivi  di  continuo  fi  tro- 
vano, ficcqme  hò  riferito  al  capo  V.  E 
perciò  quei , che  di  tali  colè  fon  vaghi , 
potranno  richiederneli , che  n’haveran- 
no  volontieri  j Ibgliono  ancora  alle  vol- 
te i medefimi  vendere  certa  forta  di  pe- 
fei  lecchi,  chiamati  Cavallo  marino, ch’ivi 
nelle  pelcagioni  tratto  tratto  fi  pren- 
dono*. quelli  fono  lunghi  non  più  che 
un  deto,  e molto  fottili  , e lè  ne  fervo- 
no le  donne  per  rimedio, quando  hanno 
male  alle  mammelle  j e perche  fono  de. 


Guide  des  Cuneufikz  104 
Il  y avoit  au  même  territoire  de  Cames  uti 
VillageîOÙ  Siila  fe  retira  après  s’ecre  démis  de 
la  Diciaaire,&  il  y pafsa  tranquillement  le  re-^ 
fte  de  fes  iourSiqu’il  termina  à l*age  de  ^j.aim 
Enfin  Tancienne  Ville  de  Cumes  etoit  fi  c5- 
fiderable»que  fi  l’on  vouloir  ramafser  ce  gu’  en 
ont  dit  les  plus  fameux  Auteurs  > on  en  pour- 
voie former  une  longue  hiftoire;  cependant  au- 
jourd’huy  à peine  en  voit-on  quelque  mafureî 
qui  puilse  lërvir  à dire  avec  veritènei  fiit  Cu- 
imes  . C\eft  pour  cela  que  le  Virgile  Chrétien 
Jacques  Sannafar  en  déploré  ainfi  ks  .unneè 
iims  une  de  fes  élégantes  élégies. 


i9  f De  PoufsoI}&  àucres  lieu3i 


De  la  Ville  de  Liiicermiim  appellèe 
a prefent  Patria^ 

C H A P.  XXIV. 

E Nere  GimeSì&  rembouchiire  du  Vultup^ 
ne  on  voit  les  ruines  de  T ancienne 
de  Linteinum^aucrefois  Colonie  Romaiiie  . C 
cfl  là  que  le  Gràd  Scipion  Africain  vint  fe  re- 
tirer ) apres  s’  être  volontairement  banni  de  f: 
patrie,  pour  avoir  été  maltraite  par  fes  Conci- 
toyens, qu’il  avoit  fi  gloneufeméc  défendu  co- 
tre leurs  ennemis.Et  ayant  en  abomination  une 
telle  ingratitude  al  palsa  le  refte  de  fa  vie  en  c< 
lieu  fans  jamais  penfei  de  retourner  à la  patiic 
il  y mourut  ,&  y fut  enterré,  en  mit  pour  épi- 
taphe fur  fa  tombe  le  s paroles  fui  vantes  î 
3,  ingrata  patiia  ne  qmdem  ofsa  mea  habes. 

Tous  les  Auteurs  qui  ont  parlé  de  ce  lier 
difent  > qu’  apres  la  deftruéiion  de  Linternum 
par  les  Vandales  1’  an.  45 S*  on  érigea  la  ïoiii 
qu’  on  y voit  encore  , & où  etoit  le  même  sé- 
pulcre , qu’  en  mémoire  du  vers  cy-defsus 
rapporté  il  en  refta  la  ièiiie  parole 
Vient  qu’on  appelle  encore  cette  ToutyTorre  dt 
Pateia^ 


ài  Foz2oIì,  ed  Altri  luoghi.  io  J 

gni  d'elFer  ofTervati,  e non  così  agevol- 
mente in  altri  paefi  fi  truovano , per 
quei,  che  non  potranno  vederli,  ne  pon-r 
go  qui  la  figura» 

Dilungatoli  da  Pozzoli  circa  cinque-' 
cento  paffi  alla  riva  del  mare  fogliono- 
coloro,che  patifcono  dolori  di  membra, 
podagra,  ò ritiratezza  de’nervi , cavare 
uno,  o due  palmi  dentro  l’arena , e cori- 
cativifi  dentro,  farli  coprire  della  mede- 
fima,  di  cui  elTendo  troppo  veemente  il 
calore,  fogliono  temperarlo  con  l’acqua 
fredda  del  mare,  e quello  rimedio  è Ipefo 
j fifiimo  praticato,  e trovali  giovevole:  e 
chiamali  queflo  il  Bagno  deU’  arena-j, 
lei  overo  ài  S.  ArìAjìaJìa. 

C’!  _ Poco  difcollo  dal  llidetto  luogo  vi- 
te-' cino  al  Ponte,  fi  vede  il  Monte  Olibano 
:ùi  di  duriffima  felice , c’  hoggi  chiamano  i 
wj  fallì , tanto  Aerile,  che  dal  greco  vocà- 
" bolo,  che  lignifica  Aeriiità , hà  ricevuto 
il  nome. 

Nella  Arada  prellb  il  monte  è un_. 

^ marmo , con  una  ifcrizione  pollavi,  dah 
‘ ila  quale  fi  raccoglie  , che  tutta  quella^ 
:S.  llpiaggia  di  mare,  e quel  luogo  era  foli- 
iijltario , ed  impraticabile , ove  altro  non 
|fi  vedeva  ,'che  uccelli  maritimi:  ed  bora 
è ridotta  in  tanta  vaghezza  , eh’  è deli- 
^iofìllìnia.  La  ilcrizione  è la  ìèguente: 
Philìppo  li,  Cathcl.  Regnante.  Loca  in- 
oÌA-,foìis  Tbìcìhzis  pervia, fretOi  mentihuSi 
^axis  itmnanibfis  involuta^  Per af anus  Ri"^, 
E V bera 


10^  Guida  delle  euaiojtth 
leraAlcaìa  Dux  , cum  Pro  Rege  ejfety 
exclufo  rnarix  cornminutis  faxis  , diJJ'e&is 
ìnontibus- , a^eruit  » viam  Jìravìt , èf  ad 
Balnea  Puleolana  , qua  frius:  deperdita 
PubL  Saluti  rejlìtuexat  » patefeciU 
M.D.LXXI. 

lì  Bigno  Sevemmini  y detto  volgar*^ 
mente  Zuppa  ci’tivumini  è fotto  il  gran 
Ponte,  divifo  in  due  grandi  ftanze  , la 
volta  delle  quali  Ibftiene  il  ponte , & in 
tutte  due  vi  è l’acqua  - on  comodità  per 
lavarli,  e letti  per  ripolàrll:  è valevole  a 
rimuovere  le.  caule  ireude,  giova  al  pet- 
to,ed  alle  giunture  ; è ottimo  rimedio 
alla  podagra  , è giovevole  anche  a gl’ 
Idropici. 

Dall’altra  parte  di  quello  Monte  prêt 
fo al  lido  del  mare  fono  alcuni  Bagni, 
luiode’quali  èchiamato  comunemente 
i Bagnuoli,  la  fua  miniera  è ahimè , ra- 
me, e ferro . Le  lue  acque  confortano  il 
capo  ,lallomraco , e l’altre  membra,  to- 
glie la  nebbia  da  gli  occhi , rillora  i de-| 
boli,  dà  grandillìmo  giovamento  alliL-»' 
febbri  quartane,  e cotidia  ne,  e libera  da’, 
dolori  di  qiialfi  voglia  mor  bo. 

Il  Bagno  Ortodonnka  è negli  horti  del 
Vefcovo  di  Bozzoli  , e vi  fi  icende  per 
alcuni  gradini  in  un  luogo  molto  caldoj 
è la  fiia  bocca  verlò  la  parte  Aufirale , e 
perciò  quando  fpira  l’ Olirò  non  vi  fi 
fccnde , perche  il  gran  caldo  potrebbe 
forfè  aìÉ)gaj:e  chi  vi  iblfe  denteo . L’ao 

■ aua 


dilli  eUfto(tîi 

Culmin3>  ietigeros  advena  figit  apros. 

Nec  tameii  lìoc  Graiiseedt  Deus  ipfeca- 
I nnis  y 

I ,,  Piaevia  nec  lato  mifsa  Columba  mari . 

■f  j ,,  Et  quæi  imurîCico  fi  nolfiae  data  tépora  vit* 
i „ DiftugiuiiciOrbes  mors  violenta  rapit . 

» Atque  iitniam  mea  me  fallant  Gracula  vate  » 
, I Vanus  & a longa  pofteritate  ferar  . 

I »i  Nec  tu  femper  eris^quaì  fcpcem  ampkfìe- 
jj>  risarccs. 

I j?  Nec  tU)  quæ  mediis  aemula  fiirgis  aquis . 

, n Et  tcfqiiis  putet  1k)c.‘  ^altrix  mea>dmus  ara- 
■]j»‘  tor 

i i>*  Vertet>&  Urbs->dicet,hæc  quoque  clara  fiiiCi 
■:  Ï.  Fata  trahût  hominesjfatis  lugentibiiSjtubcs, 
, ' » Et  quodcuuque  vides  auferet  iplà  di.S. 

^ I 


Della  Città  di  Liiiterno  i hoggi  chiamata 
Patria  . 

CAP.  XXiV. 

FRà  Curri  a, e Volturno  fi  veggono  le  rovi- 
ne dcli’ancica  Città  di  Lintemo^già  colo- 
nna Je’Romani  . Quivi  Sapione  Africano  il 
W^aggiore,dopo  c’hebbe  prefo  volócaiio  dìiio 
dalla  fua  Patria^  per  efser  flato  malti  attato  da’ 
fuoi  Concictadini>che  tanto  glonoianicnte  ha- 
^ca  da’nimici  (iifefo>venne  a ntùaifii  havendo 
a abbominio  canta  ingiacitndrfie.  Quivi  pari- 
mente vifse,fenza  mai  penfare  di  ritornare  all^ 
Patria  > c quivi  parimente  morb  e fu  fepellicoj 
:olIe  leguenti  parole  sii  la  tomba  : a 

► Ingrata  Patria  ncSqiiidem  ofsa  mea  habcs";r 
Vogliono  tutti  gli  Scrittori , che  trattarono 
Î gueflo  luogcbche  iliftrntto  Lintemo  da  Va- 
ali  nel  45  5.fu  eretta  dopo  la  Torre^che  hoggi 
vede, dove  £j  detto  fepolcro;  e che  in  memor 
p di  quello  ritendse  la  fola  parola  Patria  ; 
llrAdc  Torre  di  Pacru  s’appella, 

£ 6 . 
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lof  di  *d altri  luoghi 

Del  Monte  Olibano , e di  alcuni  Bagni}  che 
fono  apprelso  al  lido  del  mare  > facendoli 

ncoino  da  Pozzoli  a Napoli . 

> 

C A P.  XXV. 

PErche  il  cammino  che  s*è  £itto  verfo  Por- 
2oli  è fiato  per  la  ftrada  d*  Agnano>  refla 
ora  di  far  vedere  ciò  j che  per  la  firada  della 
marina  fi  olserva . 

Prima  però  di  partirci  da  quella  Città , mi 
conviene  avvifare  a*  curiofi  Porefìieri  > chvi 
terrazzani  di  efsa  fogliono  vendere  allo  Ipefso, 
diverfe  forti  di  medaglie  j ò monete  antiche 
pietre  intagliatcjcameijed  altro,  le  quali  cofe  ò 
nel  coltivar  la  terra , ò perche  vi  fono  buttate 
dal  mai^jivi  di  continuo  fi  trovanojficcome  hò 
riferito  al  capò  V.E  perciò  queijche  di  tali  co- 
fe fon  vaghi,  potranno  ricfriederneli,  che  if /la- 
veranno volontiei  i ; fogliono  ancora  alle  volte 
i meclefimi  vendere  certa  forta  di  pefei  fecchi, 
chiamati  CavalU  marìno^ch'vfi  nelle  pelcagio- 
ni  tratto  tratto  fi  prendono:gucfli  fono  lunghi 
non  pili  che  un  dcto,e  molto  fottili^e  fe  ne  1er- 
vono  le  donne  per  rimedio  , quando  hanno 
male  alle  mammelle, e perche  fono  degni  d’eX- 
ièr  ofscrvacbiie  pongo  qui  la  figura . 

Dilungatofi  da  Pozzoli  circa  cinquecento 
paffi  alla  riva  del  mare  fogliono  coloro  , fhe 
patifeono  dolori  di  membra, podagra,  ò ritira-* 
tezza  de’neiYÌ,cavare  uno,  6 due  palmi  dentro 
rarena,e  coricativifi  dentro,  farfi  coprire  della 
medefima , di  cui  efstndo  troppo  veemente  il 
caloie,ft>gliong  temperarlo  cop  Tacqua  fredda 
..dei  mare,  ^ 


ài  FoszoHi'ed  altri  luog  hù  107 

«jua  è buona  per  fudare , e per  bagno,, 
portata  fuori  ritiene  la  fua  virtù  cioè 
di  riftorare  i corpi  confumati  dalle feb- 
bri>dicacciar  via  la  naulèa  dello  üoma- 

co , di  curar  le  febbri  erranti , edl  efime-- 
re,  che  tirano  al  tifico.. 

Il  Bagno  , chiamato  Fieira  y è lunga 
' quefìa  riva  lotto  le  rupi  dello  fìefsa 
^ ij  Olibano  j hà  il  nome  dalPeffetto , che  fà, 
j|  di  romper  la  pietra , e di  mandar  inori 
1 le  arenelle,  guarifce  il  dolor  del  capo , è 
I,  utile  a gli  occhi,  ed  a gliorecchi , ècor- 
i diale , e pettoràle,  e bevendofi  purga  le 
I interiora^ 

* I Palfando più  oltre,  trovali  il  Bagna 
M òiCiungara:,  lacui  acqua  conforta  lo 
\ éomaco , e i fegato  f giova  al  petto_ ,,  ed 
g I alle  reni,  determina  le  febbri  croniche, 
e coirelTer  bevuta  ingralTa.. 
j.  Piu  innanzi  camminando,  fotto  il 
>!ii  monte  di  Pofilipo  vicino  al  mare  li  tro- 
{['  va  finalmente  un.  Bagno , chiamato  da' 
11)9  Latini  Crypta,  la.  cui  acqua  è doLilfima 
fi  a bere,  refrigera  le  membra,  infocate^  ,. 

giova  alle  medefime  dilseccate  dalla-» 
5 iebbrej  ed  al  polmone  ofiefo , leva  la_» 
debolezza  dello  fiomaco,  guarilce  latofi 
J fe,elalcabbia5ma  è agl’idropici  no-T 
0 


IQS  Guida  àeìle  curì'q/ìt^ 
BeU'JfoladiNifîta. 

CAP.  XXVI. 

Qüei  però , che  vorranno  per  mar< 
in  Napoli  far  ritorno,  ammireran 
no  la  belliflima  Ifoletta  con  voce  Greci 
appellata  Nijìta,  cotanto  vaga,  che  i no- 
fìri  Poeti  Fontano , e Sannazzaro  la  fin 
fèro  una  Ninfa  in  Ifoletta  convertita , « 
nelj’ecloga  prima  il  mentovato  Sannaz-^ 
zaro  così  ne  dice-: 

Pijcofamq’,  lego  celeri  Nej^da  fhajélo 
Nell’Arcadia  poi  neU’ecloga  così  la 
deferì  ve. 

JDmimi  Nijìda  mia , così  nonjentano 
Le  rive  tue gimmnai  crucciata  Derida 
Nè  Paujìlippo  m te  venir  conjentano  . 
Non  ti  vidi  io  poc  'anzi  herhofa,  e florida 
Hahitata  da  Lepri  da  Cunicoli^ 

Non  ti  veggo  bor  più  eh’ altra  incolta , eà 
, horrida  ? 

Non  veggio  ì tuoi  retejfl , e i diverticoli 
Tutti  cangiati  y e freddi  quegli  f copuli 
Dove  téprava  Amor fuo’ ardenti  fcipolu 
Cir'conda  ella  in  forma  preffo  che  ro- 
tonda , quali  un  miglio , e mezzo,  e della 
parte  di  Mezzo  giorno  tiene  un  picciolo 
porto,  detto  Porro  Pavone.  Sopra  la  por- 
ta , che  conduce  Ibpr’airifola,  innanzi  al 
ponte  ey  vi  in  un  antico  marmo  il  fé-, 
guentc  diftico  ; 


! Guide  des  CurieuCce's^'  îoS 

;Dli  mœt  Olibau  5 & de  quelques  Bains  j qui 
I font  aux  environs  proche  de  la  mer^eiueT. 

! tournant  de  Poufsoi  à Napks. 

C H A P.  XXV. 

Après  avoir  conduit  les  curieux  Etrangers 
à Poufsol  5 & autres  lieux  par  le  chenim 
id’Agnano  ? il  ne  lefte  plus  qu’à  leur  faire  ob- 
ferver  au  retour  ce  gu’  on  trouve  pai*  le  che- 
min de  la  marine. 

Ayant  que  de  partir  de  cette  Ville  5 il  faut 
Iqiîe  i’^aveitifse  les  Etrangers  5 que  les  paifans 
du  pais  ont  coutume  de  vendre  plufîeius  fortes 
tde  médailles  ou  monnoyes  anciennes^des  pier- 
res gravées  en  Camé  5 & d’ autres  efpcces  qu^ 
Ion  y trouve  fouvent  en  labourant  la  tene  5 ou 
parce  qu’elles  y font  rejettées  de  la  mer?  corn- 
ine j’ay  deia  dit  au  chapitre  V.  Ceux»  qui  font 
ta.irieux  de  ces  raretez  pourront  en  demander  à 
leur  guide  » gui  leur  en  fera  trouver  aifement# 
iL’oii  vend  même  une  forte  de  petits  poifsons 
|fecs»qu’on  appelle  i:hva/ marin^quQ  les  peche-^ 
urs  trouvent  bien  fouvent  dans  leurs  filets  » ils 
^ont  de  longeur  d’ un  doit  » & trefniinfes  : les 
femmes»  qui  ont  mal  aux  mammellcs>  les  met-* 
tent  defsus  pour  fc  foulager. 

! Environ  500.  pas  de  Poufsol  5 iî  y a un  en- 
droit au  bord  de  la  mer  » où  ceux  qui  ont  des 
douleurs  de  membres  ou  de  goûtes  font  faire 
un  creux  dans  le  fable  d’environ  deux  pies»  & 
le  couchent  dedans  » fe  fùifant  couvrir  du  mê- 
me fable»  lequel  étant  trop  chaud  on  le  modè- 
re en  jettoiac  defsus  de  V eau  foiche  de  la  mei*. 

Un 
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De  Poufsol  5 & autres  îieiiX 

Un  peu  plus  îoin^proche  du  pontion  voit  le 
fjiont  Oliban  de  pierres  très  diires;ce  mont  efi 
ft  tterik  1 gu’  i]  a pris  le  nom  d’  un  mot  Grec 
qui  lignifie  fieri!  ite. 

Sur  lè  grand  chcmimconpc  de  cette  monta- 
£iie|r  on  â mis  une  infeription  gravée  fur  un 
«larbre  9 elle  porte  que  toute  cette  plage  3 gui 
etoit  autrefois  folitaiici  & impraticable»  & oui 
l’on  ne  voyoit  que  des  oifeaux  marins  » eft  à 
• J " fertile  »&*  fi  cultivée  qu’elle  eft  tout 
a feit  delicieiifed’infcri^^^^  eft  a vis  a vis. 

Le  oam  SovenomMi  que  le  Vulgaire  appel-» 
|e  loupe  des  /iommes>eft  dejfsous  le  fusdit  pot; 
il  eft  divise  en  deux  grandes  chambres»  â cha^ 
cune  delquelles  il  y a de  Peau  chaude  avec  des 
commodités  pour  fe  baigner»  & pour  fe  i-epc^ 
ler;II  eft  bon  pour  éloigner  les  humeurs  froi- 
des,jil  eft  utile  a la  poitrine,  & aux  îointures»iilj 
foulage  de  la  goûte»  & fert  aux  hydropigiies.  i 

^ Au  de  la  du  mont  le  long  de  h mer  , il  y a j 
d’autres  Bains  » un  defquels  s’ appelle  'Bagnoli;  ] 
Sa  minière  cil  d’alun,  de  cuivre,  & de  fer»  fcs  | 
eaux  confortent  la  tete  l’eftomac,  & les  autres  | 
membres  otent  reblouifsemènt  des  yeux,  con- 
fortent les  foibles,  & donnent  un  grand  foula-^ 
gement  a ceux  qui  ont  la  fievre  guarte,&  cou-*  ; 
tinue . & appaifcnc  les  douleurs  de  toutes  for-  | 
tes  de  maux . 

Le  Bain  OrtodonnUo  eft  dans  les  jardins 

de 
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ài  Pozaioli)  ed  altri  luoghi»  lop 

Navita Jifie  ratent^  temonent  hìc , vela-» 
que  fige'. 

Meta  laborum  hac  efi  lata  quies  animo-. 

Il  Duca  di  Guifà , durando  le  turbcv' 
ilenze  di  Napoli,  Tanno  1648.  venne  per 
1 pigliarla , per  ripor  ivi  il  foccorfo,  càe  li 
j veniva  da  Francia  ; nel  qual  mentre  la_j 
Città  fi  reftituì  alli  Spagnuoli  , e nel 
ifuggirfi  fu  fatto  prigióne  vicino  S.  Ma- 
IfiadiCapua. 

i Circa  mezzo  miglio  dilcofio,  tirandc- 
ifi  per  mare  yerfo  Napoli , trovali  lo  Ico* 
iglio  detto  da’  Latini  Euflœa , e da’  no- 
'firi  volgarrncnte , la  Gajola  , del  quale 

Ifà  menzione  ri  già  accennato  Sannazzaro 
nella  fua  bellifïima  Galatea . 

Ofirea  Mifent  pendentibus  eruta  faxis 
Mille  tibì  m\p,  totidé fuh  gurgite  vajìo 
] Paufilypusy  totìdem  vìtreit  Euploea  fuh 
! undis . 
l Servai  adhuc’.. 

1]  Quefti  è difìaccato  dalla  terra  ferma_j 
ilqukeci  paffiijaciirca , c fopra  vili  vedo-^ 

■ no  alcune  reliquie  di  flibbriche  antiche , 
conlorme  altresì  fe  ne  vedono  altre  nel 
jmare  ivi  vicino , ed  al  lido  di  detta  terra 
I |ferma  incontro  al  detto  Cioglio  fi  ammi- 
j;  Ijra  l’avanzo  d’un’antico tempio , detto 
? Il  da’  noftri  la  Scola  di  Vi-rgilio , dal  quale^ 
1«,  argomenta,  che  fia  fiata  ne’  tempi  tra- 
in fandati  qualche  colà  ragguardcvole,pre- 
jii  ifentamente  però  non  le  ne  vede  altro  , 
I j che  quel  > che  viene  rapprelcntato  dalla 
1 figa^ 


I  IO  Guida  delle.  curi^Jhà, 
figura  qui  giunta.,  Edin queiìoluogo 
detiziqfiffima  , do{3o  aver  fatta  la  Guida 
a’  c uriqll  Eòreliieri  ,fermanda  i miei  paf- 
fi  ) falciando, loro  l’occalìone  di  vedere 
in  ritornando  a Napoli  il  cotanto,  cele- 
brato, Polìlipo ,,  mi  convien  dir  final- 
mente» 

CUudìte'  jam:  fueririvof; ^ fiat  f rata  hh  ' 
berunt: . 


REGOLE.  I 

Utiliflìme  ,.e  neceflàrie  per  quei , che; 
prendono  i bagni  ih  Pozzoli ,, 

Q altrove .. 

Colla  defcriztone  Elegìaca  d’ Bagni 
Bozsojanù. 

C A.  P».  XXVIL 

i 

NOn  venite  maral  Bagno,  lènon_*|j 
liete  purgati, perche  i Bagni  acui-i 
fcono , e muovono  gli  humori  . 

2  Come,  venite  al  Bagno , lalciate  tut-| 
te  le  turiaazioni , e penfieri  dell’animo  , 
perche  cosi  opera.il  bagno  la  fùa  virtù! 
per  l’allegrezza,  come  ilMaeflro  la  il  fuof 
lavoro  con  grilfrumcnti  Puoi . 

3  Non  entrate  in  bagno,  le  non  bave— 
te- perfettamente  digerito . 

4.  Non  mangiate, nè  bevete,  nell’acqua:, 
nè  fuori  dì  effa , le  non  farete  prima  rat-  : 
freddati , acciocché  quello,  che  non  è di-  i 


I 


GuìJa  JflU  Cuùùfis\  HO 

f Poco difcofèa  dii  fujîtto  lüogo  vicino  al 
Pontejfi  vede  ii  Monte  Olibano  didui  ifiìm^ 
(èIice,c’hoggi  chiamano  i falfi , tanto  fteiile»che 
d il  greco  vocabolojche  lignifica  fterilitàjhà  ri- 
cevuto il  nome. 

Nella  Ifrada  prefso  il  monte  cun  marmo 
con  una  iicrizione  poftaviìdalla  quale  li  racco- 
glie! che  tutta  guelfa  /piaggia  di  mare  > e quel 
luògo  era  folitarioj  ed  impraticabile!  ove  altro 
non  fi  vedeva!  che  uccelli  maritimi  : cd  boia  è 
ridotta  in  tanta  vaghezza  > eh’  è deliziofilfima. 
La  iTcrizione  è la  féguente . 

rhilippq  lI.CathoI.Kegnante.  Loca  invia* 
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ttfçlis  ibicibus  pervia  ! fretomientibus  ! laxis 
j*  immanibus  involuta!  Peraftnus  Ribera  Ài- 


üCalx  Dux  Pro  Rege  efset!excIufo  mari, coni-* 
j,  nunutis  faxis  ! difsefhs  montibus  t aperuit* 
>yiam  ftravit!&  àdBalnea  Puteolan3!qua:  prii^ 
j!  dep^djta  PubLSaluti  reftituerat!pate/ècit.  * 
» M.D.LXXL 

Il  Bagno  Sotimim!»}  ! detto  volgarmente 
^uppa  d’huomim  è lotto  il  gran  Ponte!  divilb 
in  due  grandi  Ifcuizeilà  volta  delle  quali  foflie- 
ne  il  ponce  , & in  tutte  due  vi  è l’ acqua  eoa 
comodità  per  lavai  lÌ!e  letti  per  ripofarfi;  è va-< 
levolc  a rimuovere  le  caule  fiedde  , giova  al 
|)etto  ! cd  allé  giunture  : è ottimo  rimedio  alla 
giovevole  anche  i gl’idi  opici. 

* j j I parte  di  quefio  Monte  prefso  al 
lido  del  mare  fono  alcuni  Bagni,  uno  de’  quali 
«Chiamato  comunemente  i Bagnuo/i^  Ina  mi- 
nieia  é alumeïiame!  e fèrro.  Le  fue  acque  con- 
fortano il  capo,  lo  ftomaco , e l’altre  membra, 
toglie  la  nebbia  da  gli  occhi , riffora  i deboli, 
«a  grandilfimo  giovamene  alle  febbri  quar- 

voglia  mwbo“*  * ^ ‘la’dolori  di  qualfi- 

Û Baglio  omthmìff  | negli  hçixj  del  v:^-. 

feot 


^ ^ laâili 

■ dî  Ì oizoUj  e vi  fi  fcende  per  alcuni  graS 
dni  ui  un  luogo  molto  caldo  ; è la  fua  bocca 
h parte  Auftrale  y e perciò  quando  fpira 
1 Witm  non  VI  fijccnde  y pache  il  gran  caldo 
potrebbe  foi  'e  affogare  chi  vi  fofse  dentro  . U 
^cQiia  e buona  per  fudare  , e bagno  , portata 
nion  ntiéne  la  fua  virtù  , cioè  di  i iftorare  i 
corpi  confumati  dalle  febbri  y di  cacciar  via  la 
naulea  dello  ftomaco,  di  curar  le  febbri  -erraii- 
tjycd  enmereìche  tirano  al  tifico . 

il  bagnojchiamato  Pi  è lungo  quefta  fp 
va  lotto  le  rupi  dello  ftefs  o Glibanojhd  il  nicH 
Vie  dai! 'effetto jche  fàndi  romper  la  pietra^  e di 
manda,  fuori  le  arenelle  5 guari  fee  il  doìor  del 
opoje  utile  a gli  occhhed  a gli  orecchi,  è cor- 
di^Cje  pettorale>e  bevédoG  purga  le  interiora* 
Fafsandn  più  oltre,  trovali  il  Bagno  di 

cui  acqua  conforta  lo  ftomaco,  e’I  fega-^ 
tthr^iova  al  petto  y ed  alle  reni  , determina  le 
|èb bri  croi! idie,e  colpe fser  bevuta  iiigrafsa. 

Più.  innanzi  éamminando , fotto  il  monte  di 
Pcfilipo  vicino  al  mare  fi  trova  finalmente  mi 
Bagno  chiamato  da’Latini  Cf^prada^ciii  acqua 
è dòkiìììmu  à bere^  1 ef  igera  le  membia  info- 
catf^giova  alle  medefìme  difseccatc  ' dalla  feb- 
bi  ed  a]  polmone  offèfo , leva  la  debolezza 
dei-o  floìriaco5guarifc^^^^  tofseje  la  fcabbia>mà 
è aglldiopici  nociva. 

Vela  /A*  Kf0a  * 

_ . GAP.  XXVL 

Il  Uei  però, che  vorranno  per  mare  m Na-^ 
poli  far  ritorno,  ammireranno  la  beliifli-* 
liofetia  con  voce  Greca  appellata 
cotanto  vaga.cOe  i noftri  Peet/ Fontano,  e Sa- 
uazzafo  la  finfero  una  Ninfa  in  Ifoìetta  con- 
vertitale neir  ecloga  prima  il  mentovato  San- 
»azzaro  cosi  ne  dice  ; 

Pi- 


Gujde  des  Carieuiîteï  i il 


J I de  Teveque  de  PoiifsoUSc  on  y uccent  par  des 
* ! degrei  en  un  endroit  fore  chaud’i  fon  oaveixu- 
^ !re  eft  tournée  au  midi)  c'  poni  quoy  quand 
I ile  vêt  du  midi  fonfie^oji  n*y  clècêd  point^parce 
' tane  h grade  chaleur  êiofferoïc  ceux  qui  feroicnc 
? dedans  j i*  eau  en  eft  bonne  pour  fuer>  & pour 
^ fervir  de  bain  ,*  étant  tiaufporcèe  dehors  j elle 
! iconferve  fa  vcrtU)fjav.oir  de  reftaurer  les  cojp$ 

' coniùmex  par  les  fie  vies  5 de  chafser  le  dègoat 
de  r eftomac  5 & de  remcvlier  aux  fie  vies  cr- 
ï^ntes^ëC  continuesîqui  tirent  à la  ptilîe,. 

I Le  Bain  appellò  Phtra  eft  le  long  de  ce  ri- 
Ivage  fous  des  rochers  du  mont  Olibaii)  il  reti- 
ent le  nom  de  fow  efilt)  qui  cÜ  de  rôpre  la  pi- 
jerre)&  de  faii*e  fortir  la  gi  avelie  de  la  veffie^il 
guérit  les  douleurs  de  tète  , eft  utile  aux  yeux> 
& aux  oreiileS)  il  eft  cordial  ^ & peétoraL,,  ce 
guaud  on  en  boitdl  purge  les  entrailles. 

I Plus  avant  on  trouve  le  BaiiiW^  Giuncar P 
eau  du  quel  conforte  reftomac?  &ie  fbye>  elle 
i^fi  aulii  utile  à la  poitrine,  & aux  reins,  exter- 
Inine  les  fievies  chroniques  > ëc  engraifse  ceux 
gui  en  boivent. 

I Plus  outre,  fous>le  mot  de  Paiifflippe  proche 
fe  la  mer,on  trouve  enfin  un  bain,  qui  n’a  po* 

Ht  d’ aune  nom  que  celuy  de  Ctypra^  V eau  du 
luel  eft  tresdonce  à boire^rafraidiit  les  mêbres 
pchaiiffcz,  allexft  utile  aux  membres  defsèchc25 
^ar  la  fiev.  e>&  au  poumon  offensé,  ote  les  foi- 
>lefses  de  l’eftomacigueriet  la  toux,&  la  galles 
nais  elle  eft  nuifibfe  aux  hydropiques* 

De  J'hle  ds  Nifita. 

C H A P.  XXVL 
Eux, qui  voudront  retourner  â Naples^ 


par  mer , verront  la  tresbeJle  petite  Isle» 
lu  on  appelle  avec  emot  Grec  Rtfisa  elle  elfe 
I jolie,  que  nos  Poetes  Pontanus,  & Saniiazar 
eigniieat,que  c’etoit  une  Ninfe, qui  fue  chan-^:^ 
[èe  en  Isle,&  le  même  Saoiragar  <im$  VEgl^ 


:ue  premiere  die  aiolï; 


1 î J De  Poiifto;î&  autres  lieux 

4)  Piicofaiïique  lego  celeri  N t fida  phalelo  * 

Et  dans  fon  Arcadie  il  en  fait  ainfi  la  deferiti 
tion  dans  FEglcgue  iz. 

Dimmi  Nifida  mia^^cosî  non  fi.ntano 
Le  rive  tue  giammai  crucciata  DoiiJa 
Nè  Paiifilippo  ;n  te  venir  confencano  , 
Non  ti  vidi  JO  poc’anzi  hei  bofa,e  florida 
Habitata^da  Leprine  da  Cunicoli  f 
Non  ti  veggo  hor  più  ch’  altra  incolta  c< 
hoirida  ^ 

Non  veggio  i Clioi  receffi > e i diverticoli 
Tutti  cangiatije  freddi  quegli  feopuh  ^ 
Dove  temprava  Amor  Aio'  ardenti  fpicoli. 
Elle  à environ  un  milieu  & demi  de  circoli 
ferenccïtii  forme  prefque  ronde,  & du  cotè  di 
midi  5 elle  a un  petit  porty  qu’on  appelle  Var 
tù  la  porte  du  pont  ) qu’il  faut  paf 

fer  pour  monter  dans  I’  Isle  y on^  lit  en  ui 
marbre  ancien  le  difiiijue  fui  vaut 
Le  Pue  de  Guife  vint  pour  la  prêdre  durai 
les  troubles  de  Nap.Pan.1d48.  afin  que  la  flot- 
te de  Plance, dont  T avoit  imploré  le  fccours>^ 
eut  un  lieu  de  retraite,  mais  cette  fortie  lui  fiii 
fatale, car  dans  le  meme  tenis  les  Efpagnols  re* 
prirent  Nap.&  luy  même  n’y  pouvant  réüer 
en  s’en  fuyant, fut  fait  prifonniei  auprès  de  S* 
Mai  ie  de  Capone. 

Suivant  la  route  par^mer  environ  demi  mü- 
îe,ou  trouve  un  petit  écueil,  qui  n’  tfi  que  de 
2 5-P^s  détache  de  la  terre, qn’on  apelle  en  La- 
«in  Euphta-Sc  les  gens  du  pais,/a  Gajo/û’ih  ca- 
èe?du  quel  le  fnldit  Sannazar  dans  fa  tresbelJe 
Gaiatèe  parle  ainfi  : 

5,  Oib  ea  Mi/en  i pendentibus  eruta  faxis 
3,  Miilç  tibi  mifi  : tocideii^  fub  gurgite  vallo 
Paufilypus,  tocidé  vitrei^  Eupioca  fub  undh 
,5  Servai  adirne: 

Sur  k . ibriimeç  9 ë^\mx  ebviVons.  j 


di  Pozzoli,  ed  altri  luoghi.  1 1 ï 
?rito  5 non  fia  tirato  dalla  natura , e ne 
!•|■ovenga  l’oppilazione. 

5 Guard  atevi  dal  freddojC  dal  vento, 
oche  vi  bagnate, , 

6 Ulàte  il  vino  bene  adacquato  per 
ilcacciar  la  lète . 

|7  Bagnatevi  lòlamente  una  volta  il 
:l , acciocché  la  troppa  evacuazione  non 
l’indebolilca. 

I 8 Entrate  tanto  nell’acqua,,  chefian 
Aperte  le  l^'aile,  pollo  che  non  habbiate 
l'.Ualche  lerita,  la  quale  nondoveteba- 
jj  hare  per  modo  alcuna  nell’acqua  di 
antarei  lo , del  Sole  , e della  Luna, 
li  9 State  tanto  nell’acqua , finche  vi  fli- 
Jl  la  tetta  » oy  ero  finché  troppo  non  vi 
ìgolcia . 

10  (Jfiiti  dall’acqua , liibito  mettete- 
attorno  un  lenzuolo , e come  havete 

idato  alquanto , levatevi  il  lenzuo!o,ed 
ITciugato  li  (udore,  fiate  un  poco , e da- 
e(  bi  tornate  a cafa  ben  vcfiito , rìpcfatcvi 
"*  quanto , ma  non  lìidate  più . 

11  Non  vi  dilettate  di  mutar,  bagno, 
eggetene  uno  de’  molti  , e quello 

'ifate 

iz  Fate  che  Tacqua  del  vofiro  bagno 
ada  al  mare  continuamente , altiamen- 
; l’haverete  fredda  ► 

15  Quando  vi  volete  bagnare,  (e  vi 
lecito , gettate  fuqra  tutta  l’acqua , ac- 
locchè  l”habbiate  frefca. 

Ï4  I bagni  , come  gli  altri  rimedii ,, 

ppe- 


ï li  Guìid  delle  cnriojitk 

operano  col  tempo , è però  fe  non  giti 
rite  così  tpUo  j noa  ve  ne  prendiat 
noia, 

I>  E S C R I T I O N E 
Elegiaca  di  Alcadino  de"  Bagni 
di  Pozzoliv 

Prùemium* 

ÏNter  opes  operum  Deus  ejl  laudanâÊlSi 
illis. 

In  quìhus  humana  deficit  artis  opus. 
R'es  fati s ejì  diHu  mir abili s y horfida  vif% 
A Phiegethonteoprovenit  amnefalus. 
filmn  qua,  defunlioiaquafervens:  uritk 
ìmis^ 

Hac  eadem  mbìs  mijfa  minìjìrat  open 
Catera  euvn fiHis  curentur  regna  S^rupij 
Balneay  qua  curayity  Terralaboris  ha 
^ het 

Vos  ìgitur^  quibus  eJì  nullius  gutta  me 
talli  y 

Oî^arâteyqua  gratis  auxilienturyaqua: 
Tjirtutes  5 é nomina^y  makim 
Cafaty 

Prafens promha  laude  Libedus  habei 
De  Sudatorio  Aniano  j Balneo  ficco* 


Nam  fola,  paiiens  aere  fudat  homo* 


Ante-  d^ynwn  Incus  eji  ranis 
edubris, 


u 

J>le. 


GuiJa  diìh  cnù^t^  ! 14 

ii  Pifcofamq;  le^o  celeri  Ntùda  phafelo 
Nell’Arcadia  neirecJpga  iircosi  la  de- 
I fcv  ive . 

!»  Dimmi  Nifida  mia?  cosi  non  icntano 
I»  Le  l ive  tue  giammai  crucciata  Dorida 
Î»  Nè  Paiifilippo  m te  venir  confentano  . 
p>  Non  ti  vidi  io  poc’  an^i  hei  bofa,e  floud;;i 
p Habitata  da  Leprine  da  Cunicoli? 
b>  Non  ti  veggo  hor  piu  ch^altra  incolta  > ed 
p horrida  ì 

» Non  veggio  i tuoi  rectfTue  i diverticoli 
Tutti  cingiatijc  freddi  quegli  fcopuli 
))  Dove  temprava  Amor  fuo^aideati  icipolL 
1 Circonda  dia  in  fórma  prefso  che  rqtondaï 
giiali  un  migliore  mezzoje  della  parte  di  Mez- 
to  giorno  tiene  un  picciolo  poito^detto  ^^Por*^ 
:o  Pavone,, . Soprai  a porta  , che  conduce  fo- 
pr’allTfola,  innanzi  al  ponte  evvi  in  un  aucico 
narmo  il  kguente  difiico  : 
y Navita  fifle  raremìtemonè  hic^vclaque  figei 
3 Meta  laborum  hxc  dt  læto  quies  animo. 

I II  Duca  di  Guifa  3 durando  le  ttiiboleiue  di 
Napoli,  ranno  i^43.  venne  per  piglioila , per 
ipor  ivi  il  foccoi  fò)  che  li  veniva  da  Francia» 
lei  qual  mentre  la  Città  fi  rdtitui  aiii  Spa- 
^niioli , e nel  fuggirli  fii  fatto  prigione  vicino 
^.Maria  di  Capua  . 

j Circa  mezzo  miglio  difcofìo  , tirandoli  per 
bare  verfo  Napoliìtrovali  lo  kogiio  detto  da’* 
Latini  EupUa^Q  da’noftri  volgarmente,  /a 
\>/a  5 del  quale  fa  menzione  il  già  acceniKvCo 
{annazzaro  nella  liia  belliirima  Galatea . 

; Odrca  Mileni  pendentibus  eaita  iaxis 
Mille  tibi  mifi?totidem  fub  gurgice  va/to 
i,  Paufih/pus  3 tocidem  vicieib;  Lupioea  fub 
[ undis. 
f Servar  adhiic  : 

Oiiefti  è diììaccaco  dalia  terra  ferma  quin^ 

dic^ 


tîf  PonoltifJ  akfi  iuâghi 

Æîèï  pdîî  in  circa  j e fppra  vi  fi  vedono  alou 
reliquie  di  fabbriche  antiche,  conforme  altre 
fe  ne  vedono  altre  nel  mare  ivi  vicino,ed  al  l 
do  di  detta  terra  ferma  incontio  al  detto  fc< 
glio  fi  ammira  I*  avanzo  d*  un’  antico  tempi 
detto  da’noftii  la  Scola  di  Firgi/iof  dal  quale 
argomenta  , che  fia  fiata  ne’  tempi  trafanda 
q[ualche  cofa  ragguardevole  , prefentemen 
però  non  iè  ne  vede  altro  , che  quel,  che  viei 
1-apprefentato  dalla  figura  qui  giunta . Ed 

Juefto  luogo  delàioiSlìmo)  dopo  aver  fatta 
hiida  a’Curiofi  Fordtieri  , fermando  i mi 
paffijlalciando  loro  l]occafione  di  vedere  in  r 
tornando  a Napoli  il  cotanto  celebrato  Poi 
lipo^mi  convien  dir  finalmente  • 

99  Qaudite  iam  pueri  rivosjfat  prat^  bibeiu 

REGOLE 

^Ütiliffinîc>e  neccfsarie  per  quei,  che  prendon 
itagni  in  Foxizoli , ò altrove 
Colla  defcrizione  Elegiaca  de’Bagni 
Pozxolani. 

^ CAP.  XXVIl. 

On  venite  mai  al  Bagno  ^ le  non  fiet 
JL^  purgati  > perche  i Bagni  acuifcono  , 
.muovono  gli  fiumori  • 

3.  Come  venite  al  Baglio  , lafciate  tutte  1 
tui  bacioni,  epenfieri  dell’  animo , perche  coj 
opera  il  bagno  la  fua  virtù  per  1’  allegreaz; 
come  il  Macftro  fa  il  fao  lavoro  con  gl’  iftni 
menti  fuoi , 

5 Noli  entrate  in  bagno  > fe  non  havece  per 
ftttamente  digerito . 

4 Non  mangiate  , nè  bevete^  nell’  acqua  n 
fuori  di  efsa  , fe  non  farete  prima  rafrreddat 
accicecbè  guellojche  non  è digeritojnon  fia  ti 
rato  dalla  naturale  ne  provenga  Toppilaiiom 
S Guardatevi  M ficddo>  e dal  vento , findi 
vi  bagnate* 


ài  Pozzoìiy  ed  altri  luoghi*  1 1 J 

Nec  fera,  nec  pifcis  invenïuntür  ibi* 
gre  dît  UT  Jì  qui  s parv^e  tejìudinis 
r bram  y 

Irlore  nivis  tacìae  corpora  Sole  madent* 
'mcuat  chymos  y leve  corpus  reddit  y in 

\ ipfo» 

Quovis  apfoJrtA  ejì  vaje , tepefcit  aqua^ 
lecaqualanguentes  rejiaurat  > ó*  ilìa 
\ fmaty  . 

Ulcera  dejìceat  fub  cuieyJJ  qua  latent* 
p re  Germanus  Capute  caput , aede  re- 
pertum  r 

Ad /aera  FafcaJ?  pajcua  te  retulih 
De  Aqua  Bullæt 

y St  aquay  qua  bullit,  qua  ex  hoc  lene 
^ Buliavocatur  y 

\U umani  quantum  Bulla  timori  s bah  et* 

[ rogus  injpirat  faxis  crepitantibus  m- 

tUSy 

Sic  locus  ignìco  corda  fragore  movet* 
tam  metuenda  magisy  tanto  magìs  utì- 

3!  * 7.  . ■ 

hs  agrìSy 

II  Si Jìudeant  in  ea  fapè  lavare  caput* 

Jì  forte  carent  y quo  pojjint  membra 

vari  y 

Alterius  curent  fumer  e fonti  s aquanì* 

” tc  virtute  loci  prajìat  calefaBa  falu-^^ 

Ìl 

III  Luminis  antìdotum  -ifeu  medicina  po~ 
id  tens,  ■ 

fc,  ?c  caput  emendati  matricsrn  purMt,  ér 

I Xj-; 


O 


ÉT4  Guiâd  dille  cuYioJìta 
Liheratyèr  ffieneyn  fur^atyè^ 

De  Balneo  à Strunis^ 

DEntihus  4 Sir  uni  s prodejl^quos  r\ 

7mt(  relâxaty 

F (tucihus  ad  foliiumji  cadat  uvi 
cur?u 

F aucibus  apta  faiisy  btanchu  ex  rheu 
te  pajps.. 

Et  lajis  oculis  h dee  aqua  prejìttt  oper 
Fulmonem  récréât-^  queyyi  tujjh  caufa 
îigat\ 

Infammat  corpus ycut  deminatur  aq 
Incitât  os  dapihus yjioynachi  fafiidia  to 
In  multi  s aufext  rbeumatis  omne  ? 

ïuyriM. 

Figriiiayn  tollit  memhrorum^peblora  le 
Vocis  ad  ohfequium  pecioris  aptat  iti 
Saepius  unde  folet  morbis  occajio  nafci 
Ne  Jluat  a fumrm  vertice  5 phleg 
vetat  •- 

De  Balnea  Foris.  Cryptæ^ 

L^yyipha  Forts  Cr^pti^  juxtet  ynti 
édita  littusy 

A fiomacho  peilit  dehilitatis  onus. 
Sed  nacet  hptdropicis  > cuynjh  dulcijjt/ 
potu.  5 

Viyn  confuynendi  ymi  habetj  inde  noe 
Leniter  ignitos  ajjumpta  réfrigérât  arti 
Fulmonem  lafurn  fanaty  & inde  jec, 

j 


Guîtfc  des  Curîeuftrcï  1 1 6 
^î«e  dinsla  mer»ron  voit  des  mafiires  d an- 
batimens  y & au  rivage  attaché  â la  terre 
fermejroii  admire  le  rette  d’ un  temple  ancien^ 
jii'on  appelle  P ecoh  d*  Virgih  , que  P on  con- 
poitjavoir  etè  autrefois  quelque  diofe  de  çon*- 
, îderable  j mais  à yrefent  on  n’  y voit  autre 
que  ce  on  peut  confiderer  dans  la  fi- 
lme ci  fointe.Ec  enfin  dans  ce  lieiugui  cft  très 
rf.Micieux  je  prens  cogè  des  Entragersjau  quels 
!*ay  iervi  de  guide  » & leur  laifsant  la  Jibeitè 
radmirer  > en  rccouinanc  â Naples  y la  beauté 
célèbre  du  mont  de  Paufilippe^i^arrece  icy* 
^les  pas  en  difant. 

% Qaudite  ;am  puexi  livos  j fat  prata  hiberût 
/ ; Xres-u  tiles  » & necefsaires  pour  ceux  y qui 
I prennent  les  Bains  à PoulsoJ  y 8c  ailleurs, 
rai  A^c  la  defcrtptton  E/fgiaçuf  tnimts 
IjI  Bains  Je  P^oujfoh 

"I  C H A P.  XX Vil. 

^ ® vener  iamais  aiiX  Bains  que  vous 

[yi  ayez  etè  purgez  , parce  que  les  Bains 
« bbtiiifent)&  emeuveiît  les  Uiimeurs  . 
î!  \-  Z-  Qiiand  vous  viendrez  aux  Bains  quittez 
j ous  emfaaraS)&loucis  d’affaires>  8c  aimes  de- 

I^laifirsrâu  contraire  ta  chez  à vous  réjouir  , car 
’e  Bain  communique  fa  vertu  par  le  moyen  de 
a ioye^comme  d’ouvrier  fait  fou  ouvrage  avec 
^s  utiles . 

I S.  N’entrez  point  au  Bain  qu’  api  ès  avoir, 
^ar&itement  digéré  la  nourricuic  du  dernier 
i/épas. 

î 4^  Vous  ne  mangerez, ni  boirez  dans  Teaiî 
li  même  après  en  etre  fornique  quand  la  cha^ 

, 'eur  causée  par  le  Bain  s’en  fera  allée, de  peur 
lue  ce  qui  n’dl  pas  digei  é>ne  (oit  attiré  par  la 
ature,&  qu’il  n’en  provienne  l’opjlation. 
fl  5.  Gardez  vous  du  froid,  & du  vent  durac 
n le  cem§  que  vbus  vous  bajgnerez. 


De  Poufsolî  8^  autres  hem  ^ 

#.  Que  votre  vin  foit  bieri  temj^rè  (k 
irons  uferez  pour  etancher  la  foif. 

7.  Baigner  vous  feiikmem  une  fois  i 
loiirrde  peur  9ue  la  trop  grande  évacuation 
vous  aftbibliTse 

9.  Eiicreï  fì  avant  dans  le  Bain  ^ que  V < 
vousi  couvre  les  épaules  » pourvu  que  youî 
ayex  quelque  bkfsure  qii  ’il  faut  bien  fe  gar 
éh  mouiller  en  aucune  façon  de  T eau  du  G; 
taielîOîdu  Soleil,  & de  la  Lune. 

9.  D mieureï'.  dans  T eau  Hîfçu*  à ce  qud 
ftieur  vous  forte  de  la  tete,ou  au  moins  iiiiq 
ce  que  vous  ne  le  pmflîe:?  plus  fuppoiter . 

10.  Si  tot  que  vous  ftrer.  forci  du  Bain 

nuelopeii-vous  d^un  linceul  -,  & après  avoir 
peu  le  linceuî-»&efsuyex  la  fiieuio  < 

mé^re^  un  peu  en  repos,  & après  retirer  vc 
au  logis  bien  chargé  d’habits  j repofex  vou 
tin  peu  mais  ne  fiiez  plus. 

1 1.  Ne  changez  point  de  Bain,  mais  api 
en  avoir  choi/i  un  entre  plufîeurs,  tenez  vou 
celui  la, & vous  en  feryez. 

1 2. V  Faites  Que  Teau  de  votre  Bain  s’èco 
coutihiiellement  dans  la  mer, autrement  vou; 
aurez  froide  . 

I.?.  Quand  vous  voulez  vous  baigner  y h 
tez  au  paravanc  F eau  du  Bain  lî  yous  pouy 
afiaque  vous  l’ayez  fraîche. 

14.  Les  Bainsjainfi  que  les  autres  reme 
des  ne  font  leur  operation  qu*  avec  le  terr 
aiiilî  ne  vous  affligez  pas  li  vous  ne  guerifs 
pas  d’abord.  ^ DË*: 


ài  Pozzüliy  ed  altri  luoghi*  1 1 5 
ìris  antidotuììiy  tujjì  rnedkamen  ami- 
cum  y 

ejtccata  febris  caumate  meyrihra  ri- 
gat* 

per  occultos  teiluris  duHa  yneatus 
ibvenit  agrotisyejt  quibus  agra  cutis* 
lie  un  t veteres  y {fatis  eji  fnir  abile 
diciu  ) , 

l'a  foris  Chrptpta  Bulla  minijfrat 
\aquam  • 

De  B^lneo  Juncaræ. 


^uandoque  f oient  extenuare  cutìm*^ 


*ajuncara  > qua  funt  in  littore 

2tÌy 


mt  confumptisy  ni  Jlt  adujìa  cutis* 
amijfas  réparant  in  cor  por  e viresy 
'cani  ani?ms  y gaudia  fumpta  fo- 
n* 


nìunt  per  Je  y mentis  fufpiria  tol- 
ti y 


ciunt  alacres  in  muliere  viros* 
t Veneris  renes  ad  pi  alia  forte  Sy 
rtant  Jìomachum  y lu?nina  lafa 
)ant* 

mmuyn^  ccetuf  fehres  interpolai 

15 

bilant  y necnon  trijìe  medentur 
ar  * 

ufus  aquis:  diferimina  nulla  th 


bity 


De 


l ^ € uida  delkeu^d^4 

De  Balneolo,  fivè  Plag^  Balne^ 

INter  ^quas  felagi  prope  liitus  fub 

rupisy 

Magnus  in  effeHu  fons  breve  n 
haheî* 

Balneelum  diHum  y tanta  virîutu 
CUTÎh 

Ut patiens  tilk  fmtïM  effe  I>eum* 
Jiam  morbo  quocuftique  dçlet  y feà 
mate  quovisy 

Lotus  aqua  tali  tempore  liber  ahit> 
Et  caputy&Jiomachumy  renes  , & c> 
meynbra 

Cofifortâty  tefidam  ff  renovabis  aq 
JJac  prodejr  oculisyoculorum  nuie  ft 
ConfumptQS  refiçit  y quos  tenet 
famés. 

Materiamque  rtLdmnconfumit y& a 
merineny 

Hoc  gens  plus  aliis^  Parthono^ 
âmat.. 

De  Balneo  Petrce, 

CUi  petra  dat  nomen  mïrum  re^ 
iavacrumy 

Ouüd  lapidem  pofft  frangere  y î 
hahet* 

Et  caput  a multis  faeit  ahfentire  qu 
Aurihîis  auditum  pu^Jtat  y & 
opem* 


Quii»  iillt  euriejfti  I ij 

; Ufate  il  vino  bene  adacgiiaco  i>2r  difcac- 
M-  la  fece.. 

Bagnatevi  folamente  una  volta  il  di  > ac- 
^ccflè  la  troppa  evacuazione  non  v’  ind.- 
>bfca. 

j Entrate  tanto  nell’  acqua , che  Itm  coperte 
1 jfpall  cy  pofto  die  non  habbiate  qualche  t'eri- 
i ;a  quale  non  dovete  bagnare  per  modo  al- 
alo neil’acqua  di  Cantareuo>del  Sole»  e delia 
Hina . , . r 

' i State  tanto  neJracqiu>  finche  vi  ludi  la  ce- 
1 Ijovero  finche  troppo  non  vi  angofeia , 
fi3  Uiciti  dali’acqna»  fubito  mettetevi  attor- 
!un  lenzuolo,  e come  havete  fudato  alqnan- 
llevatevi  il  lenzuolo  y ed  afeiugato  iifadoie, 
b un  poco, e dapoi  tornate  à cala  ben  ve- 
o,ripofateyi  alquanto, nià  non  fudate  più. 

I Non  vi  dilettate  di  mutai-  bagno,  ekgge- 
lìe  uno  de'moltì,e  quello  iifate. 
à Face  che  l'acqua  del  vollro  bagno  vada  al 
jre  coutinuamente  , altramente  1’  Jiavtrecc 
dda. 

Odiando  vi  volete  bagnare  , fe  vi  è lecito, 
tace  fuora  tutta  racqiia,acciocché  Thabbiatc 
[ca  . 

fi  1 bagni,  come  gli  altri  rimedii  ; operano 
“tempo  , e però  fe  non  guarite  cosi  collo, 
ve  ne  prendiate  noja. 

DE- 


l^ulJa  diiiê  emiûfiti 

D E S C R i T T I O N ^ 
£legiac3  di  Alcadino  de’ Bagni 

INter  opes  opei  » Deu$  eft  laudâdus  in  i 
In  guibus  humanac  deficit  ai  tis  opus  • 
Res  fatis  dl  diflu  miiabilisihorrida  vifit» 
A Phlegethonteo  pi  ovenit  amne  fai  us . 
Nam  gu*  defunftos  aqua  fervens  mit  in  i 
Haec  eadtm  n9bis  mifta  miniftrat  opem 
Catterà  cum  hfhs  cuiencur  regna  Syrupis: 
Balnea^quat  curant>  Terra  laboiis  habet. 
Vos  igitur?guibiis  eft  nullius  gutta  metalli 
Qiiatriteiquæ  gratis  aiixilientur^  aquas^ 
Quorum  virtur  nomma*>inaximo  Caelk 
Pi  atfens  pro  mira  laude  Libdius  habcc . 
Dé>  Sudatofio  Âniana  , ììaìnto  ficco, 

ABfgue  liquore  domus  bene  Sudatoria 
€ìd  dU 


Nam  iòlo  patieiis  acre  fbdat  homo. 

Ante  domum  lacus  cft  ranis^plenulg,**  colub 
Nec  fera>nec  pifeis  invemuntur  ibi. 
ingi  edicur  fi  qm's  parvat  teftudinis  timbrar 
More  nivis  tadïæ  corpora  Sole  madciit . 
Evacuât  chyniosdeve  corpus  reddit)  in  iplo 
Qjio vis  appofica  eft  vale, tepefcit  aqua . 
Hæc  aqiia  langucntes  reftaui  at,&  illa  fanac 
Ulcera  deficcat  fub  cute,  fl  qua  latent . 
Hic  re  Germanus  Capu*  caput, atde  repei 
Ad  làcra  Pafeafi  pafeua  te  retulit . 

O#  Açua 

ESt  aqua,quæ  bullit^quat  ex  hoc  bene  ] 
lia  vocatiu* , 

Humani  quantum  Bulla  timoris  hnbec# 
Utrogus  inipirat  faxis  crepitaatibus  incus 
Sic  iocus  ignico  corda  fragore  movet. 
Qiiam  metiiéda  magiSîtâco  magis  utilis 
Si  ftudeant  in  ea  i'æpe  lavare  caput. 

Et  fi  force  carene,  quo  polBnt  membra  lavr 

A 


ài  Pozzoìh ìuoghu  llj 
iìnn  detergit  tunicis  mamlofa  piati s. 
'efioTì^y  & coydi^  ejfc  yyiedçla  potejì» 

'cas  apertj  de  renibus  urget  arenami 
nteriora  ìaz^at  potus  & huius  nqutz. 
implures  vidi  calidam  potare  peìrqfosj 
)ueis  urina  fiât  pojì  lapidofafatis* 
^gitur , quibus  ejì  duru^  cuin  pendere 
z)  en  ter  y 

Libérât  ajjìduè potio.  talis  aq^urz^ 

De  Caiatiira .. 


\mhnoni  foltdàm  dai  Calatura  ‘quieienty 
i Inde  fugai  tujjim  3 quarn  grave  rh  eu-- 
I ma  parti* 

\^cfromacho  vires  réparai  ^ virn  praehet 
: edendi* 

\Saepius  ajfurnptas  decoquìt  illa  daper* 
\tergit  jaciem  y mentem  corroborât  > ér 
cor  * 

JjOetificaty  turpe s radit  ab  ore  notata 
\rmidat  quicunque  phthijtm  cum  iuffe 
paratamy 

Xlt  tiymr  ahfcedat  y fapius  intret 
aquam* 

reterai  a fuis  yjtcut  radicibus  arbcry 
U^equaquam  poterti  ahfq\  labore  capi* 
aììter  veteris ferpeyttiaf emina  ynorbi 
\PoJJunt  evelii  qualihct  artejìmul* 
tì 


I>e 


1 18  Cuìda^delle  curìojit!^ 

De  Bainèo  Subvenihomin 

re  yiomen  habet  iavacrun, 
venitagris^ 

Nomini f effédum  gaudet  hahere. 
Purgali  pubmneyn  ydeponit  pondera 
Depurai  turni  dum  certa  me  delà 
Trijìiii^  caufarn  gelido  de  pedore 
Rumore  f venir is  leniter  unda  le 
Defedumjiomachi  tollit  , confcr 
ipfum , 

Ut J olito folitas  appetat  ore  dape, 
Vacem  cìarificat  5 genus  omne  do^ 
aufert* 

Talis  amatores  convocai  unda  fu 
Rie  etiam  deponit  onus  loyigava  poc 
Rie  datur  arìiculis  induciata  qu 

De  Balneo  S,  Anaüafiæ. 

BAlnea  prceterea , feù  Nafafa 
crum  y 

Ujihus  humanis  commeda  multi 
Corporu  igniti  recreat  os  eficit  artu 
Vîrîuïes  etirmi  corpons  unda  ncv 
Res  miranda  quidem  y quicunque  i 
arenaniy 

Jn  medio jeffa,  fervida  manat  aqt 
JUa  recens  in  jonte  fucfyniomata  tc 
Languida  arder emjì  panaìur 
Qm  petit  ergo  fuo  bene  de  tanguer  e 
ùemiet  auxiiìurnji  renovabn  aq 


V^^X9R%9Ì  itttfl  luoghi  î r 8 

Alltel  lus  curent  fumeie  fbntis  aquam. 

»c  vil  ture  loci  piæftat  calelàfla  ialucem  % 
Lunxkîis  aiîtidoÉuni>  feu  medicina  poten$. 
æc  caput  emendatîmatricé  puiçat)&r  ùìgueg 
Libeiatfâ:/ple»em  pmgac,  & ipfa  iecur. 

Vf  Balneo  à Strunis. 


"X  Enubus  a Sciuiiis  prodeft»  guos  rhcuma 
Jf  relaxat  9 

Foucibus  ad  folitum  fi  cadat  uva  locum  • 
lucibus  apta  fatis  j brançhosex  rheumatf 
paffis. 

Et  laefis  oculis  hœ^  aquapreftat  opem . 
almonem  recreatj  quem  tuffi  s caula  fatigaçp 
Inflammat  corpus>cui  dominatur  aqua. 
îcitat.os  dapibiisdloinachi  falèidia  toUitt 
In  miiltis  aufeit  rbeumatis  omne  malum  * 
gritiam  tollit  raembrorum  peCtora  leiiit> 
Vopis  ad  obfequium  pe€loiis  aptat  iter . 
ppius  linde  folet  moi  bis  occalîo  nafci  > 

Ne  fluat  à fummo  vertice^  piilegma  vetatv 

Df  Ba/ftfo  Forts  Crypta  . 

Ymplia  Foris  Cryptæ  jiixca  maris  édita 
^ lictus  9 

A ftomacho  pellit  debiljtatis  omis  . 
d nocet  liydiopicis^cum  fit  dulaffimapotuV 
Vim^onfumeudi  non  habctdnde  nocec. 
?niter  igu^cos  alsiimpta  réfrigérât  amis  i 
;^uInionem  læfuni  iànat>&  inde  jccur  % 
ftoris  ancidotiim-tum  medipamuu  amicum» 
eiiîccata  febris  caumatc  mcrnora  ligac  • 
a per  occultos  te|lmis  dufta  nieatus 
'iibveiîic  afgiQtis  > efi  quibns  ?tgia  cutis, 
dicuiît  veceies)(;facis  elt  niirabiie  diciiiyj 
pia  foiis  Chrypræ  Bulla  miniiiiac  agiian;. 

Dt  Bûiftfo  J une  ara  , 

AInca  I.iicarç>  qiiæ  finit  in  littore  Ponti% 
Profunt  confumpeisî  ni  fie  adulta  cutis, 
iloris  ^mifsas  réparant  in  corpoï  c vires  i 
■ ‘^^'^tificaiit  aninios>gatida  fumpea  foven-. 


OufJit  dtllt  (ufloUth 

Qiîaî  venîunt  per  fe, mentis  fufpiria  tollun 
Et  faciunc  aîacres  m muliere  viras. 
Efficiunc  Veneris  t^ncs  ad  praelia  fortes» 
C®nfoitant  ftomachum»  lumina  iæla  fin 
Qiias  hominum  cœcus  febres  interpolât  u 
AiînihiIant3neaion,%:iUe  medencur  hep: 
Talibus  ufus  aquis  dilci\iîîina  nulla  cimeb; 
Q^x  guandoque  folent  excenuaie  cutim 
De  Balntoh  Plaga  Balmo  , 

INter  aguas  pdagi  prope  lictus  fub  i 
l'upis  » 

Magnus  in  effeflu  fous  breve  noraen  ht 
Balneoluni  diftiim»  tantæ  virtutis  amicumü 
Ut  patiens  illic  fentiat  efse  Deuni. 

Nâ  morbo  quocûqi\lolet>lèù  rhcumatc  que 
Lotus  aqiia  tali  tempore  liber  abit . 
fct  caput»&  ltomachunl»renes^&  cætera  rm 
Conforsat^tepidani  fi  renovabis  aquam. 
Ha^c  prodeft  ocuIis»ocuIoruni  nube  fiigataj 
Confumpeos  reheit»  quos  tenet  a?gra  fat 
Materiamqiie  rude  côfumic»  Sc  amphimeriu 
" Hoc  gens  plus  aliis  Paithonopenfîs  amaa 
D#  Ba/fifO  Ptffrrf. 

Cüi  petra  dac  nomen  mimm  reor  efse 
vacrum» 

Quôd  lapidem  poflîc  frangere»nomen  ha 
Et  caput  à multis  facit  abfencire  qiierelis. 

Auribus  aiiditum  præftat,  & addir  openv 
Lumina  detergit  tunicis  maculofa  piatis. 

Pedtoris,&  cordis  efse  medela  poteft. 
Vefîcas  aperic»de  renibus  urgetarenam  » 
Interiora  lavat  potus,&  huius  agnæ. 
Qiiamplui'es  vidi  plidam  potare  petrofos  > 
Queis  urina  fiiit  poti  lapidola  faci$ . ^ i 

Vos  igicur.quibus  dt  durus  cum  pôderc  vèr 
Libérât  aüiduè  potio  talis  aquse. 

De  Ca/afura, 

PUlmoni  folidamdat  Caiatura  quietem 
Inde  fiigat  tuirira>quâ  grave  rîieuma  pa 


ài  Tozzoîh  ed  altri  luogloì*  1 1§ 

De  Bai  neo  Ortodomnico. 

Æc  7nanet  ahfconfo  ìelluris  ì^mpha 
meatu* 

^[fianc  via  f uh  terris  piena  timori  f 
bei  . 

Tu  cave  ne  fiibeas  therynas  fpirantihus 
aujlris\ 

caìor  imìufusjlt  tihi  caufa  necis. 
ic  aqua  mira  nmiis  conjuynptis  efi 
navaldcy 

]oìjRefraurat  corpus  nobili s ufus  aqtu^^ 
rrnos  Jicuhi  j écris  tenuaverit  artusy 
Ztputat  extremam  triftis  adejje  diem» 
sfidensintrabit  aquas  ^ & f^pe  jre^^ 
quentansy 
Sentiet  in  rohurfe  rediijfe  vetus. 

'^thijts  y ephemerin^e  Jebresy  é naufea 
tur  pis  y 

\peliiiur  his  thermis  ^ heHica  viHct 
fugit  ♦ ^ 


b: 


M 


li 
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De  aqua  Sulphatariæ. 


Ulphurcos  fuynos  mittentia  Balnett 
nervo  s 

ìyìollijicayityfcabiemy  memhraque  fca-^ 
bra  novant* 

}c  aqua  fcicundatf  eriles  y Jicynachique 
\ doioreyn 

Oejìrit  y ac  capitis  y firiyigjì  aqu(t  ex 
refli  ocuiis. 


1 20  Gtiïâà  delle  euriojîta' 

Et  vomit um  cogens  5 oculos  bene  r 
acutosy 

Tiîuiîam  fohity  f rigor  a febr^fuga 
Fr^efertimjl prceveniat purgatio  trh 
Récuré  intrnbiSy  cor  por  a dura  et  en 
Qmyn  Jernel  accipiunt  y fervant Jim 
falutem  ^ 

Ecilnea  ne  culpès  5 quove  modo 
oleant . 

Effefium  virtutis  nma^  narefque  ynec 
Qunm  fugiunt  , ymrbos  corpore  ^ 
fugai. 

De  Balnco  Cantarello. 

IKteŸ  aquas  pelagi  fervens  aqua  mn 
à ipfa 

Nefluat  inpontum  feclile  clauàat  c 
Cum  mare  fervefdty  locus  oppugyiatu 
undisy 

Vix  aliquis  poterit  æger  adire  totu\ 
Cantar  us  bumana  fruit  ur  virtute 
dendiy 

jbüam  plagas  veteres  y confo iida 
nova  s. 

Ulcera  qui  patitur  cutis  ex  huynori 
Cantarus  ahftergity  lumina  dar  a f 
^anguinis  obturât  venarn  quocuyi 
fuentem. 

Suhvenit  articulii  y fî  medicina 

)dum . 

Utilis  ai  fehres  y é frigora  y Sed  tù 
bujus 


l 


di  altri  ìuogM  ÌT^ 

Zc  fìoniacho  vires  reparat  > vim  piatbee 
edewdi . ' 

S^ius  afiuniptas  decoqtiit  i!Ia  dapes  , 

Estergic  focicni)mentèm  conòbor^5&  coi\ 
La^aficat^tiïi'pes  ladit  ab  oxc  notas  . 

►rmklat  quicunque  phchifim  cu  tufse  parata^ 
Ut  timor  abfcedaCï&pius  kitrct  aquam  . 
vcterata  üiiS)ficuc  vadicibus  arbori 
Nequaquam  poterie  ab/q, ‘labore  capi . ^ 
on  aiicer  veceris  ferpeiicia  Teniina  morbi 
Pofsuut  évelli  qualibet  artefiniiil . 

) Df  Baìn  0 suhvembomtnt, 

X re  nomen  hafaet  lavacrum  ; qiioj  venie 
a Zgvisy 

ìNominis  efFcftum  gaiidet  habere  fui . 

Irgat  piilmoneip,  depoiiit  pondera  fpleuis  « 
pepiirat  tumidum  certa  m-  dela  iecur, 
iftitiae  caulani  gelido  de  pedìore  toilitj 
rBumores  venais  ienker  undà  levât . 
ifeftiim  ftomachi  tolliticonfoitaci  & ipfimi» 
Ut  iblito  iolitas  appetac  ore  dapes  . 
bem  claiificotigenus  omne  dolonsi&  auferc. 
alis  amacores  convocat  unda  fiios. 
etiam  deponit  onus  longeva  podagra  ? 

*ic  datur  aiticulis  induciata  quies  . 

Df  B/t/rii'O  Ariafìaff<e  . 

Alnea  præceiea-feù  Naüafia  lavacmmt , 
Ufibiis  hurnanis  commoda  multa  facic* 
pons  Igniti  recreac  os  efficit  ai  tiis  ) 

’irtutes  eiiam  corpons  unda  novat . 
miranda  quidem>  quicung,*  cavabit  arenai 
1 medio  fo/sæ  fèrvida  manat  aqua. 
recens  in  fonte  fuo  fyniomaca  collie  9 
pnguidus  ardorcni  fi  patiacur  aquse. 
ipetit  erge  fuo  bene  de  languore  levati  9 
iicietauxilium  fi  reiiovabk  aquam. 

Df  Baifi00  OrtoJofnnico, 

mance  abfconf^  telluris  lymplia 
Rìcaciu 


\u 


l 


Hmc 


Ita  ^ Guida  àtlU  cufìó/ìtì 
Batte  fh  lub  tcnis  piena  timoris  fiabct 
•Tu  cav^  ne  fubeas  chermes  fpiiatibns  aiiftì 
Ne  calar  iiidufus  fit  cibi  caufà  necis . 
Hscc  aquæînira  nimis  cosupcis  eft  bona  yalc 
Reftaurac  corpus  ilobiìis  ufus  aquse . 
Infiimos  ficubi  febris.  teiniavcrit  artus  9 
Et  putat  extremam  triftis  adefse  diem  . 
Has  fidens  intrabic  aguas^  & fæpe  frequciìt; 

Sentiet  in  robur  le  rediifse  yetus  . 
Pbchifis>ephemcrinae  febres>  & naiiica  turpi 
Pellitur  bis  tficrmisdieòica  viôæ  fugit . 
D#  açua  Smlpbataria, 

SUlpbureos  fumos  mittentia  Balnca  ncry 
Mollificaiiit  > fcabiem , menibraque  fcab 
novant • 

Hac  aqua  fœcundat  ileriles>ftomachiq;dolo 
Deftritìac  capicis  j ftringit  aqua  ex  oculis. 
Et  vonriitiim  cògens>ociiIos  bene  recWif  acute 
Pituitnm  folvitjfrigora  febre  fugat . 
Prsefertim  fi  prseveniat  purgano  trina  % 
Securè  intrabis^corpora  dura  etenim  9 
Qiiam  femel  accipiunt>fervant  fine  labe  falut 
Balne^  ne  culpes,  quove  modo  hæc  oleanc 
Effeélum  vii tutis  ama^narcfque  medela 
Qiiam  fugiunn  niorbos  corpore  fæpe  fug: 
Df  Ba/fu^  C ont  afe) lo  • 

I]^er  aquas  pcl^^i  fcrvens  agua  nianat 
iKa 

Ne  fluat  in  pontum  fe^Ìile  claudat  opus  • 
Cum  mare  fervefcitdocus  oppugnatur  ab  ud 
Vix  aliquis  poterie  aeger  adire  totum  . 
Cantarne  humana  fruitur  vùtute  medendi  i 
Nam  plagas  vcteies^conlolidatowe  novali, 
Vlcera  qui  pacitur  cutis  ex  bumori  exti*a> 
Cantarus  abfteigitdumaia  dora  facit . 
Sanguinis  pbtuiat  venara  quocumqUe  flueilt 
Subvenit  articulis^fit  medicina  pedum . 
Utilis  ad  febi'es,&  fiigora>  Sed  tamen  huim 


di  Pozzoli^  ed  altri  luoghi,  /izi 
li  fus  aquiie>  lauri  continuatus  obejì. 

De  BaJneo  Fontanæ* 

’^Ertfomnumj  venir em  reàditjìuxum^ 

^ yfcporem 

Conciliât  fueris  y lac  citò  multiplie  aï. 

taxe  a mollificata  renes  expurgat  arenaj 
Cuncia  Javacrafuper  5 nanfe  a fit  procul 
bine. 

''eficaìn  referai  y ìapidem  frangitque  po^ 
tenter  j 

Afi’eHis  podagrày  vulnerihufque  noe  et.] 

De  Balneo  Prati. 

^ 5'^  lavacrum  à vulgo  Prati  cognomine 
diclurny 

ereditar  à multis  hoc  Ckeronìs  opus. 

fi  via  difficili s y quez  ducit  ad  inferioray 
In  quibus  inveniet  y quam  petit  aegery 
aquam . 

laec  bene  vifgeribus  fertur  conferre  mole-^ 
Jii!  ì 

' Allevai  hoc  çor[us^  quod  gravai  hmmr 
inerf  . 

yteunt  y ó*  duros  mirò  mollire  lacer^^ 
tos  y 

Et  caput  y & fpatulas  ad  fua  jura 
trahit. 

^eiergit  lippos  oculos , ac  ulcera  y ma- 
gnam 


F 


In 


Ili  ^uiâs  ielle  curìojith 
In  foto  fariter  cor  por  e prajìat  opem* 
In  fuàore  ?nadens  fugiat  prò  tempore  /j 

Kec  potumfumfty  dum  fua  membra  r 
lent* 

De  Bnlneo  Arcus. 

DUlce  fatte  lavacruni)  quod  mmenj 
ynit  ab  Arcuy 

Virìutem  magna  commùàitatis  babeì 
ÌHac  aqua  confumptos  rejiaurat  corpoi 
artu5\ 

Corpus  fortificane^  àrida  membra  rigà 
Si  quis  in  extremis  patitur  > feJHnet 
undam* 

Omniay  ne  àubités  y interior  a juvaf* 
Hon  tam  hic  prodejty  tumidi  quos  farei 
ventris 

Aggravai  y at que  dolet  fplene  tume\ 
jecur* 

Rem  liquet  expertam  y proprio  quam  luti 
ne  vidiy 

Tefre  mihi  populo  y qu(Z  feto  verba 
qmn 

Vidi  confumpto  tantùfn  cum  pelle  reliH 
Tempore  non  ìongo  rejìituijfe  cutmi* 

De  Balneo  Raynerif. 

BAlnea  Rayierii  y qua  [corpora  putr 
vadunty 

Et  quoruyn faljì  phlegmatos  hoftis  at 

ejr  * 


di  Pozzoliy  ed  altri  luoghi»  125 
Si  fanie^  autfcabie  prejjus  , celer  illa 
intret^ 

A*  f cable  quavis  exteriora  lavanti 
XnfeBam^nundare  cutim  quìcunque  la-- 
horasy 

Utere  Ranerioy  nam  citò  Janus  eris  : 
Vonfamen  incurras  iterum  difcrirninA 
rmrhiy 

T errihlles  T rituli  fanus  adihis  aquas. 
'^ìdi  quamplures  hoc  faJHdire  lavacrtmiy 
Fecerat  hoc  hominum  fingue  ^utredo 
putens. 

Xaneri fervivit  aquìs  > aqua  turgida  Jia- 
gnisy 

Felix  quipingues  evacuahit  aquas* 

De  Balneo  Tripergolæ. 

\ 

domus  eli  triplex  j bine  inde  Trh 
pergula  difìa^ 

Una  capii  vejìes,  altera  fervat  aquam  • 
^ertia  languente  late  excipit  ^ atque  la-- 
vacrum 

Suggerii  y & medicam  Jlda  ?mnijiraty 
opem* 

tilis  unda  fatis  multùm  /udaniitus, 
aufert 

IDe/ecìmn  me?ìtis  5 tuìn  gravitate  pt^ 
duni. 

Jhmachi  varias  facit  ahfentare  qiie^  ' 
rélasy 

Flebile  de  foto  cor  por  e tcliit  cnus. 
ujus  arìiator  aqu^^jy/npUwata  nulla  ih 
wehity  t 1]  in-  ' 


124  Guida  delle  euriojttà 

Incolumi  femper  corpore  latus  erit* 

De  Balneo  S.  Nicolai. 

INjlrmos  refovet  , confumptis  prajìa 

opemquBy 

Conjirmat  Jìomachunh  robur  aqua 
repar  ac* 

De  Balneo  Scrophæ. 

HAs  àiBas  ajunt  Scropha  de  7tomin 
ìherraasj 

Ecropbula  qubd  fætens  tcìlitur  hzç  fu 
hitò.  , 

Vel  qida  tum  primùm  vìs  ejì  deprenfa  la 
V acri  y 

Curn  Scrcpha  bis  fefe  languida  lavi 
aquU. 

Velìitur^  é morbus , qui  fumpjìt  ab  impet 
nomeny 

Si  fuit  à falfo  phlegmdte  caufarnaìì*  ’ 
lì  oc  thermtz  fcahiem  infeftam  > lepramqw 
fugahunty 

Prof  uni  articulisy  projiciunt  pedagr^* 
Ventribus  & profunt  plenis  intercui 
lympha\ 

Cùm  tuynet  Af cites  , é*  grave  fent\ 
onus. 

llarum  ope  qui  fanus  fuerit  ycavet  omn 
legumen , 

Providus  hk  ide?n  falgama  cunHa  fu 

gît* 

D 


1 


di  Pozzolìy  ed  altri  luoghi*  125 
De  Balneo  S.  Luciæ. 


Ac  lymphà  veniente  repUntur  balnea 
_ f empete 
Semper  ér  illimi  limpida  fonte  nìtent* 
'arthenope  tamen  bu  raro  utitur  > hac 
quia  trijlis.  i 

AcLvena  languentum  turba  replere 
leto 

late  juncturarum  pel  Ut  ^ capitifque  do^, 
lores  y 

llac  etiam  prafens  eji  medicina  oculisl 
Cli  cataralla  7Zocens  , ?i^odò  non  vetus  oc'^z 
CulitilloSy 

Seu  7ìehula  exfurgens  lumina  /ceda  pre^^ 
mit* 

Idiy  é*  ego  majora  fide*,  qui  venerai  orbus 
Difeu^s  tenehris  rettulit  inde  pedem* 
'^innihaytt  aufes , remeavit  fanuf  utra^, 
qucy 

Capii  & audituyn , qui  modo  furdm 
erat* 


De  Balneo  S.  Mariæ  j Arculcv 
nuncupato. 


breve  nomen  hahet  y magna  vìr^j 
tutis  habetur 

jirculusyàjìammis  y quod  calety  arcei 
Il  ■ he  par* 

llheumatis , & Jìomachi  vitium  de  torpore 
ìollity 

F iij  hh 


%lS  Guida  delle  cuaiojttk 
JjheYât  à inulta  frìgiditate  caput* 

Hic  egris  oculis  medicamina  fida  mìni 
firaty 

Arculea  cedit  trifie  papaver  aqua. 

Et Jì forte  fugit  vigilantia  lumina  fomnm 
Arculus  adveéìo  membra  fopore  fevet. 
Balnea  quod  T rituli ^ quod  Culma  lymph 
minifiraty 

Arculut  in  niultis  hoc  operatur  idem, 
f^amvis  inter  aquas  T rituli  fit  gratio 
unda. 

Confiulo  ne  duhitcs  hoc  hreviore fruì. 

De  Balneo  Crucis. 

NUnc  Crucis  efi  multis  laudahilis  un- 
da  lavacrum, 

Qms  femper  queruÌQS  Unta  podagra  do- 
mat. 

Confortai  nervosfiatus  expellit  ab  ipfis 
llibus^  hac  fanat  fida  me  dela  latus. 
Trodeft  hydropifi , qui  fit  ex  phlegmati 
crajfoy 

Confumitque  ca%um , fplene  tumente  3 
iecìix. 

Profi  ci  t & ventri  ^ fi  quando  hypochondria 
laffanty 

Infitafieìi  nervis  frigida  gutia  nocet. 
Vidi  ego  cui  fuerat  quondam  manus  arida 
dextray 

Nec  poterai  pofitos  tollere  ad  or  a cibos: 
Virihus  hujus  aqua  parvo  pojì  tempore  faA 
nam 

_ ì^uc 


di  Po2ZüIi^  ed  altri  luoghi.  1 zy 
Hut  iliuc  latum  vertere fajpè  manuviu 

De  Balneo  Succellario. 


T St  Suhcellarium  lavacrum^  quoi  con^ 
J#  venìt  agrìs 

Lucida  quo  multum  j àtiilcif  , é*  unda 
Jìuit. 

mdns , & ardorem  vejtca  tollìt  ab  agrisy 
\De7ìteSygingivas  mundìficatque  cito, 
rovocat  urinam  y quoque  labra  dolentia 
I fanaty  ( 

\ Pellitur  hac  unda  trijìis  arena Jiatim. 
(tjus  in  affate  quart anamy  aut  quotidia--^ 

nawj 

Aut  typicas  fehres y fentiet  ejus  opem. 
ulmonisy  jecoris  vitio  y fpìenifque  rnedc’-^ 

tufi 

I T ujjls  oh  hoc  lavacrum  feMarepulfa 

I 

Ippetit  éfomachuT  ijìa  per  lotus  in  unda. 
d^on  bene  concoàus  redditur  inde  cibus* 

De  Balneo  Ferri. 


A Nte  domum  Vatis  locus  ejì  propè  lìt’^ 
jX  tus  Averni  y 

Grande  ruÌ7ìofu7n  praminet  artis  opus, 
loc  lavacrum  fpumam  rnittit  ferruginis 
infary 

JDicitur  umbrofa  (^fed  pncul  umbra  ) 
domus. 

F iv  Si 


liS  Gmda  delle  curiojìtà 
Si  quishemicrmeum  patitur  5 quànâoqi 
dolor em  y ^ 

Sive  fupercilii  , hanc  fapius  inîr 
nquam. 

Cum  viîio  çapitis  nuhem  caliginis  aufer 
Tcllitur  exoculis  fanguis  , ab  ore  J{ 

nus . 

Si  quif /tqu  a tali  s vires  çognofceret  age\ 
Collirio  numqunm  lafus  haheret  opus. 
J^annofos  otuio  s foncerai  y & effetat  aure  s ^ 
Congaudit  capiti  cellula  trina  fuo* 

De  Balneo  Palumbarip. 

CR^pta  Palumharis  fertur.  quia  grat 
palurnhis 

Vel  quoniam  lumhis  fertur  obejfe  fa 
rum* 

ìlnde  PalHxnbaris  lafos  cum  vertice  rene 
Sanai  y é urina  fumpta  recludit  iter* 
JEx  oculis  nebulas  y ir  ab  auribus  excuti 
eurosy 

Tollit  car  dì  ac  en  y arthriticofque  fugati 
ÌHt  majora  facityjì fcis  fervare  diatamy 
A faljìs  cave  as  frigida  quaque  fuge* 
’Algentis  vitahis  aqua  tu  fumer  e potum  y 
Xltere  lymphatOj  quodparit  uva^mero* 
Crede  miti , quod  aqua  bac  faciet  qmd\ 
cumquefyrupus 

C Si  bene  fervetur  fola  diata)  faciU 


di  PiZZóIi,  ed  f,Urì luoghi, 

; 

De  Balneo  Salviana* 


11$ 


Alvià  divó  faren/  invenit  forte  lavd^ 
crum^ 

De  proprio  noynen  nomine  credo  tr/t'^, 
hens. 

ac  (i^qua  ymtrìces  quovis  humore  gra^^ 
vatasm 

Purgata  & has^Jìeriles fruttificare  fatii* 
tenjìruafi  forfan  fugiant  y invita  redi- 
bunty 

Et  facit  lavacrum  ne  fine  lego fiuant. 
uQs  patitur  matriiK  cafus  > bàc  tempera^ 
^ ^gra  5 

linde  quart  poffetfotmina  caufa  pérît* 

OS  igitur Jìerilesy  move  affi  graida  prolis  j 
Ni  vetet  annofi  temporis  agra  quies\ 

' am  vir  y quàm  mulier  te  Salvia,  grat0 
frequententi 

officio  eccibit  aptus  uterque  fm*> 

De  Balneo  Tritulk 

antiqua  tefiudine  dutìusm 

P#  altumy 

Eupefub  ingenti  celfa  cavata  domus* 
)^a  piena  ejl  hominum  formis  ex  arte pra-^ 

' ratisy 

Ad  quid  aqua  vaìeant  > quaque  figura 
notai. 

es  mirayidafatìs  y fatis  ejì  borrenàaque^ 
ditìu) 

F V Bm 


1 JO  Guida  delle  curhjttà 

Hùc  veniente  die  mittitur  unda  femeU 
Jlac  eadem  partim  frimùm  petit  a quor  a 
fartim 

Extenuatajîuens  rejluit  unde  venite 
Si  quis  bac  quam  oiim  Bethjaida  venera 
annoy 

Qua  femel  infirmis  mota  ferehat  epem 
Jlac  nam  quotidie  mu^is  aqua  fubvenn 
agrisy 

Rheuma  fugatljlomachuînrohorat  > ap 
que  caput* 

Uberai  h^dropicoS)  hic  omnis  gutta  fuga- 
tur  y 

Phlegmaticis  prodejlyfehricitare  vetau 

De  Sudatorio  Tritali. 

Evacuai  fuccos  yjlomacho  y confertqui 
cerebroy 

Rheuma  gravans  abigit  > phlegma  pi- 
grumque  liquat* 

Alleviat  corpus  leni  /udore  falutis 

Jiydropia  y ac  podagra  porrigit  ufqui 
nianus* 

DeBalneo  S.  Gcorgiî. 

ESt  aquay  qua poterity  nifi flaminis 
dice  k ab  eri  y 

Nam  via  fub  terris  piena  timore  lateî* 
Quanturnmens  duina  boc  timet  ingredUrt' 
do  Lavacrunty 

Mi 


dì  tezzoîh  ^Itri  Inoghu  1 5 f 

Mirificè  tantum  la^ta  requirit  aquam* 
aec  frangìt  lapdem^  ac  urinam  folvit  ad 
ufuniy 

Arcet  & in  multi f articulare  maìum. 
^fijjaquejt  crura^  autji  psyjì  brachia  yjt 
frons  * 

Ægratantyfanâh  his  reievantur  aquìt. 
ìoc  benècontejhrjcùtn  quidatn  mingere. 
v.dlety 

I Evomuit  lajfides  virga  coacla  àuos*. 

De  Balneo  Pugilli* 

ynarts  un  da  tumet  tantum  vacai 
unda  Pugilliy 

^ Proftaticne  loci  tum  breve  nomen  hahet* 
IJi  iter  obliquumyfarvam quod  ducit  ad 
undamx 

Vixhominum  fepem  creditur  ca^ 
fax^ 

Ini  tollit  onusy  ventrem  cejfare  folutum 
Cogit  y & hydropicos  attenuare  potejh 
'ipatitur  cum  falene  caput  y Jl /rigore  rcH 

i 

F ebruerit y certam  fentiet  ager  opem* 
de-te  referam  nimis  admirajìde  Ph^ 

! gilleì 

Quod proprio  vidi  lumìncy  tejftor  ego* 
iridus  ufus  aqua  bac  ygerulis  adduflus 
1 am  3 epe  y 

XXiJleJJit  fanusy  non  ope  veclis  egent* 


Guida  delle  eurìojìth 


De  Balneo  Olei  Petrolif» 


CUUnafrocuìhaudloQuseJi^  quìfun\ 
dit  olivuni^ 

Hoc  lavMrum  multùtn  çemmoditatis 
hahet* 

Hoc^  vitium  kprie  , genus  hoc  Serpìgini s 
omne 

Tollìt  ^ & àSomaçho  phlegmata  /alfa 
fugai* 

'Hxtinguiì  biìimy  grojfos  fubtiliat  artusy 
Exhilarat  trifteis  , çor  bene  reddìt 
ovans* 

Jìoxia  de  gelidi  s depMt  frigpr  a membri  si 
Omnia ìatantur  membra,  vigore fuox 
Cnif  ufcumquegenas  nigra  S ^Pt'phcea  na%’ 
tahity 

M dee  aqua  rugofas  deìet  ab  ore  notas* 
Virìutern  lavacri  demonjirat  nomen  oli'^^ 
' '^iy- 

Jìoc  oleum  praeSap  y quod  petra  /udat 
aquic* 


De  Balneo  Culmoe# 


INter  aquas  alias  mirabile  Cuhna  lava 
crum  y 

Cujus  ad  acceffum  non  via  re^a  patet» 
Jmmo  per  obli  quu?n  mon  tis  acce  dis  ad  un^ 
daSy 

Monjìrat  ììiter  dubium  proavi aS^'S^^tta 
tibi. 

Un- 


I ài  Pôzzoïïy  ed  altri  Img^u  1 3 5 
InàaUtens  intus  y fudoreyn  frovoasì  m- 

tUSy 

I EtfadtadnervdSyqms^grave  rheuma 
] j gravati 

t^uminìbus  lumen  reddit  y vejìigia  clauz 

t dis  y 

I PaJ^^Jìfuerìt  inveterata  àiu* 
\'^emhquìmm Qertamy  non  e/i  incogyiita 

multìsy 

; j Calma  nocet  fanis  j morbida  membra 
! $uvatf 

fla  nc  igitur  eaveat  > ÿui  non  egei  arte  rnie^ 
dendiy  , 

^mm  qui  forfè  getit  vit  et  in  amne 

' , - xatìu 

JOc  Aqua  Solis  j & Lunx, 

UT  Sol  Ulujìrai  radiis  fuìgentibus 
orbem,  ^ 

Et  vegetai  f^kndens  numine  ounila 
fud . 

XLt que  inter  JìeìUs  refglendet  fola  mino- 

I Et  tenehras  naffis  candida  Lunafuz 
gat\ 

Balneajic  , è*  Solis  difcrimina 

morbi 

Tollunt  y & vit  à lumina  rejìì^ 

[ tuunt* 

Vincere  quam  folers  nefcit  medicina 
dagram, 


[flan(^ 


1 54  Guida  dtïïe  curiojîtà 

Mane  çalida  norunt  vìncere  Solit 
aqua* 

Korunt  occuiîum  memhris  educete  fer^, 

YU7KJ 

Jrienjiruaque  > é*  venas  Jtliere  frima 
queant. 

Vulneraconfolidantybis  turpis  fijlula 
diîy 

Quam  vise  ulla  artis  vìncere  cura  poteji. 

De  Baineo  GimborofÎ!» 

I 

ESt  aqua  miranda  nimmm  nova  diffa 
lavacriy 

Cimhrofum  proprio  nomine  y nomen  ha^^ 
beU 

Vene  per  oHo  gradui  patiens  defeendit  ad 
undamy 

Circuit  inter  aguae  per  latui  omne  gra^ 
dus.  ^ 

Ma  componit  y prohihetque  dolore  matrix 
cem  y 

Z anguineos jiuscus  in  muli  ere  vetaî* 
Superi 5 exire  cruor  prohibetury  & idem 
Ne Suât  in  folitis  inferiora  fugata 
VeScam  curât  quoties  urina  negatuty 
Nulla  patet  meiior  reyiibus  eSefalus^ 
Si  lapidesyqui  pHo^  paîia7itur  y are- 
narn* 

Quoiiheî  a morbo  membra  gravati 
^uvat. 


di  Pozzoliì  ed  altri  luoghi. 

De  Balneo  Epifcopi. 


Sì' 


Ornine  fons  tali  fruitur^  quod  coyn-* 
petat  agrisy 

Vel  quia  Pr^elatus  tale  refecit  opus  . 

^ \rìhritkis  prodejiy  tollit  genus  omne pada^ 
£ra> 

Hoc  habet  expertum  Pontificali  decusi 
It  quia  Pralatis  requie s nocet  y atqùe  pa-^ 
ratus-y 

T orquentur  magno  fiapè  dolore  pedum* 
ìù?n  conjìipatus  cibus  intercluditur  intus^ 
Inde  dolent  ventresy  ilia  tonfa  crêpant* 
\itales  ergo  tibi  vis  lenire  dolor  es  y 
Ponîificis  fonteyn  vadcy  requìre  ceUr*  ; 


De  Balneo  Fatarum. 


f^Onfortat  fiomacìfum y vivacem  reà-^ 
dit  oxkxìny 

P)at podagra  auxilìmny  naufea  fit  pro^ 
cui  bine* 

ÈxirahitabfconfumyatqueJatòns  in  cor^ 
poreferrumy 

£xbilarat  nrmis  hic  omnia  membra 
latex* 

De  Balneo  Braculæ. 

FAucìbus  antìdotum  bene  conferì  Bra- 
culacìajfisy 

Et  vQxJìjueriì  rauca  fit  apta  fino* 
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Si  fatitur  ca^iììs  fupj?if  , vel  prora  doU- 

remj 

Si  dolet  cppr^JJumfpLene  imnente  jecstr 
Sique  ealigo  diem  noHis  germana  -minorât 
Omnibus  bis  vitiii  Br.acuia  prajfai 
opem* 

^artanam  perimit  > necnon  necat  am 
fhimerinamy 

Hic  intermijfa  fehris  erigo  perii. 

Ves  igitur-y  quibm  eji  odiofa  pìanetica  fé- 
hriSi 

Muiusyjì fa^ìtu^quarite f$n^  aquarm 
Non  opm  intrare  fermi , narìtà  Èalneù 
quanto 

^is  magis  ingredìtur^  tum  magi:  ipfn 


{ 


^uvant.^ 

De  Balneo  SpeluncJigei^ 


à 


Î 


ÜLtima  tf/ermarum  laudej  fpelu'ata 
meretury 

Cujus  aqua  poteritjrmplke  nerfio  fruÌ0  \ 
^ingenìo  [adente  modum  capii  undacalo^^ 

■ vsmy 

Sk  intrahit  aquas  ingeniofm  horm^ 
Cuiufeumque  velìs  perimit  fy-mptomata 
guttae^  ^ |F( 

Mìe  fugit  kyàropijh^  iniqua  perii*  fi 
JJt  Galenus^ak'ydraebmas  Jì  q^^  cor-^ 
lentia  . . ji 

Gmfq  uam  quotidìè fumerò  e urei  aqutz*  I !« 
Et  fuper^  éfuktujy  quaef^nt  diapbragmn\  \ 

medetuTy  ^ I ' 

Eteur] 
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% Rheumatos  excludit  y quod  noceìomne 
gmusy 

fyiondoìHushorrorì^  ynon  eji  fpelunca  la- 
tronuyrty 

Cripta falutarem  continef  intus  aqìiayn* 


De  Aqua  Fænieuli. 

/ 

yji  Bfìergit  lipposy  dejlccat  & ulcera  ea-^ 

rumy  . 

matulamy  à lumina  dar  a facit. 


Ad  Henricum  Cæfarem. 


"cipe  Sol  Mundi  tihìy  quem  tra77fmit- 
to  Uh  eli  um  y 

I>e  tribus  ad  J^cynmum  tertìus  ìjìcve^* 
nit . 

\rimus  habet  patrìos  fuhlimi  Marte 
triumphosy 
i Mira  Fridericì  gejlafecundus  habet. 
Tarn  locay  quàm  viresy  quhìn  nomina  pene 
fepulta  y ^ 

, Tertius  Euhokas  ijìe  reformât  aquas. 
"Safaris  ad  laudem  très  fcripjìmus  ecce  li- 
bellas, 

Fìrmius  ejì  verbu^quod fiat  in  ore  trium. 
Si  vacaty  annales  veterum  lege  Cffar  Auq^^ 
rumy 

Pauper  in  Augujìa  nemo  Poeta  fuit. 
Euboici  v^atis  Cffar  reminifcere  vejiriy 
Utpojpt  ììati  fcriberefaBatui* 
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Cmàtk  delle  eurìo^it 
PRIMA  ISCRIZIONE, 


lìjr/i^ 

éi 


Che  li  trova  nell’entrata  della  Grotta-^ 
di  Coccejo,  ò di  Pozzoli  • 
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Q'^iììfquis  es Jìvè  ìnàìgensi^Jìvè  advena, 
Jìvè  convena , ne  injolìtus  pr^ete- 
reundo  horribile  hoc  nntrufn  ^mphlegrtciJ^ììui 
Caynpanis  campis  natura  ohrigefcas  por 
tentisi  velhumana  temeritatis  ohjìupefcai  k 
prodigiis-jfjìe  gradumy  lege  ; nam  jìupori 
ò adrmrntwni  affue^ces  . Neapoìitana  , è 
Puteolana:,  ae  Bajana  telluris  Balneari  aù 
morbo  5 f ere  cmnes  proJUgandos  expert  a dcà[. 
éipud  ormies  oìim  gente s y apud  omnes  ata 
tes  celeberrimay  hoyninurn  mcuria  > tnedr 
ìerum  ìnvìdìa^y  teynporìs  mjuriay  incenjdio 
rum  eruptione  difperfa  , confufa  > diruta 
chrutaque  ha&enus  adeò  fuere  > ut  vix  eo- 
rum  uniHS^  aut  alterìus  incerta JupereJfen 
vejtigia.  Nunc  Carolo  ILAuftriaco  regnan 
Uy  Petri  Antonii  Aragonìi  Regni  Pìorcgi 
mgilantiay  cbaritas  , provideniia  , pietas 
invejiigavity  diJHnxity  repar avit , rejlituit^i^ii^ 
Jìfte  adhuc  paulifpery  & fubft rati  lapidi s h 
literas  hituercybalneorum  enim  loca^nù-^fi 
niindy  è*  virìuies  habt^hisy  ac  latior  ahihis 
P.P.A.D.  M.DC.LXIIX. 

Mie  Balneorum  dirà  Puleolos  nomina 
Jccàf  é virtuìes  babentury  cateray  qua  de 
Jìderantur  , in  volumine  Thermologic 
Ar  agoni  a à Behajìiano  Bartolo  Piiliatrc  irjjj 
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fis  in  emnibuf  direHo  re  y elucubrato  , & 
(tfoli  imprejjb  eodem  anno  i668*  diffusé 
|i  pojjunt* 

uPrtmum  ejì  Balneum  Jtccum^  feù  fu-* 
\orium  S*  Gerrnani  in  argine  lacus 
nani  : hujus  ufu  humorum  ahundan-* 
MÌ  evacuatury  corpora  gr avedine  eo^cneran*^ 
ti^  l'yiliafanantur  y vulnera  profunda  de^ 
xk  \antur y podagrici  y hydropici  y & gallici 
\lturn  juvantur^ 

a ^ecundum  eft  Baine  um  Bull  ce  y quoA 
ri  \eniesyjì  à fudatorio  Agnani  y pojì  radi^ 
èlmontis  Spini  y ad fnijiram  ultra  proce 
^ r>  verfùs  albosy  é aridos  montes  * E jus 
4 \ia  caput  ynundnty  oculos  acuit  y uteru?n 
k 'gaty  é ulcerayfpleyiem  curai , ér  hepar* 
r ertium  eji  Baìneum  Afruniy  quod  in-* 
ì Htury  dum  in  planum  Ajtruni  defcen-- 
^ \Hr  à dexterdypropè  primum  lacum\  ejus 
nacerebrurn firmai  y l cefi  oculis  fubve* 

[ gingivas Jiringit , dente s roboraty  firn- 
^\€xiccaty  raucos  ex  rheumate  curai  > vo-^ 
jiM  clarifie  ai  y peci  US  lenii  y vulvam  ele->^ 
\h\y  appetituyn  incitai  y è Jiomacho  fajii-* 
^ìyriy  é è yneynbris  pigritiayn  iolìity  ofmie*- 
i)*i  rheumatis  genus  exiccai* 
rQuariuyn  Balneum  ejì  foth  CrypteSy 
\uA  invenies  prope  mareyduyn poìt  èxituyn 
US  Cryptee  per  radices  niontis  Faufilipi 
%\'edas*Tu7S2ulus  antiquut  ibi  h terra 
^mety  m quo  puteus  efi  potabìlis  aqucCy 
\ip  pota  ignitos  artus  refrigerai  y exiccata 
fiibribus  membra  rigai  , puhmnem  Ice- 
p fuyny 
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fum  5 jecur^  é fecìus  fanat  > Jìomachuh 
robot aty  tuffi ^ é*  cuti  medetuYy  noa 

taynen  hydropcis . 

Qmntum  Baineum  eJÌJuncara  y quo 
hìueniesy  dmn  Regia  ma  , qua  itur  Putei 
ìos  y ad  maris  litus  pertingis  : ibi  a deo^ 
tris  ejl  nqu^e  lavacruyn , quod  mentemja 
tifcai^gaudia  fovet^  tollit  fufpiria  , Ven 
rem  frovocaty  é ad  e am  fortes  effiçit\  reni 
refcityjtomacho  prodejì  y élaêjïs  lumhi^ 
vires  jecoris  refatat  y corpus  pinguefasi 
fehres  erratic as  exterminât  y & previdi 
ne  cutis  extenuetur* 

Rexîum  eji  Bahieurn  Plagæ  y Jive  h ai 
neolum  , 400.  paff'us  pojijuncaram  h dei^ 
'ira  ejufdem  vide*  Ejus  aqua  caputyjlomi 
chum  y renes  y é caetera  membra  recrei 
f ugni  nehulmn  oculortim  > cenfumptos  y 
debiles  reficit  y mat eriam  quartana  y co 
tinuay  à quotidiana  dejiruit  y à dolorih 
ex  quQCunquè  ymrbO)  vel fehre  procedenv 
hus  libérât . Hanc  aquam  adeb  faluhn 
experiehantwr  NeapolitaniyUt  ibi  credere' 
eje  Deum. 

Septimum  ejt  Baineum  petr^^quod  trd 
halhCGlum  poft  20»  paj]us  in  eadeyn  via  ' 
Ji-mHra  invenies  in  liUre*  Hujus  aqua  . 
vatio fcahieyn  rnundat  y petrayn  jrayig 
urinayn  provocai  > renes  abjlergit  , edu 
arenulas  caputa  doloribus  libérât  y det 
git  ah  Gculis  rnaciilam  y auditum  auriï 
prajiaty  & foniîum  removet  y cor  di  y & il 
^raçi  medetur*  Htijus  aqua  potus  çalû 

V 
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mirem  le^tit^  & arenarum  gemrationem 
vxtïnguit. 

[jl^  Ociavuyn  eji  Balneum  Calai ur a , qmd 
^^'fans  balneum  peîraef  oji  20.  fa^'us  à de- 
^trainvenie^.  Buju^  undafaciem  tergiti 
^ 'porph^ayyjyé  turpef  notas  removet  y cor 
^^îïficaty  mentem  finnatjîàynachum  robo- 
^^^tycrapulas  pn^îeritas  digerii  y àppeth 
|j  um  proinovety  ti^rn  ahigity  puhnoni  leva- 
,j  \en  praeffaty  promdetque  ne  phtijl s ex  tuffi 
i^^nrata  procédât.  . - 

Nonu?n  eft  Balneum  Subveni-homini  y 
iuod  per  viam  procedendo  fub  ponte  y in  fine 
pLpis  Olibani  erecîoy  reperies  . Ejus . aqua 
^ nimïtrijtiiiamy  & defeciuìnjìomachi  au-^. 
erty  appetitum  concitai ypulmoni s.  jecorisy 
plenisyè^  ventris  tumidi  onus  levât- y vo’* 
rm  claram  facit  > antiquae  podagra  dai 
I equiem  y é*  omnem  fpecie?n  doloris  tollii\ 
Jixcellentior  tamen  ejus  operatio  in  debi- 
jum  rejiauratione. 

Dschnmn  eji  Balneum.  S.  Anafiafiay 
ivè  ArentZy  h Suhveni-homini per  )0.pafi^ 
us  difians  ; prcpè  enim  mare  excavata 
rena  unda  furgity  quae  igyiiti  cor  pori  s re- 
^jeat  artusyeorumvirtutes  renouât  y tollit 
’^'^guîdis  fymptcynaîa  yvel  defeHusffifur- 
[^^piîis  aquae  patiatur  ardorem. 

Undecmium  eji  Balneurn  Orthodoni- 
Jmny  quod pojlîum  eji  fuper  Puteoks  ypoji 
'‘■^^^emplurn  Bivijacohi  pafjus  vtrfum 
^rienteyyi  ^ inter  amiau/is  ££ciificÌGru7t'i 

CG7ifii7/.pta  Je- 
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mter  anUquas 
Ej?As  aqua 
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brîhus  porpora  r^Jì aurai  5 è jìoynàoho  % 
feam  toUit-i  cuthn  récréai  , ephernera^ 
erraticas  febres  re?nov^t  ; maxbne  easy 
parata  funi  ad  phtijtyn* 

Duodecimum  eft  Bahieum  SuIphaU 
feu  F ori  Vulcani)  locus  omnibus  nv^ 
çujus  aquay  & fumus  nervo  s mollifcat 
furn  acuiiy  lacryrnasy  & vomiium  frin 
capiti  s y & Jfoynachi  dolor  em  auferUfer 
fœcudanîy  febres  cum [rigore  iollii  y fc 
infePia  mèmbra  mundificat. 

Balnea  trans  Puieolos  in  manmr 
in  litore  propè  moles  Puteolanas,  ut  ea\ 
Baps  funi  J in  via  Ar  agonia  erePîis  bat 
tur . 

Virgilii  Maroni  s fuper  banc  rupem 
perjiiti  tumulo  y fpontè  enatis  lauris  c 
7}aiOyJic  lujît  Arago.  Ther*  Auc. . 

Maniua  me  genuiiy  Calabri  rapu 
îenet  nunc 

Parthempey  cecini paCcuay  ruray  dua 
Eccemeos  cineres  iumulantia  faxaa 
nat 

LauruSy  rara  foloy  Vivida  Paujtlypi* 
Si  tumuius  ruaty  aternàm  bic  monum 
ta  Maronis 

Servabunt  lauri  j lauriferi  cineres. 
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SECONDA  ISCRIZIONE, 

Collocata  nella  Piazza  di  D.  Pietro 
di  Toledo  nel  Borgo  di  Pozzoii. 

CAROLd  IL  Aujìriàco  Ri^^nantel 
Provìdentia  Retri  Antonìi  Ara£&-* 
lenjis  Proregi^  Neapli  y egenìs  hofpitioy 
laufragu  port u y hic  infirmis  i ref  itutis 
hermisyfubvenit  5 JJc  ufift  pietaf  triplici 
lageìh  ìriumphat.  ^ alubritatem  Jltientesy 
10.S  (iquds  y trans  Puteolos  man  antes , ac- 
urrite  5 quarum  virtuìes  in  fubjìrato 
nde  centraci Ç y in  volumine  Thermologìa^ 
àragonìac  h Sehajiiano  Bartolo  elucubra-^ 

■0  5 ér  Neap*  hnprejfo  Anno  Domini 
MDCLXIIX,  pleniùs  leguntur* 

Primum  Balneum  ejì  Cantarelli  ad  très 
'olumnas  pefitum  y cujus  aqua  ulcera  y & 
djìulas  curat  > catarrhos  Jtccat  > jìuxus 
fanguinis JìJHty  prodejt  arthritidi^ferrum 
\njìxum  y&  (J]'a  frali  a educit  y fungitur-z 
^ue  in  oymiibus y Chirurgì  munere* 

z.  Balneum  eji  Fontana  ad  latus 
^^antarelliy  caufat  foynnumy  v entrent  lenity 
'ac  midtipìicat  y infantes  fcporofos  facit  ^ 
^aufeam  fiornachi  reniovet  y indurata  moi- 
Mficaty  renes  purgaty  educit  arenula j , ape^_ 
it  vejlcayn* 

5.  Balneum  eJi  Ckeronìs  , feà  Prati  y 
rejiitutum  in  radkibus  Mentis  novi  prò- 
litus  y fuh  via  y ejus  aqua  lipprjìs. 
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oculis  conferì  y eorum  ulcera  ahjlergit  5 h'^ 

huynoribus  corpus  alleviàt  > & îcti  corp  â 
fuhvenity  i 

Sequentia  Balneâ  ufque  ad  Sulcel^ 
riumf uh  Monte  novo  fepulta  remanje‘:*j^t^^ 
notantur  tamen  eorum  vena  y quibus  et, 
Jdem  efficacia  Balnea  , qua  extant  '^M. 
TrituUnoy  & Bajis  fubJHtui  tute  pojfun"  W 
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4*  EJi  Balneum  T nper gui  a y quoà 
Îîtore  8o*  pajjus  ultra  illud  Prati  Jk 
hujus  aqiia  aufert  mentis  defecium  5 
exbilarat  5 alleviai  corpus  , Jiomachi  z 
rios  dolore^  arcet  y pedum  gravit ateyn 
tmveîy  membrorum  onera  difcutit» 

5 . EJÌ  Balneuyn  Arc  us  y qmd  $0.  p^um 
fus  ultra  illud  T riper  gui  a in  eodem 
tore  manat  : ejus  aqua  confunipta  cor 
ra  refi  aurai  y Jiomachum  confortai  y vif 
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ribus  conferì  exiccatis  > 
dis . 

S*  Balneum  jsji  Balneum  Raynei 
qmd  lo*  paJJus  ultra  illud  Arcus  adi 
tn  littore  fuit  yfcabiem  ybnpetiginem  j 
ferpiginem  fanat  > & putridum  cori 
ynundaiy  cuîim  rejiaurai* 

7.  ÈJt  Balneum  S*  Nicolai  y quod 
pdjfus  pqfï  illud  Rap^nerii  in  eodern  liiÊftci 
fcaturit\  hoc  debile  s fovety  ër  vires  repa'i%  k 

8.  Eft  Balkeum  Bcropha  y quod 
définit  Mens  novusyé  incipit  Lucrini  p 
ga  y in  litore  manat  prajiat  eofdem  5 J ^ 
RapiTierii  effieefus* 

9.  Ejt  Balneum  S*  Lucìa  y quod  \t^U\ 
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^'  ter  Lucrinumy  & novi  Monti s radice s ex^ 
f tavando  inventes*,  eju^  aqua  doiorem  cnpi^ 
tis  5 é*  junBuraru7n  au fert y oculoruyn  fuf-* 
ifujtones  ree  entes  , ó*  7iebulas  dejìruit , au'^ 
Itid^tivmpr  defiat  y è fonitum  reymvet. 

IO#  £fi  Balneum  S*  Mari  de  5 quod 
ìt  50*  paffius  ultra  Lucrinum  in  via  , qude 
niàucit  ad  Avernum , excavando  featurit  y 
jifjus  aqua  he  par  juvaty  à nimia  frigiditatey 
ì^  (tc  rheumate  ahfclvity  oculos  ab  ophthalmia 
^{fervatyfiornachurìi  rohorat jfornnuìn  ìndw*^ 
[tvit . 

: ; II.  Efi  Balneum  S.CruciSyCujus  aqua 
in  valle profunda^  quae  a dextra  reynanety 
j duyn  in  Avernum  defcendìtur  y featurUr 
\h  podagra  mirificè  libérât  y juncturasy  ner-^ 
vofque  fanat , phlegyna  in  eis  imbibiiuyn 
ìxpellity  iunior em  jecoris  folvity  hypochon^ 
^ driacis  p rodefi  . 

12.  Efi  Balneum  Subcelìariuyn  in 
Mriejìnìfira  antiquiyé  ingentis  adificHy 

ì^ropè  Lacum  Averni Jìuens\  puhmni  y je- 
\ori  yfpleniy  èr fiomacho  -medetur  > pigras 
fehres  iollity  urinas  retentas  folvit , cutis 
Mia  omrïia  curai  y capillos  prolixos  facit* 

13.  lEJi  Balneum  Ferri  y ab  altera 
'jarte  dilli  antiqui  aedificii  manans  : capi- 
tis  dolores  curai , ab  oculis  fanguinemy 

^)jjmnemque  lahem  abfiergity  auribus  prez- 
zai auditumyfoniìumqueaujert* 

14.  Efi  Balneum  Crypte  Palumba- 
’icZyfeu  Bihillig^y  in  altera  Lacus  Averni 
Cartel  e jus  aqua  caput  , & renes  fayiaty 

G uri- 
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urÌTue  meatus  aferit  > nehuias  ab  oculisy  é 1 
ventos  ah  aurihus  fugat^paffìones  fto?nachi^ 
& cordis  expellit*  1 

15.  EJi  Bàlneurn  SilviancB  y qucd  /;]Jj 
Averlo  verfus  fudatorium  Trituh  vef^ienM 
tihus  prmmynoccuTYÌt\  uteros  ah  huynoÆ 
expurgaty  ah  infirymtatihus  fanat  y y//e72m 
Jtrua  vel  deficientia  y vel  fupe  rjlua  ad  /> 
geyn  reducityjteriles  facundat* 

16.  EJt  Bahìeityn  T rituli  50.  pajj'ui 
pojì  illud  Sìlviana^  y é immédiat  è ante  a- 
fcenfum  ad  òudatorium\  hcQ  reuyna  fugai 
caput  y & Jlomavhum  coi'ifortat  y podagram 
curatyhydropicos  hberat'y  prohibet  fehre^ 
& omnium  Balneoruyn  vices  Jupplere  po 
tefi . 

17*  Efi  Balneum  S,Gregoriiyprimu7i 
fuh  afcenfu  ad  Sudatorium  pojttum  ; eju. 
aqua  lapides  frangityé  ejicity  urinayn  prò' 
vocat:  frontemy  brachiay  manus  , coxendt, 
ceyn  y épedes  à dolorihus iuetur  , ér  podat 
graefuccurriU  | 

18.  ' EJf  Balneum  Pugilli  y fecundwt 

fuh  afcenfu  ad  Sudatoriuyn  pofltum  - 
pondus  toUit  y attenuai  hp/dropicosy  capuÀ 
ér  fplenem  à dolorihus  liberai  y à fehrihi^ 
cum  frigcrihus  fayiaty  debiles  conjortaty  '1 
C072fumpta  ynemhra  refi  aurai*  ^ 

19.  EJi  Budatorium  1 rituli  in  Man  |il 
te  excavatum  y quod  huynores  evacuai  y o‘ij 
puty  ér  flomachuyn  liberai  y à rheumate  ci^ 
rat  J phiegyna  excuîity  corpus  alleviai  y hf 

dn 


di  Tozzoli^  e à altri  luoghi. 

S'Opicis  , & podagricis  conferì. 

20.  Balneu?n  Petroleì  % in  qmd  ^ àum 
'ns  in  vìarn  novam  per  Sudatoriurn  cida-- 
y defcenditur  : ihi,  Sudai  or  ìu7h  5 é“ 
\ahìeum  r eperie s , qmd  omnes  cutis  ma- 
'^  'das  curai  3 cor  exhilaraty  grqjja  mnnhrà 
\htiiiaty  àrtus  mirakiìiter  rohorat. 


TERZA  ISCRIZIONE, 


Che  fì  legge  (òpra  li  fìidatoj 
di  Tri  Culi . 

SemitrZ 

!“  In  fuhjeHipelagi  luhricitatey 

Furto  ab  Herczde  aggerate^ 

■ Lucro  a Cafare  diHatore  repar atae^ 

X-  OJìentationi  ah  Agrippa  rejììiuìaj 
^ ÆJiihus  ejufdem  Pelagi  dis  je  ti  oc. 
Ha7ìc 

CAROLO  IL  REGE 
In  hujus  montiijirmitudiney 
\pminum  falubr itati  Rejìitutis  Thermìi* 
■:  Petrus  Antonius  Aragcnius. 

^ Subjiituit  5 

I Ouac 

Prude  ntiorì  exccgitata  Herculcy 
Meliori  dejiinata  ufui  3 
Elee  effares  expeci ahity  nec  Agrippas. 
Per  Ar  agoni  a?n  vi  am 
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î4^  Guìdd  delle  CîiTioJtt^  ! 
Iter  per^e  vjatcr  ad  Bajns , eoe  enhn  nc  | 
luxui  therìnas^  fi 

S ed  f aiuti  parai  as  exhibent  j marmor 

fuppojjturn  docem.  Si 

P.  P.  A,  MDCLXIIX. 

Prinium  ejì  Baine u?n  Solis  y é*  Lun^  p 
ah  bine  pojì  loo.  pajjas  in  Ut  or  e-,  intra  rm  ì<i 
£nas  ruinas  y quœ  bine  conjpiçiuntur:  eji} 
equa  ornne  genus  guttaz  y oynnem  fpecieiti 
doloris  toìlit  y ulcera)  plagasy  é fijìuìasfì 
71  at  y è venis  fluenteyn  fanguiner/i  JtJfi  k 
ynenftrua  reducit  ad  ìegeni  , ferruyn  ex. 
trahit»  w 
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Secunduyn  eJì  Balneurn  Culy?ìoe  \ quo 
40.  pajjus  PoJj-  illud  Solis  y é Lunae  a d 
xtera  invenies  : oculos  juvat  y pedm 
pajponibus  fuhvenit  , nervo s dijìendu 
fojlulas  Callicas  cujufcumque  gener  fili 
fanat» 

T ertiuyn  eJì  Balneuyn  Gihhorojì 
quod  procedendo  per  litus  , h dexten 
libi  ingens  ejì  antiquuyn  izdificiuyn , 6 
pajjus  pojì  illud  Cuhme  invenies  y ej, 
aqua  lapides  y arena  s y pii  os  y vel  hi 
7mres  impediente  s uriyiayn  h renib 
trahit  y ilia  coynponit  y vejtcayn  aperti 
doloreyn  matricis  reymvet  y Jiuxu 
Sanguini  s in  ynulieribus  firingit  y 
adjuvat  membra  quolibet  morbo  gr 
vata» 

Quartuyn  eft  Balneuyn  Fontis  Epife 
pi  y quod  in  rnaxiyna  antiqua  thery 
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ài  PôZZoU’,  ed  altri  luoghi*  149 
ojìtum  eji,  50.  pajftisfoji  Gibhorojì  à de  ^ 
?tera  > dum  per  litus  ultra  pergis  , ejus 
iquamultùm  conjert  podagricis  ^ à curi’- 
His  dolorihus  junHurarum* 

Quinci  mn  e fi  Balneurn  de  Fatis  y 
mod  5 procedendo  per  litus  ^ pojì  50. 
^ajjus  a~  Fonte  Epifcopi  h i dextera  in-- 
)eni5  intus  rrtagnamy  & ajitiquamìher- 
nam  ; ejus  aquct  rohorat Jìomachum  ) ap>* 
^etitum  provocat  ^ naufeam  removet  ^ pò-* 
lagrkis  conferì  ^pra  omnibus  aliìs  aquis 
'errum  ahfconfum  extrahit  , omnia 
nembra  exhilaratyàfcabiemillicò  munr, 
dat  * 

Sexturn  ejl  Baleum  Branculce  y qmd 
nvenies  à de  x ter  a f uh  monte  poji  magnum 
llud  antiquum  acdijìciicm  5 qmd.  ve’-, 
^àns  Trugìio*.  ejus  aqua  fubtiliat  fauc  es  y 
•aucam  mcem  clarifie at  > quemeumque 
:apitis  dokrem  removet  > caliginem  ocu'- 
lorurn  tollit  yfpleni  y é jecori  me  detur  y 
juartanam  > tertianam  y & erraticasfe^, 
bres  extinguit  * 

Septimum  ejì  Bahzeum  Speluncre  y 
^uod  invenies  y dum  à Balneo  Bracula^ 
re  fi  à proc  e dis  per  40#  pajjus  ; nam  très 
invenies  amplijfmos  fornices  , quorum, 
iqua  rheumay  & tujpm  fanat  y hydro^ 
njsmfugat  y accidentia  cujufcunque  gutt^ 
vernovet  y confortât  cerehrum  yà  ejuspo-^ 
lus  calidus  omnes  h^pochodriorurn  mor’-^ 
bos  çurat. 
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Ï50  Guida  delle  curìojit h 

Ocìavum  ejt  Balneum  FanicuU  ì 
quod  invenie s in  radicihus  mont^  M\ 
feni  5 in  medio  unius  > é*  alterius  ì 
maris  fojiîum  : e jus  aqua  lip-^  | 
fofos  oculos  ahjtergity  eorum  I 

ulcera  fanat  ^ j 

las  del  et  y vìfum  i | 

acuity  é cja-*^  i 

rificat*  ! 
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DESCRIZIONI 

Delle  Virtù  > e pioprietà 
de*Bagni  d’irdiia 

DI  GIULIO  CESARE 

C A P A C C I O. 

f 

E gli  Abitatori  Greci , nè 
la  Maefìà  di  Hicrone,  nè 
la  Creta  de  i pigoli , nè 
la  Favola  di  Tifone  han 
dato  tanta  gloria  allTfo- 
la  d’ilchia,  quanta  le  ne 
diedero  l’Acquè  medi- 
tate, che  non  cedendo  punto  a quelle 
di  Baia,  han  dato  ogni  giorno  pceaiìo- 
ne  a’poveri  infermi , di  bavere  f^eranza 
della  fallite.  Devono  tutti  quei  Bagni 
molto  à Giulio  Jafohoo  Medico  illuflre 
de’noüri  tempi,  il  quale  coi  fuo  valore 
ha  rinovato  gli  antichi,  e ritrovato  i 
nuovi  con  tanto  utile , e decoro  della-» 
Medicina. 

L’acque  dunque  di  Fornello , medica- 
no la  quartana  fpuria,e  la  vera,  la  milza, 
l’hidropifia , & il  dolor  del  capo . Sana- 
no l’hfppocondria.  Giovano  aH’apoplefi 
Ila , a’podagrolì , a quei  che  non  pon- 
Bo  urinare . Sedano  la  nauìèa  dello  fìo- 
G )v  " jnaco 


1 5^2  Guida  delie  curioJìth> 
maco  » (bno  utili  a gli  aflnaticij  purché 
entrino  ncU’acque  ceiTito  il  parofismoj 
& ell'endo  purgato  il  corpo  : alla  fordi- 
tà , alla  vertigine , alla  paralifia . E IL- 
alcuno  vorrà  del  loto  di  quell’  acquea 
fervirll , haurà  giovamento  a’  tumor, 
pituitofì , alla  durezza  delle  giusture  ' 
& all’umida , e fredda  intemperie . La—' 
prima  Ibftanza  ha  un  poco  di  lòlfo , l’al- 
tra di  nitro , la  terza  di  làle , la  quarta  di 
alume,  la  quinta  di  ferro. 

Di  Fontana  t Sià  ogni  piaga  fono  ri- 
medio ^ e quali  per  miracolo  cacciano 
fuori  il  ferro  da’corpi  umani . Sono  uti- 
li al  fegato,  al  piilmone , & all’  offa  rot* 

, te , che  le  traggono  fuori . Purgano  k_: 
icabie  : fanno  i capelli  lunghi , riftoruno 
le  forze  del  corpo,  refrigerano,  e diffèt'- 
cano . Hanno  la  miniera  di  argento , di 
alume  con  calamita , con  alcuna  parte  di' 
làle,  e di  nitro. 

_ Di  CaJHglione , fono  caldiffìme , e lu- 
cidiffìmc , le  quali  benché  fiano  tralpon 
tate  altrove  j nientedimeno  più  lunga 
tempo  che  l’altre  ritengono  il  calore^ 
conolcendolì  in  elTe  una  certa  craflìtie.i 
Jl  Sommo  Fontefice  Innocenzìo  XÌ/.  j | 
offendo  cafcata  nel  frim’  anno  del  fuo’ 
Regno  ( dalla  qual  caduta  gli  /«  fe-‘\ 
Jlato  tutto  ’/  corfo  , onde  ne  fentivA\ 
delcri  acutijflmi  ^ y fu  conjlgliato  daf 
Mediti  di  fervirjì  delle  ac^ue  del  Fa-",  ì 

gno 


ài  PdzzoU,  eà  altri  luoghi . 1 5 5 

gno  di  CaJHglione  ",  il  che  egli  efegui-,  facenr- 
\fele  portare  da  marinari  dell’ If ola  d’ IJ’chia, 
jj»  Rema,  injtno  al  fuo  ponteficai  palagio  » 
vello fpaz'o  di  f odici  ore",  dove  ejendo giun-^ 
ti,  queJV acque  erano  ancora  quaji così  cal~- 
\de -,  chefe  jì  fujfero  allora' cacciate  dalla 
Afonie  ",  le  portavano  bensì  tutte  coperte  con 
\grandijfima  diligenza",  delrejfo  isua  Santi- 
tà indi  a poco,  tempo  Jt  trovò  per  la  virtù  di 
dette  acque  molto  follevata  dal  fuo  male* 
Servono  in  lavare,  c bere  j e bevute  ^ur-*_ 
jgano  gl’inleüini , aprono  l’ oftruttioni 
delli  reni , provocanorurina  , accidono 
i vermi,  e rimuovc)no  le  dilènterie,gio>^ 

■ valido  a i catarri,  a i tumori , & a gli  eiv- 
' fiamenti  del  ventre.  ìUtogliorto  le  mac- 
' ehie  del  fegato  tutte  l' intcttioni  del^ 
la  Icabie . Scrive  Baccic) , che  ritengono» 
la  forza  dcU’acque  di  Siena  , di  Avigno-i 
! ne,  e di  Pila . 1694,  Prhtci- 

j;  pe  di  Vaudemont,  Carlo  Enrica  di  Lorena  > 

' j venne  qui  injin  dalla  Eiandra  , per  quejla 
'il  fola  cagione  di  venir  a praticare  quefi  ri- 
*ij  medj  , da’  quali  apprejfo  a poco  tempo  f 0^ 
’jl  nobbe  aver  ricevuto  un  gran  foUievo, 

'li  Di  Spelonca,  o di  Scrofa,  non  potremo 
''  fèrvircene  nel  luogo  ove  nafeono  ,per- 
^ chela  troppo  caldezza,  e Tonde  del  ma- 
lt re  Timpedifcono  . Sono  elle  commode 
\ a tutte  le  dulT.oni,  & a i dolori  de  i ner- 
V vi,  e delle  giont.ure.Sanario.il dolor  dcl- 
■'!  le  colcie,  e la  folle,  &:  il  matrone  i ma_>, 
tono  tanto  calde , ch’è  necedàrio  fcrvir- 
G V ■ 


ì54  Guida  delle  curiojìth 
fene  nella  Tina . Sono  connumerate  tj 
le  llilluree  nel  quarto  grado. 

Dì  GurgìteUo  i fono  lodatiflìmc  d;‘ 
Medici . Giovano  alle  donne  ftcrili  j ri 
fiorano  le  mejnbra  confumate , ricrean 

10  ftornaco  , cacciano  la  pietra , fovyer 
gono  al  fegato , dileguano  la  foabie  , ri 
vocano  l’appetenza  del  cibo,  traggoni 

11  ferro  5 & in  fomma  quell’  acque  fona 
no  tutti  i mali . Et  cflèndo  elle  collocaì 
in  una  fomma  temperie , moderano  l’ir 
temperie  deile  yilcejre  , & ingrailàno: 
corpi  magri. 

Déìo  Stomaco,  convengono  con  far 
quedigurgitello,ma  piu  pure  , e pf 
lottili , come  le  ufoiflèro  da  un  lambic; 
co . Gorrorigrano  lo  ftornaco , evacuanti 
il  flegma> purgano  l’ utero.  Doppo  be 
viitoinfìnoalpefo  di  otto  onde,  nof 
fi  deve  nè  dormire  , nè  bere  altro , n| 
mangiare . Sono  mirabilmente  giove 
voli  a gli  humori  biiiofi . Partendofipc 
da  Gurgitello  , e caminando  verf 
Oriente  fi  trovano  altr’  acque , che  fca 
turifcono  dalle  radici  del  monte  Epo 
meo, chiare,  lucide,  dolci,  e crauel 
giovevoli  all’àntiche  ferite  , avendo  vi-: 
gor  di  alume.  Sanano  anche  il  mal  Fran 
cefo , la  fpora , ji  Fegato , e fono  buon 
a bere,  per  lavare,  e per  fomenti. 

De  i Benti-,  alle  quali  predomina» 
Foro,  fiegue il  ferro , df  un  fòttil  vapo- 
re di  foifo.  Una  picciola  bevanda  d 
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ài  Pozzoli , e à atri  luoghi.  1 5:  j 

q^iicfVacqua  non  hi  potuto  mai  digerir-; 
il , lenza  ajuto  di  acqi.\a  Chimica  , con.-. 
aggiungervi  una  parte  di  fuie  Armonia- 
co  . Fa  gran  giovamento  al  dolor  de  i 
denti,  & alle  gi ogive  ifcarnificate,  o he» 
yuta , ò in  gorgarifmi. 

Di  Cottoy  ò delle  Caiumhi , che  forgo-» 
no  da  un  capo,  contengono  rane,  cal- 
canto , e folto . Rilìrigendofi  in  certe-/ 
rupi , prorompono  goccie  di  una  certa 
materia  limile  at  multo  ^ alla  lichene, 
alla  polmonaria . Sono  giovevoli  a gli 
occhi , alle  gengive , & alle  tìulHoni  cal- 
de del  capo  . Ricreano  la  yifìa  e l’udito. 
Sananogli  afmatici  , ele^rite  fatte  dà 
fuoco  j da  acqua  ,ò  vero  ógliocaJdo,e 
da  Bombarde. 

Del  Ferra , fono  mediocremente  cal- 
de, ma  chiare,  e dolci , con  odor  di  Ibl- 
, fo , che’  perdono  trasfcrite  altrove . So^ 
no  in  ufo , in.  bevanda  , in.  bagno , & in 
•goccia. E pcrchehanno  natura  di  fcr- 
I ro , rinforzano  le  vifeere  j ritengono  Io 
i fputo  del  f'.ngue,  il  che  fanno  tutte  l’aç- 
quelerrate' per  ai  orità  di  Avicenna. 
Sono  rimedio  alle  icni , all’  hidropifiai 
alle  pollutioni  notturne , alla  fcabie,  alla 
gonorrea  , alla  podagm  , alla  paralifia, 

: alle  putride  ulcere, alle  gionture,  tlfia-' 

to , al  mal  della  milza., 

I Ddl’  Ora , fono,  certo,  degnifiìme  di 
ammiratione ..  Quando  il  tonte  è pieno; 

1 lafuj-cjfide  dell’ acqua  ha  un  vela  di 

G vi  oro. 
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1 56  Guida  delie  eurìojit'k 
oro,  onde  par  che  tutto  il  fonte  fia. 
d’oro,  e mamme  quand'è  riveifjeratpda 
1 raggi  del  fole . Chi  vorrà  %ere  le  vir- 
tù del  Bagno , fappia  tutte  le  virtù  deli’ 
oro. 

Ï>ÛV Argento , fono  vitine  al  Bagno 
dell’oro  in  un  fonticello , c’  bà  r.cl  fimil 
modo  la  tela  di  argento^  contenerido  in  lei 
fe  le  virtù , che  contiene  l’argento. 

Di  Calumlrafcoy  calde , lucide.,  dolci, 
mifturate  di  rame , e . di  alume.  Diffol- 
vono  i morbi  del  capo , de  i nervi,  delle 
giunture.  ’ ^ 

Di  Cc/rfw  caldifïime , in  cui  le  donne 
fan  la  bucata^  vi  cuocono  l’ova,  nettano 
i porci , e fan  tutto  Ciò  che  Ibgliono  fa 
re  con  acqua  calda  polla  al  fuoco  . Sana 
no  i morbi  freddi , & humidi . Giovano 
ali’alFettioni  degli  occhi,  degli  orecchi, 
del  c»po,all’emicranea  & alla  pituita. 
Sono- medicina  alia  paralifia  , all’epilefi- 
fia . Scacciano  le  ftedde  humidità  dalla 
memoria . In  tutta  i’Eflate  giovano , mai 
particolarmente  regnando  la  canicola, 
Se  alcuna  donna  non  haurà  latte,  e man- 
gierà  il  pane  intrifo  in  quelle  acque , ne 
havrà  abbondantemente. 

Di  Sinigalia,  odorolè , di  color  di  lat’ 
tc,  con  millura  di  allume  liquido,  quanr 
tunque  ivi  la  terra  fia  argillolà,  con  Ce- 
nere , Calce  , e Gefld . Sono  utili  agii 
adulti , & a i fmciulli , come  quelle  di 
gurgitdlo,  e di  Fontana,  Sollevano  i 
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ât  Poz2oUi  ed  nitrì  ïuôghu  l 
„ norbipituitofi,&i  dolori  xiellegion- 
f ure  . Ne  male  alcuno  lì  ritrova  dal  bu- 
ilo  a i piedi,  che  non  lo  funi, 
fi  Î Di  Bagnìtelìo , fono  rimedio  alla 
lità  , e ne  fanno  ogni  giorno  elpe- 
,-ienza  i Cretari , che  per  il  luoco  delle 
‘0 fornaci,  fogliono  patir  di  quello  male, 
d Della  Bonte  della  Retey  medicano  l’iil- 
‘Il  pere,  le  reni,  la  vellica , le  convulfioni, 
la  fcabie,lamilza,  le  lentigini , il  do-» 
i)lor  delio ftoma:o,  e del  capo , le  lagri- 
Hme  degli  occhi,  e l’egilope.  Giovano  ai 
( vomiti . Solvono  il  flegma. 

Di  Cagìtelb , falfe,  fulfuree,  calde  nel 
5 fecondo  grado,  che  lànano  tutte  le  af- 
fettioni,  che  lì  vedono  perla  cute. 

' \)ì  S»  B.eJHtutny  calde,  che  dilïècca-' 

• ;no,  e rinforzano.  Buone  per  li  podagro^ 
> lì  , faìutifere  à gli  hipocondriaci , che_» 

) dillblvono  k congerie  fiatuofh,  e’I  gon- 
; fiamento  del  ventre , che  Icacciano  i do- 
‘ lori  colici,  c purgano  le  bianche  humk 
1 1 dità nelle  donne. Quefto  Bagno  noru* 
i i’  ha  coBofeiuto  mai  altri  , che  Jalb- 
1 1 lino . 

Di  S.  Montano:^  calde , lallè,  lucide, 

' dominate  dalrSalej  dal  Solfo,  dal  Kamé, 
eomodiflìme  a i dokai  delle  gionture-., 
all’ifchiada , alle  podagre , à i tumori 
delle  gambe  & allo  Itomaco . Dilfcdve 
gli  humori  craBì,  (iaccia  il  vento  degli 
1 intcüini,&  è molto  famigliare  alle  don- 
! nc,  che  fogliono  difperderli. 
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Guïia,  dille  curhjìtà  \ 

Di  C«//<rrf,utìlijìììn;  a' frenetici,  a!  t 
neCno,  alle  donne  fìerili , a i dolori  c 
capo,  alla  febre  quartana,  accrefcono 
feme  à gli  huomini , il. latte  alle  doni 
e deprimono  le  convulfìonl  da.  balT 
provvjcano  il  vomito,  e lubricano  il  co 
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Di  Agnoney  calde  làllè  Iblforee,  prel 
al  lido  del  mare  ,ritogliono  la  fcabi 
i’  impetigini,  e l’alprezza  delia  pelle . 

Di  Saliceto , caldiflSme  , e molto  al 
fcojìdanti,  fìrniii  aU’acque  di  Gurgitcll 
e di  Colata.  Di  odor  di  Iblfo,  di  color 
ferro . Diflèccanoniirabilmente.  Ott 
me  perla  podagra , per  la  chiragra , p 
l’afina',  per  le  réni,  per  lafcabie  , e per 
fratture  degli  oflì^ 

Di  Gradone;  in  terzo  grado  calde  co 
fale,  e bolo  armeno  , efficaci  a fanarè 
morbi  caldi . Utili  a i tumori  delle  gam 
be,  &c  alle  loro  antiche  ulcere.  Salutifcr 
alle  vene  dilatate  de  i tellicoli , all’  un 
ghie  Icabrofe. 

Di  S.  fimiliin  tutto  alia  virti 

delr'acque  oiCalumbrafi-O. 

Di  Dojano y.òUlmiteiiot , in  feconde 
grado  falde,  incaminandofi  forfè  al  ter 
. L’origine  loro  è nitrofì.  con’  parti 
,di  falgemma,  Se  ahimè,  mefehiatovi  cal 
canto  , e bitume,  come  fi  conofene 
Lmbiochi.  Sanano  la  gotta  fredda,  il  m 
gito  delio  fiom^o , il  tcnefmo,  lapie- 
tr%  li  dolor  delie  reni , ia  lippitudinc 
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di  PoZZoìi,  ed  altri  luoghi-  ì fg 
l<legli  occhi,  la  diflìcultù  del  fcfpirare, 
la  puzza  del  fiato  , la  palpitatione  del 
cuore. 

Di  Fonte  di  Mitrofo,crcotìo  dal  monte 
di  Epomeo , e benché  fia  calda  , pur 
0|  quando  è raffreddata  è buona  aU’ufo  di 
cuocere  i cibi , & al  bere . Refrigera  le_^ 
’^ivilcere,  e per  quello  hanno  buona  ha- 
ili  bitudine  di  corpo  le  donne , che  vi  la- 
i vano. 

Di  Succelìario , pronte  à lànar  la  velfi- 
ta , l’ardor  deH’urina , la  pietra , il  tene- 
fmo,  le  febbri  lente . Conferilcono  alla 
tranquillità  dell’  animo , fcacciano  la_j 
tollè,  corroborano  lo  flomaco,  fanano  la 
fcabbie , conglutinano  le  fiffure  dclJtL/ 
labbra.  Giovano  a i denti , alle  gengive. 
Purgano  la  faccia  delle  donne  ; levaa_^ 
via  il  livor  del  fangue  cagionato  da  bat- 
titure. 

Di  Spiaggia  Romana , non  fono  lungi 
da  SuGceJlariq,  dentro  certi  giardini, 
che  per  l’amenità  delle  piante,  e detrat- 
ti , Ninfarii  addiraandano . Hanno  mi- 
fiuradi  rame , e di  ferro . Sono  nel  pri- 
mo grado  calde,  e tanto  tenui,  che  por- 
tate in  altro  luogo  perdono  le  parti  più 
fottili,e  perdono  la  virtù  . Fan  giova- 
mento a gli  occhi,  rendendo  più  aaira_« 
lavifìa,  alla  frattura  delle  gambe,  ai 
capelli  che  cadono,  a i denti  che  vacilla- 
no^, alla  vertigine,  alla  pietra,  all^i  fttri- 
lità } al  meftruo , ali’afma , al  cuore,  al 
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Qiiîda  delle curìqptA 

polmone,  alla  tofle,.  ai  dolori  colici, agfli 
ieraorroidi..  NSf 

Di  Nitrolo  , caldifììme  nell’  ifleflk. 
Spiaggia  ,.lànatrici  della  fcabie  , e del 
prurito  na.to.da  atra  bile,  e pituita,  degl'  [r 
itterici,  da  id  ©lori  delle  reni..  Muovo-  * 
no  il  corpo , aggiungono  forza  a i debo-®‘> 
li , rimuovono  il  reurna,  e cacciano  via- 
li prurito  de  i tefticoli.  W 

Di  SaJJo , che  ferire  fono  fiate  inco-^ 
gnite . Uno  tra’fam , fina  il  morbo  ar- 
licolare  freddo  j & un’aitrg  appreflb  ali 
Udo,  il  morbo  caldo.  [On 

Degli  Mo%H  del  Pantano  ÿ che  beven* 
doli  fono  pronta  medicina  a gl’  itterici,; 
a gi’hippocondriaci , a i dolori  de 'xeni , 
all’atrà  bile,  ail’impetigini . Sonovialtr’. 
aeque , che  tra  fpine , e tra  fidi  lòtterra'- 
te , non  panno  lar  conofccre  le  virtù  lo- 
ro , le  quali  forfè  un  giorno  ritroveran-, 
no  un’altro  Jafolino  Ccheip  vero  hà  fat- 
■K)  in  quella  materia  cofe  mirabili  ) il 
quale  fproncrù  quakhe  Signore  a do- 
ver’ effex'pietofo  ai  ritrovamento  della 
filiite*.  ' 
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d^sll-e  Gretti- fóttirrame-ò  thè  eJaletnovAr 
fori  caldi  f efrovocano  il f udore-) 
e.  guarijccno  molte  malattie» 
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f .An  datOi  a molti  mali  rimedio  ic^J. 
qutll’Ifob  i Sudatori , i quali  fc- 
JiaiTiBJiti. 
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di  PozzoU,  ed  ttltn  luoghz.  _ l5l 
Di  CÆ//î^/iwe,  tra  fabbriche  antiche--^  > 
ve  penfano,  che  prima  tulTe  flato  il  Ca- 
iello . Da  tre  fiflTure  efce  un  fuinoco- 
iofo , che  caccia  fuori  un  fuave  flidore; 
rofittevole  alla  cofica, alle  reni,  all’itte- 
izia,  allamadrice,  allo  ftomaco,  alla  veC- 
>iiica,  alla  podagra, all'hidropiflvi, alla  tim- 
.jhanitide , alla  paralifia,  alla  debilità  de  i 
jnembri , alle  cicatrici , alla  morfea,  & al 
Jegato. 

4 Di  Caccìotto  y ioave , aluminolb , e bi- 
;[  uminofo . DilTolve  i tumori , che  nafco- 
lio  dal  flegma , fana  le  gionture  indurite: 
[cuote  il  tlato , alleggerifce  la  mirarchia, 
ìatimpanitide , e i dolori  colici.  Oltre 
i quei , che  fono  nella  Valle  di  Negro  - 
aontc , laquai  dicono,  che  ritiene  que- 
lo  nome  da  i Greci , che  vi  habitarono 
J/enuti  da  Eubea  ; nafcono  anche  in  que- 
jjia  Valle  molte  acque  , che  col  lìioncì 
. jhorribile  ,che  fanno , atterrilcono  chi  le 
[jifcoka. 

J Di  Frajfoyin  tre  luoghi , che  con  lòa- 
i!ve,e  moderato  calore  è limile  a gli  altri, 
f Di  Carr»,  ritrovato  in  una  Vigna  da_> 
luna  certa  vecchiarella.  Sovviene  alla_j 
rottura  delle  gambe  , al  gonfiamento 
della  milza , e del  ventre , allo  fìomaco> 
a gf  hidropici , all’  ilèhiada , & alla  po- 
dagra. 

Di  -S.  Jngehy  allo  Ipafisno,  allo  fìoma^ 
co,  alla  paralifia , alla  Icabia , all’iilcere, 
alla  fordità  ) alle  reni , alla  pietra , alla_j 
milza . Di 
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l6ì  Guida  delle  euriojìta 

Di  Barano-,  ò tejì acciò , c’  jiavemlo 
ìumo  non  troppo  fafìidiofo , è cagioni 
che  grinfermi  non  vengano  meno.  R; 
fcalda,  e mollifica,  tra  tutti  i Sudator 
del  Mondo  j lodatiflìrno  a mandar  via  ! 
durezza  delle  membra , a giovar  gPittii 
rici , i dolori  delle  donne,  rinteriori  u 
cere , Thidropifia , e le  gambe. 

^ Di  Tefta , in  un  piccioi  luogo  tra  rvjl’è 
pi,  e fjno  al  numero  cinque  . Il  luogo  i 
chiamato  Cremate,  horrido  a vedere,  et 
si  ridotto  per  gl’  incendii . Sono  alti 
dueSudatoriiprelìòlaCliiefa  di  S.  G 
rolamo , de  i quali  non  poffiamo  lèrvir 
cene  per  lo  malagevole  accelTo. 

Come  h iliar  fipotrebbono  i rimet 
deli’arcnad’Ifdik?  Tra  lo  fcoglio  di 
Gigante, e le  Cremate  al  monte  di  ! 
Pietro  è un  piccioi  luogo  di  i^rcn; 
tione , con  un fuolo  caldo,  e (ècco,  < 
filfa  fulfurea , &,aluminofa  materia-, jisoti 
Scaccia , fòlve , e rinforza . Giovevole  liffii 
i nervi,  al  ccrebro,  al  fìegma. 

L’Arenatione  di  ReJìHuia,  è cogn 
tilììma  benché  incognita  a gli  Antichi, 
lodata  dal  Baccio . Si  fa  una  fclTa  ,che_ 
cuopra  il  corpo , ò parte  di  efTo , ma  a 
ogni  modo  non  deve  eccedere  la  prò' 
fondita  di  tre  palmi , perciò  che  fe  pi 
giù  calar  vorraiTì , fi  ritrova  l' acqua , 
la  lùbburra tione  non  potrà  giovare . M 
a tal  che  il  molto  calore  non  impedilc; 
con  un  leozuoio  s’invoivr  il  t^orpo , ht 
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Mvencio  fepolti  gli  homeri  inüno  alla  cer- 
rwice , le  così  richiederà  il  male  iL’Enate 
li  potremo  lèrvircene  infino  alla  Canico- 
^fila , la  mattina  tre  bore  doppo  il  nalccr 
iMel  Solej  e altrettante  prima  deli’  Occa- 
j per  quindici  giorni , lè  una  voltai  il 
iilìgiorno  > e lètte  le  due.  Hor  le  nel  prin- 
jcipio  fa  venir  meno  gl’infermi , dicono> 
nlch’è  fegno  di  fallite.  Sentiranno  giova- 
altnento  per  la  podagra , cardiaca  ,elcfan~ 
aikide , nervi  contratti , tumore,  gonfia- 
tijmento  di  ventre , ifchiada  , hidropi- 
iipa . 

lìj  Setto  il  bagno  di  Gr/ìdoMf , fi  ritrova 
jarena , che  apporta  l’iiiilità , che  appor- 
tano l 'acque  di  quel  Bagno. 

H L’arena  di  S.  Angelo , è lunga  cento 
S|palìì , e larga  nove . Ove  è moderata- 
ijmente  calda , & ove  brucia  i piedi,  fimi- 
die  a quella  di  S.  Reftituta . Che  colà  hà 
: potuto  far  più  la  ì^atu£a  in  quella  bei- 
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DESGRITTIONE 

' Delle  cofe  più  notabili 

DELLA  CITTÀ  DI  GAETA 

Cavata  da  quella  dì  D.  Pietre 
RolTctto . 

jyeW*  ortgwe  , pto , arme , e qualìti 
di  Gaeta  ^ e de* Juoi  Cittadini i: 
della  fedeltà  di  quefli  wrfa 
il  loro  Frenctpe» 

A Città  di  GAP 
TA  fi  rende  a;; 
fài  raggutrdc 
vole  per  la  fu 
antichità,  lènti 
fiati  i fuoi  prii 
cipii  alcune  be 
piccioJe  habit;; 
tieni  fatte,  pd 
quanto  fi  dice 
da  alcuni  Pelcatori  ; che  venendo  à qui 
fii  ameni,  lidi  attiflìmi  alla  pefea , voli 
ro  qui  fenruufî , attendendo  con  moi 
loro  fodisfazione  alla  pefeagione.  Giui 
Tc  à quefte  parti  il  sepi  e mai  lodato  En( 
jn  compagnia  della  fua  Nutrice  , chi 
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della  città  ài  G deù>  l6j 

nàta  Gaeta  ; s’ infermò  qucrta  grave- 
Tiente  ,equì  (è  ne  morì . Il  buon  Tro- 
ano  diede  alla  fua  diletta  Balia  honore* 
/ol  lèpoltura  vicino  Monterone , irw 
uogo  detto  anticamente  Troja  , Nè 
rontento  di  ciò,  volle  anche  ampliar  la 
Fabrica  Gaetana , ed  honorarla  col  r.o- 
nc  della  fua  Nutrice . E benefe  Strabo 
iQ  dica  , che  quella  Città  habbia  prelb  il 
rome  dal  fuo  feno  curvo,  fendo  da  Sa- 
nii  dette,  Gaete,  tutte  le  cofe  cui  ve; 
>ar  nondimeno  più  verifimile,che  lì  di- 
ra Gaeta  dal  nome  della  Balia  d’  Enea, 
nentre  ciò  vien  fondato  neU’autqrità 
li  Virgilio , che  volendo  far  mention© 
li  quello,  così  cantò: 

quoque  littwìbm  nojìris  Æneia  Nu~: 
irix 

'Æternammoriens  famam  Cajeta  d?- 
diJH. 

L’antichità  dunque  di  quella  Città  fi 
xiò  facilmente  raccogliere  daEnea_j, 
:he  ampliò  la  Eia  incominciata  fabrica, 
:he come  Erive  il  Tarcagnota,  partì  da 
Eroja  fua  Patria , dopo  la  difìruttione 
iuta  di  quella  da  Greci , e verfo  l’ Ita- 
la s’incaininò  con  20.  legni  ben  armati 
ì fondar  Città  ^ c dimoro  in  quelle  parti 
la  Ette  anni.  Partì , dico,  da  Troja  dop- 
30  , che  fu  dillmtta  , che  lù  prima  della 
Fondatione  di  Roma  anni  4ì  2.  e prim?  . 
Iella  nafeita  di  ChriRoanni  1183. eEcn- 
lo  qucTlo  nato  doppo  la  fondatione  di 


t6€  Dejcrittkne  delle  co/è  più  miabili 
Roma  anni  5 51.,  che  fino  alpTefentcj 
anno  1708.  fono  decori!  anni  2891.  co- 
me fi  può  cavare  dagli  Annali  del  Car- 
dinal Baronio. 

Sta  fituata  quella  Città  nelle  radici 
d’un monte  di  mediocre  altezza,  ed  è 
battuto  dal  Mare  mediterraneo  dati 
lati . Ella  è lontana  da  Napoli,  migliai 
60.  in  circa . Hebbe  Gaeta  nel  principio 
della  llia  coilruttione  per  termine  la_j 
Porta , chiamata  Donica , fita  in  luogo, 
ove  al  prefente  fi  dice  : li  gradi  del  mer- 
cato; ò pure , come  flimano  altri , poco 
più  di  lotto  verfo  li  Duomo . Moltipli- 
catipoi  gli  Jiabitanti,  s’ingrandi  la  Cit- 
tà , e furono  ti  rate  le  mura  dalla  parte_> 
fuperiore  fino  alla  Porta,  detta  di  Fer- 
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ro,  ò vero  Porta  nuova , come  antica- 
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mente  era  nominata . Al  prefente  è tale, 
che  col  Borgo,  e Spiaggia  dimoltra  non 
efièr  di  mediocre  grandezza  ; e vi  fono 
da  dieci  mila  anime  . Tutta  la  Città  è 
fortezza , e tràl’altre  cofe , che  la  ren- 
dono fortiffima , è il  Callello  j ed  oltre 
à quella  Rocca , v’  è la  Torre , detta-» 
d'Orlando,  fita  nella  Ibmrnità  del  mon- 
te . Il  mentovato  Cafiello  lù  fabricato 
dal  Rè  Alfonlb  d Aragona , circa  gli  an- 
ni 1440.  e dal  Rè  Ferdinando  lù  cìnto 
di  iortifllme  mura.  Poi  l’Imperator 
Carlo  V.  cinlè  la  Città  tutta  d’ altiffime  Ì'j* 
miua.  E’  racchiufa  Gaeta  da  due  fole-* 
porte,  che  fi  cultocfifcono  con  gran  di- 
iigenzt.  Il 
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âsUa  Città  di  G a et  ai  l6f 

I!  Porto  di  quefla  Piazza  è affai  fli- 
pato,  per  effèr  molto  ficuro , e per  Na- 
rra , e per  arte . Fù  rifìorato  d’  Anto- 
ine Pio.  Nel  Borgo  della  Città  vi  è 
. n’altro  Porto  commodo, 
li  Fàperimprelà  quefìa  Città  un  Cam- 
;o  quadripartito , nella  cui  parte  fupc- 
icre  il  primo  quarto  è di  color  rotto, 
lècosiQo  bianco  ; nelia^parte  inlenore 
primo  è bianco  , il  fecondo  rotfo. 

F/  la  Città  di  Gaeta  abondantiffimi_» 
^comefìibiìi  d’ ogni  forte  » ed  ifuoi 
iardini  producono  frutti  foporitilli- 
ai . 

Gli  oriundi  di  quefla  Patria  fono  di 
uaiità  amabiliffimi  , e maffime  per 
honore  , che  fanno  a’  foreftieri , che-.» 
erciò  fono  fati  fempre  mai  cari 
’ Prencipi , da  quali  poi  hanno  rice:; 
liti  favori  di  conlìderatione. 

La  fedeltà  de’Gaetani  veifo  il  lor 
henc ipe,  vien  dichiarata  dall’Impera- 
□r  Carlo  V.  in  una  fua  lettera,  in  cui 
^ ice  : Della  jedeltà  vnjha  intatia-,  e fenza 
J^acula  ■^ne  ferno  certi ffì’/ni , che  per  l’effet- 
6 s’è  veduto  , e Jì  vede  . E Filippo  11.  Rè 
i Spagna  lotta  la  icddiàXce'  Gactani 
erfo  la  flia  Corona , q foggiungendo 
ice  : Nc’a  eJJ'er  ciò  coj'a  nuova  ; che  perciò 
on farà  di  maraviglia  , fé  da’  Regii  Mi- 
ijiri  vien’hcnorata  colinolo  di  ì'edeUlU-' 
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l68  ^efcrittìovis  âeiie  Cûfe  ftu  notabili 


Gneta  vijfe  cc;ne  Republica  . Deli’  antich 
tà  ,e  cofe  notabili  delia  Torre  d’ Or~ 
landò , di  dentro  la  Citta  > e della 
fua  CnJHera  > e Borgo  nuovo. 


NE’  tempi  antichi  fìi  governata  que 
fìa  Città  come^epublica  come  r 
ierifcono  il  Mazzella,  il  Beltrano,  c 
altri  ; havendo  havuto  per  Direttori  > , 
Capi,  Duci,  e Con  foli , come  appai 
chiaramente  in  una  fcrittiira  fatta  dai 
Giovan  Diacono  Scriba  nel  ii  3 in  cifi 
Riccardo  Duce  di  Gaeta  con  quatti! 
Coitoli  dona  alla  Chiefa  Vefcovalerefl 
genza  per  la  mifiira  dell’  olio , che  Ipet;  il 
tava  alla  Città  . Battè  monete , &armiiir 
Galee  , come  fi  legge  nel  privilegio  d<i:c 
Rè  Tancredi  fatto  nel  1 191.  Ecco  tut  il 
i fogni  di  Republica , dico , i Duci , 
Cqnfoli , il  batter  mordete.  Tarmar  k ù 
gni  in  mare , &c.  Notali , che  di  fopra.i  » 
s’è  detto,  che  Gaeta  ville  come  Repijje 
plica , ma  non  già , che  fia  fiata  Repi|fe 
olica in  vero,  epi'oprio  fenfoj  poichj;i] 
le  vere  Republiche  fono  independentijii 
nè  conofeono  Superiore  5 e pur  Gaeta,  jg 
in  tempo , d.c  Docibile  n’era  Duce,  ftajau 
va  foggetta  al  Papa . Fu  dunque  nomi 
nata  Republica  in  riguardo  all’  efentic 
ni,  e franchitie  , che  godeva  come  Citi 
privilegiata . Poi  nel  1 450.  fu  dal  Rè  A 
tonfo  d'Aragona  cofiituito  nel  govei 
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10  di  Gaeta  un  Cavaiiero  per  nome  D. 
i^?^lfonlbde  Cardines , titolo  di  Vice-Rè 

11  Gaeta , e della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  oltre  il  fiume  Garigliano. 

Pù  anco  facoltolà  queft'  Gniverfità 
le’  tempi  palTati , havendo  fatte  molte 
ompre  di  dogane . E’  fiata  padrona—» 
tllelle  Scafe  della  Torre  del  Garigliano  y 
£ ideila  Terrea  mare  : Fu  padrona  délli 
, Dafielli  di  Sujo  , di  Maranola,  d Ttri,di 
niperlongajdellTfoledi  Fonia,  Palme- 
:i  ria , c Sennone  5 delli  Porti  di  Sujo , di 
n ktra,  di  Corciano , di  Patria , ed  al  pre- 
ti ènte  ha  giurisdittione  fopra  Calkilòne, 
i Î Mola . Ha  mantenuto  due  Galee  con 
a litri  legni,  hà  manteiiuto  guerre  j bave 
» irmato  per  mare  a làvor  della  Chiefa 
k tontra  i Saraceni  a tempo  di  Papa  Leone 
itiÌV.  nell’848. 

I ^ E le  quella  Città  merita  lode  per  li 
Itlùoi  antichi  natali , e per  elTer  vivuta— » 
uolle  prerogative  di  Republica;  le  gli 
jfipeve  accrelcer  maggiormente  per  le  co- 
inè notabili , e maravigliofe,  che  fono  in 
iiitlla.  E primieramente  nella  fommità  dei 
tlnonte  Gaetano  lì  vede  una  fabrica  di 

[ìgura  sferica , chiamata  la  Torre  d ’ Or- 
ndo,  ò la  Torre  della  Guardia,  e foprà 
porta  di  quello  Maufolèo  vi  è la  Ic- 
rtuente  Ifcrizione. 

ttl  L.  Munatius  L*  F.  L.  N.  L.  Fron. 
'Pìancus.Cof.  Cenf.  Impcr.  Iter,  VII.  Vir. 
erj  Epul)  T riumph.  Ex.  Roetis.Ædem  Sa- 
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170  T>efcrittìone  delle  cofepiù  notahili  j 
turni  fecit. De  ManuhiisoAgros^DiviJìi 
In  Italia.Benevent»  In  Gallici.  Colonici^ 
deduxit  Lugdunmn^  é Rauriccim* 

Interpretatione* 

J^kcius  Munatìus  Plancus  Ludi  filìus 
Ludi  Nepos  y Ludi  Pronepos , Conful  i 
CenfoTy  Impercitor  Iterum  y Septemuir 
Epklçnüy  triumphator  ex  Roetis.Æden 
Saturni  fedi  de  rnctnuhiis  * In  Italia 
àgros  Benevenìi  divìpt.  In  Gallia  Colo 
nias  deàuxìt  Lugdunumy  & Rauricam 
E*  di  parere  xAndrea  Scotto , che 
Maufoleo  fiiddetto  Ila  flato  fabricat( 
avanti  la  nafcita  di  Chrifto  anni  i6.  in-.| 
circa. 

Dentro  il  Ofìello  fi  vede  il  corp 
del  Duca  Carlo  di  Borbone  della  Ree) 
Cafa  di  Francia,  Capitan  Generale  deF 
Imperator  Carlo  V.  che  mentre  dall 
foldati  facea  darli  Tacco  à Roma,  fu  fe 
rito,  e morì  Domunicato  . Sopra  il  C; 
lui  clepofito  li  legge  la  feguente  fcritj 
tura  in  lingua  Spagnuola.  , 

Francia  me  dio  la  lechcy  Spagna  fuerze 
^ ventura,  j 

Roma  me  dio  la  muerte , y Gaeta  laft{ 
poi  tur  a. 

Dichiarat’one  in  Italiano. 
Francia  mi  diede  il  latte  y Spagna  foi 
za  y e ventura. 

Roynayni  àìè  la  ynorte  y e Gaeta  la  f epe  \ 
fura.  i\o.i 


âellti  Citta,  ài  Gli  etd>  _ Iji 
Non  molto  lungi  dalla  Porta  di  terra 
fnan  fìniftra  v’è  una  fpiaggia  chiamata 
^r»i>o.  Nell  'anno  988.  il  Santo  Abbate 
ilo  edificò  un  Monaflero  ad  honor  del 
;ro  Dio  , nel  luogo  appunto , ove  dagli 
itichi  gentili  Gaetani  fìi  inalzato  il 
empio  à Serapi,  ò Serapide  fajfo  Nu- 
e,  adorato  dagl’Egizj  per  loro  Dioj  e 
i quello  Idolo  Serapone  derivò  la  de- 
iminaiione  della  fpiaggia  di  Serapi.  Il 
ogo  prccifo  del  Tempio  flidctto  non  fi 
, mali  tiene  elTer  fopra  la  Madonna_j 
atena^dove  fi  dice  S.Fortunata.  E qui- 
giace  il^orpo  del  Beato  Stefano  di- 
epolo  del  Santo  Abbate  Nilo. 

Un’altra  degniflima  memoria  fi  con- 
rva  poco  fopra  il  Convento  de’Padri 
:alzi  di  S.  Agollino  verfo  la  rnarina  di 
;rapi,  d’un  Tempio  molto  antico , det*- 
I comunemente  Latratina , ò il  Molino 
)vemlofi  propriamente  . dire  Laira- 
ina. 

Quefìo  Tempio  è quafì  fimile  alla_> 
orre  d 'Orlando  ; e fii  dedicato  al  Dio 
ercurio  ( come  è di  parere  il  Grutero) 
untio  degli  Dei,  che  perciò  fi  dipinge 
ato  nel  capo,  e ne’pierìi . Certo  è,  che 
igrEgittii  era  adorato  Mercurio  lòtto 
figura  di  Cane,  che  in  latino  fi  dice_i> 
Kuhif,  Onde  Ovid.  nell’  Eieg.  và  di- 
ndo. 

Pi?/"  tuafacrapr^ecor,ferAmihidis  ora 
merendi, 
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172  Befcrittione  delle  cofe  f tic  notabili 
Mora  fuppoftoqueftojdico , chedeve_j 
dirfi  Latratrinn,  nome  compofto  di  La- 
tra, & Trina,  poiché  quefìo  Idolo  fènde 
figurato  col  capo  di  Cane , dava  ilio 
oracoli,  ò rifpoüe,  latrando , che  percic 
dicefi  Latra:  e perche  dette  rifpofte  le:- 
dava  in  trèrepofiigli , che  fìanno  den: 
tro  il  Tempio,  fi  d ice.  Trina. 

Tra  le  antichità  di  quefìa  Città , e fu<i 
diilrettOjfqno  annoverate  alcune  grotti 
aflài  grandi,  fatte  con  lavori  di  pietre , , 
con  molta  maeftria.fopra  alcune  de’qua 
li  fono  vaghi,  e delitiofi  giardini,  che  dd 
Latini  fon  detti,  Horiiy^enjties , per  elle 
fatti  fopra  edificii , come  fi  può  ollerva 
re  in  Fauftignano,  Fofianova,  Arcella- 
Conca,  &c. 

La  Coftiera  di  quella  Città  è fiata  do' 
tata  dalla  natura  di  luoghi  sì  belli,»' 
ameni , che’l  Prencipe  dejl’eloquenza  ^ 
volle  bavere  una  Villa , detta  Formian 
cjje  al  prelènte  fi  pofïïede  da  CaCi  Laudi 
to  in  Ofiellone. 

La  Chiefa  Velcovale  è detta  S.  Era 
mo,  ma  in  realtà  nella  lira  conlàgratioii 
fatta  da  Papa  Palcale  II.  fu  dedicata  ai 
cora  alla  Madonna  . E^fervita  quefiai  , 
Chiefa  da  un' Arciprete , da  un’ Arci 
diacono  , da  due  Prirnicerii  , da  i 
Canonici,  da  14.  Cappellani,  e 3.  Chea 
ci  .Vi  fono  due  quadri  di  molta  fam 
sano  della  Beata  Vergine  vicino  la  Sagr 
fiia,  che  è di  mano  d’Andrea  di  Salem 
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àeìUCìtù  àìOditii.  175 
le  Taltro  della  Pietà  vicino  l' Aitar  mag- 
giore, opera  di  Paolo  Veronefe.  Sotto  il 
Choro  dell 'Aitar  maggiore  üà  la  Cap- 
pella di  S.  Erafmo,  molto  ricca  d’ orna- 
menti. 

' Vi  lòho  in  quefta  Catedrale  molte  co- 
jfe  da  notarfi;  e fpecialmente  nella  parte 
fiiperiore  del  Choro  lì  conferva  Jo  flen- 
dardo,  che  dal  Beato  Pio  V.  fù  dato  à D. 

; Giovan  d’Auftria  il  feniore , Capitan^, 

I Generale  della  lega  contro  il  Turco.Nel 
j mezzo  di  quello  Itendardo  v'  è la  figura 
! del  CrocinlE),  nelli  cui  Iati  fono  i'  ima- 
gini  degl’Apoftoli  Pietro , e Paolo  : e di 
lotto  quelle  degne  parole  j In  hoc  Jìgm 
j vincer, 

I 11  Campanile  di  quella  Chielà  è ma| 

! ravigliolb , sì  per  l’altezza  , come  per  i* 

; vaghi  lavori . Si  dice  Ila  flato  fatto  dallj 
i Imperador  Federico  Barbarollà  perpe" 
i nitenzade’llioi commelfi  falli.  Vicir}*^ 

! la  Cappella  del  Santillìmo  Sagrament^ 
\v‘ èìci  Fonte  battefimitle  di  marmo  finifo 
: fimo,  foflenuta  da  quattro  Leoni  di  mar- 
mo tutti  d’un  pezzo.  Intorno  alla  fonte 
lì  vedono  Icolpite  figure  di  mezzo relie- 
vo,  alquanto  guaite  per  l’antichità  , e, 
denotano  la  fèguente  favola.Stando  Ma- 
tuta,  ò vera  Ino  à feder  fopra  una  Rupe, 
riceve  in  braccio  l>ionilio  bambino , ed 
infalciatoio , Io  nafeonde  nel  lènoj  men- 
tre i Satiri , e gli  Baccanti  danzano  al 
foono  di  timpani , piferi , e d’altri  flro- 
H ii;  nien; 


iy4  Defcrittione  delle  iofe più  notabile  I 
menti . Hi  5.  ortata  quel  ta  fonte  dallaJI 
Città  di  Formia  doppo  le  fue  rovine,  eci 
era  fìimata  la  l'azza  di  Bacco.  Nel  fron>  I 
telpitio  di  quella  fonte  fi  legge  la  fi- 
gliente firittura  in  lingua  Greca, 
SALPION 
ATHjNAIOS 
EPOISE 

thè  vuol  dire  ih  Italiano  Salpione  Ate^; 
Ttiefe/ece. 

Allendendo  per  la  Porta  picciola  del! 
Vefiovato , che  è quella,  in  cui  fìà  inal- 
bato il  Campanile  , fi  vede  dirimpetto 
all’Altare  del  Sagramentq  una  Statua  i 
rapprefintante  un  vecchio,  che  polà  i; 
piedi  foprad’un  Cagnolino,  e folto  di 
quello  flà  una  teda  di  morto  . Di  piu  fi  ij 
vede  una  ferpe,  colla  coda  pofita  (opra 
al  cagnolino:  ella  và  intorciglian doli  al- 
le gambe  del  vecchio  , ed  appoggia  il 
capo  nel  petto  di  quefìo:  finalmente  v’è 
un’Aquila  pofata  nel  ca^o  del  vecchio. 
Il  tutto  è di  marmo , ed  e di  palmi  quat- 
tro in  circa  d’altezza.  Varie  fono  l’elpli- 
cationi  di  quello  geroglifico,  quali  per 
brevità  fila Icianoj noterò  folo  quella, 
che  pili  s’accolla  al  vero,  ed  è:  Il  vecchio 
è l’Idolo  cl  Efcolapio  Dio  della  medici- 
na j il  Serpe  la  figura  lotto  di  cui  veniva 
adorato  da’Gentili;  il  cagnolino  ^ la  vi- 
gilanza, ed  attentione,  che  fi  richiede  in 
un  medico;  l’Aquila  dimoftra  l’impe- 
rio, e dominio , c’  hanno  faifamente  li 


della  Città  ài  Gatta,  17J 
Dei  fbpra  le  creature  , e finalmente  la 
tefia  di  morto  efprimc  tutto  il  corpo 
fiumano  mortale , à cui  è indrizzata  la 
medicina. 

Rinomini  illujlri  della  Città 
Gaeta, 

ÜRimo  fìi  Mario  Ec^uicola  ramofifiì- 
4^  mo  Filolbfo  : Giovan  Tarcagnota 
Ifiorico  celebratiffimo , Ottone  Guaftar 
ferro  Condottier  dell’efèrcito  dell’Ìm- 
perator  Errico  IV.  Ugonotto  dcirilìeP 
fa  cala,  Vicario  generale  dell' elèrcito 
dell'Imperator  Errico  VI.  e Governa-> 
tor  del  Regno  di  Sicilia  Taden  Gattola 
imo  de  1 6.  Gover?ìatorJ  di  quefìo  Re- 
gno in  tempo  della  R^na  Giovanna 
II.  Marcello  Gazella  inligniffimo  legi- 
Ü3,  Regente  di  Caneellaria  : Bonomo- 
lo  diTranfo  del  Confèglio  Collaterale 
della  Regina  fudetta  : Vincenzo  Lau- 
dato Condottier  di  quattro  mila  Sol- 
dati Tedefcfii  ; Fra  Scipione  Lumbo 
to  Cavalier  di  Malta , Sergente  Mag- 
giore. 

Nel  fecondo  fiato,  dico  nell’  Eccle- 
fiafiico,  ritrovo  un  numero  quali  infi- 
nito di  Religiofi  di  tutte  le  Religioni, 
c havendo  fatta  ottima  riufeita  nello 
fpirito,  e nelle  letterejfono  fiati  promof* 
fi  a gradi  liiblimi  di  quelle,  e fuori  di 
quelle , Gl’ elèmpii  s’hanno  in  pronto 
H jv  di 


176  jDefc'/ittîone  delle  tofe  ftù  notàbili 
di-  molti  , Giovanni  di  cala  Gaetano 
d’antica  nobiltà  ricevè  l’habito  nel  Sa» 
ero  Monallero  di  Monte  Carino , e pbi 
per  le  foe  qualità,  e per  la  bontà  di  vita 
fu  all'unto  al  Trono  Pontificio  col  no- 
me di  Gelario  IL  e fra’Santi  vien’anno- 
veratoj  comeri  può  vedere  nell’  Orato- 
rio di  S.  Nicolò  di  Bari  dentro  S.  Gio- 
van  Laterano.  E mentre  quefìo  Ponte 
fice  menava  vita  monaftica,  fcrilÌe  la 
vita , c martirio  di  S.  Erafino  "Vefeovo, 
e Martire , Protettor  di  Gaeta;  le  vite:^. 
del  Martire . S-  Celàrio  Diacono , che 
ripolà  in  Terracina  > e di  S.  Anatolia 
■^Tergine,  e Martire.  S.  Probo  Velcovo 
e Confeflore  di  cala  Gaetano  , di  cui  fi. 
fà  feria  à 6.  d’Ottobre.  Docibile  Velco-, 
yo  di  Gaeta  dell’  iftelà  Cafa , che  vie- 
ne invocato  nelle  Litanie  (critte  in  let- 
tere Longobarde , in  un  rmllàle , che  fi 
confèrva  nel  Monariero  di  S.  Marcellino 
di  Napoli.  La  Santa 'Vergine  , eMarti- 
re  Euperia,  ò Furia . Fra  Antonio  Lau- 
dato, che  dalla  Religione  di  Malta  fe  ne 
pafsò  à quella  de’Padri  Capucci , e dop- 
poelTere  fiato  fatto  Prefetto  generale 
della  Miflìonedelli  Regni  di  Congo  , e 
di  Matamba  nell’  Africa  meridionale, 
convertì  alla  Santa  Fede  la  Regina  Sin- , 
ga  , con  tutto  il  Regno  ; .e  finalmente 
morì  nella  Città  di  Loanda  nel  1662. 
in  concetto  di  gran  fervo  di  Dio . Nell* 
iftefib concetto  morì  in  Roma  il  Padre, 
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della  Città  di  Gaeta.  17  y 
Marcantonio  Aibin  Generale  de’Padri 
Minifìri  degrinrermi,  mentre  nel  1636. 
fcrviva  à gli  appellati . Cosi  ancora  mo- 
rì in  Napoli  nel  medemo  anno  , cper 
riltdià  canili  il  P.  F.  Antonio  Santillo 
Guardiano  di  Genifàkrn  , e poi  Provin-; 
ciale  de’Padri  Zoccolanti.  11  P.  Fra  Gre- 
gorio de  Vio  meritò  la  carica  di  Pro- 
vinciale nella  Religior.e  Domenicana; 
Il  P.  Fra  Andrea  Peres  cjueila  di  Vicario 
Generale  de’PP.  Agofìiniani  della  Con-, 
gregatione  di  S.  Giovanni  à Carbonara. 
Moki  fono  Pati  gl’  Abati  Benedettini 
di  cafa  Ltimbolo,  Gattola , Spataro,  Si- 
mifìo , Squacquara , &c.  Di  Velcovi,  & 
Arcivefeovi  ve  ne  fono  flati  non  pochi,' 
fra  i quali  Mello  Albiti  Arcivefouvo  ej^ 
Confa,  fatto  uno  de' quattro  Vicarii  di 
quefto  Regno  dal  Rè  Ladislao , e Dele- 
gato da  Papa  Gregorio  XII.  fòpra  i Re- 
golari, Vefoovi  ,ed  Arvivefoovi  del  Re-s 
gno  di  Napoli.  Angelo  dell’ ifltfih  fa- 
miglia', Vefeovo  di  Venaffo,  Bartolo- 
meo Gattola  Arcivefoovo  di  Rolìàno, 
Francelco  Gattola  Velcovo  di  Gaeta_j, 
Bartolomeo  Gattola  Vefoovo  di  Ca- 
;azra  . Mello  Guaftaferro  Arcivefoovo 
di  Confo  . Francefeo  Guaftaferro  Ve- 
dovo di  Seffa  . Mauritio  dell’  iftefTa_j 
Cafa  V efjOvo  di  Noia.  Giacomo  Mon- 
taquila  Vefeovo  d ’ Ifernia  . Mauritio 
Rogano  Vefoovo  di  Fondi.  Domenico 
Caracciclo  Vefeovo  d’Alifi  , &c.  Due 

H V Emi- 


17S_  J^efcriltîoAi  e âeile  tofe  pìùfiotalili 
ÇminentiÜinîi  Porporati  di  queüa  Pa- 
tria, uno  dìiamato  Giovan  Gaetano, 
che  fu  poi  Gelali  II.  come  cii  Ibpra  s’è 
tWtto  , e l’altro  F-  Tomsfo  de  Vio,  pri- 
ma Generale  deirOrdine  di  S.  Domeni- 
co, e poi  Vefcovo  di  Gaeta , che  colIa_j 
' fua  dottrina,  e bontà  di  vita  illiifìrò  la_j 
Religione,  nobilitò  la  Patria , e giovò  a|  i 
Chriflianefimo  tutto. 

Del  celebre  luogo  della  SantiJJìma 
1 rinità . 

NEiringrdTo  del  luogo  à man  delira 
fi  vece  una  fontana  di  marmo,fat- 
ta  fpedalmente  per  comodità  de'lore-  | 
fiieri,ia  cui  acqua  calando  dal  monte  fi  i 
riceve  dentro  cinque  vafi  aliai  grandi,  i| 
che  fono  cinque  ciflerne  , c’  hanno  lac 
commun  kat  ione  fra  di  loro,  e da  quefie  ? 
pervia  di  canali  fi  dà  l’acqua  ali’  eiAtn-  ‘ 
eie  ta  fontana . Si  tiene , che  le  iudetle_»  >i 
cifìerne  fiano  fiate  fatte  daH’Imperairi- 
ce  Faufiina,chics’eleire  quefto  luogo  per 
una  delle  Tue  habitationi.Sopra  laChielà 
ver  lo  il  monte  fi  vedono  ivefìigii  dell’  ] 
antico  Monafitro  . Da  quefta  Chidà  1 
della  Trinità , per  andare  al  Monte  aper-  f 
to , fi  palTa  per  un  corridoio  alquanto  J 
lungo , e feoperto  , e nel  fine  di  elio  fi  i 
trova  una  Cappella  dedicata  à S.  Anna,  | 
ed  à S.  Nicolò  di  Bari.  il 

Pa  quella  Cappella  fi  principia  à ca-  ? 
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della  Città  dì  Gaeta.  _ ijcf 
lare  al  Monte  aperto  , per  gli  (ca)ini  di 
fabrica  fondati  fbpra  la  volta.  Nella 
porta  della  Cappella  fi  leggono  i fe- 
guenti  Epigrammi,  comporti  da  ua_v 

I Monaco  Cafincnlè,  per  eccitar’ ù divo- 

: tione , e compuntione  i fedeli. 

] Alla  defìra  della  Porta. 

1 

i Una  fuit  quondam  haç  ru^es  , nunt  dijjì-^ 
ta\  Monter 

Exìtìum  Domini  cùm  gemutre  fui. 

I Durior  es  faxis,  /erior  feritate  ferarum 

I Siti  latrami!  cernai  hoc  petatis  ogus. 

I Alla  finifìra. 

! : 

j Rumpe  cor , ò mort alis homo  t velut  ardua 
rupet 

Rupit  in  arce  Crucis  compatìare  Deo. 

0 honnnum  dur  um  genui  -,  ardua  faxa  de~ 
hifeunt , 

Saxea  corda  hominum  f ant  moriente 
Deo. 

Che  quefìo  Monte  non  fìa  flato  crea- 
to così  come  lì  vede  , fìfeorge  chiara- 
mente dall’apei  tura,;  mentre  fi  vede^, 
che  dove  è il  concavo , ali’  incontro  flà 
il  convetìb.  Di  più  grifìorici , c’hanno 
fcritro  avanti  la  morte  di  Chr.flo,  fan- 
no mentione  d’alcune  particolarità, 
minutie  di  Gaeta,  e pur  nulla  dicono 
4iquert9  gran  prodigio  *.  è legno  dun- 
H,  V j que, 


l8o  Defcrittione  delle  tofe  fitcnotiibili  , 
que,  che  prima  della  morte  di  Chrirto 
non  vi  era  queft’apertura . Quelli  poi , 
cheque  parlano  doppo  la  morte  del  Sal- 
vatore i lèntono,  che  fia  Hata  miracolo- 
fa,  fra  quali  il  Cardinal  Baronio , oltre  ; 
r antichilTima  traditione  . In  vero  è , 
cofa  da  ilupire  il  veder  la  Ifequenza* 
de'Popoli , che  vengono  à riverir  qiie- 
fta  Sagrolàma  memoria  delia  PalHone;  | 
ïdel  Signore  , di  ^.oatmuo  vetienüofîi  ■ 
per  quella  ftrada  gran  numero  di  gen-^  , 
te, così  cittadina, come  fortftiera.  £dl  , 
è aflài  ben  noto , che  quello  celi  bra^  i 
Santuario  fia  fiato  Irequentato  da  S. 
Filippo  Neri  Fìoret  thio  m tempo  ,, 
che  dimorava  in  S.  Germano  in  cafa  : 
d’un  fuo  Zio  5 e qui  il  Santo  ricevè 
da  Dio  Ipirito  tale  , che  lo  difiaccò 
aifatto  dal  Mondo.  E’  verifimile  an-; 
cora,  che  fia  fiato  fpcllè  volte  vilxta- 
to  dal  Serafico  Padre , mentre  dimo;' 
rava  in  Gaeta  , da  S.  Bernardino  di 
Siena  , quando  principio  la  labrica  di 
S.  Agata  i da  S.  Ludovico  , che  firn 
quella  del  Conver  to  di  S.  Francelco,  e ' 
da  altri  Santi . Non  pochi  Gaetani  etm-  j 
tiiiuavanole  Sagre  Stationi  in  quello  j 
luogo  per  un  mefe,  altri  per  un’  anno,  j 
Scaltri  in  vita.  ^ I 

Nel  mezzo  delP apertura  del  Mon-  i 
te  fi  trova  una  Cappella  dedicata  al  | 
Santiffimo'  Crocefìlib , iabricata  fopra 
4’  una  pietra  caduta  miracolofamen-  I 
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della  Città  ài  G aeta^  . i8r 
te  , come  fi  dirà  . Queft’ apertura:  è 
di  larghezza,  che  non  cape  commoda^ 
tìente  due  perlbne  . Dalia  finefìra_j  , 
che  ita  dietro  la  Cappella  , fi  vede_j 
afiài  bene  la  pietra  fondamentale  di 
eflà,ed  anche  il  mare,  che  di  lotto  vi 
entra. 

L’Antichità  di  quefla  Cappella»» 
fi  cava  da  quel  , che  fcrive  il  Capi- 
tan Geronimo  de  Contreras^  nella  lua 
opera  intitolata  , Sylva  de  aventuras 
Uh.  6.  dice  ciuelto  Scrittore  , che  ia_, 
Gaeta , fra  due  Monti  , lù  edificato  il 
Monafiero  della  l'rinità  da  un  Gaeta- 
no per  nome  Argelle  , in  tempo  d’Al^' 
fonfo  Rè  di  Napoli  , 'che  cominciò 
à regnare  nel  14.^4-  Poi  rovinataiì 
la  Cappella  fudettà  , fu  riedificata_j» 
da  D.  Pietro  Lulciano  Callellano  di 
Gaeta  nel  1514.  come  appare  da  un__s 
marmo  l'opra  la  Porta  di  quefìa  Cap- 
pella. 

Li  Naviganti  quando  fono  giunti  in 
quei  luogo,  fi  fermano  quando  vanno' 
a remi  ; ianno  un  poco  d’ oratione , 
poi  in  legno  di  riverenza  faiutano  collo 
fparo, 

jMitdcoìu 

PRfmieramente  operò  Dio  à preghie- 
ra de’Fedeii,  cheli  fiacoallè  dalla 
cima  dei  Monte  aperto  una  gran  pie  tra, 

e s’au- 


i82-  Uefcrittìone  àelk  cofe  fm  notahi  lì 
« s’andiiireà  pofar  nel  mezzo  del  vana 
-con  politura  tale , che  non  s’ bavere  bbe 
potuto  far  meglio  dall’  arte , à fine , che 
vi  lì  potefFe  tabriear  (òpra  la  Cappella_j 
<iel  Cro-’ifiiro  in  memoria  della  fua  là- 


grata  pallione. 

In  tempo,  che  la  fineftra  dietro  l’Al- 
tare del  CrocififTo  flava  lènza  cancello, 
vi  fu  meflà  una  fanciulla  dalla  fua_> 
madre  , per  poter  più  commodamen- 
te  orare.  Cafiialmente  fu  data  unjL^ 
fpinta  alla  certa , in  cui  flava  la  bam- 
bina, e cadde  à mare,  e per  grada  di  N. 
S.  fu  ritrovata  la  certa  nuotante  colla 
fanciulla  viva. 

Poco  doppo , (òpra  la  Cappella  fudet» 
ta  flava  un’huomo  à contemplar  l’a- 
pertura del  Monte,  elèntendo  dire-* 
(da’  circortanti  , die  ’l  monte  s’  aprì 
nella  morte  di  Chrifto  , diflè  , toc- 
cando il  monte  ; tanto  è vero  quel, 
che  dite  , quanto  che  queflo  monte-» 
s’ ammollila , e nceva  ì’  impreflione-* 
della  mia  mano  . II  monte  lì  refe  te- 
nero alla  durezza  deli  'incredulo , e ri- 
cevè l’impreflìone  della  deftra . In  me«5 
moria  di  ciò  fu  fatto  il  feguente  dirti-, 
co  di  fotte. 

Improba  mens  vorimi  reniât-,  quod  fai 
ma  fatetur 

Credere  ; at  hoc  digitis  faxa  lìquAtA 
probant. 

Quando  fi  principiai  calar  per  l’aperd  ^ 

tura 


âella  Città,  di  Gaeta.  185 
tura  del  monte  , li  trova  una  grolìà 
Italia  di  ferro , poHita  in  una  parte  dei 
monte  , io  fegno  , che  Dragutte  Capi- 
itan  de’ Turchi  fece  fparar  un  cannone 
Contro  Malta  da  lui  afìèdiata,  denti o 
'di  cui  era  la  mentovata  palla:  a pre-< 
Iphiere  de’Fedels  permife  la  Santiffima 
ITrinità,  d e la  palla  colpiffc  in  un  fùflb, 
li  cui  pezzi  feriflero  à morte  Dragutte, . 
'e  poco  doppo  fù  liberata  l’Ifola  daU’af- 
;fedio. 

A dì  28.  di  Maggio  idif.IlMar- 
!chefè  dì  Santacroce  Generale  delle_^ 
Galee  di  Napoli  ripofava , mentre  paf- 
fava  dinanzi  à quello  monte.  Confi- 
gliò il  Sottoc  omito  , che  fi  lafiiaffe  il 
fallito  colio  sbaro, per  non  ifvegliarlo. 
Poco  doppp  venne  una  fiera  tempefta, 

I cadde  una  laetta , fpezzòi’antenna  rìdi’ 
albero  della  Galea  , in  cui  ripofava_j 
ri  Marchefè,  ed  titcilè  il  Sottocomi- 
j to.  Svegliatoli  il  Generale  , ed  infor- 
I matofi  del  fatto , tornò  in  dietro , e con 
I una  fune  al  còllo , e fcalzo , portò  sù  le 
I fpalie  il  pezzo  d’antenna  rccifo  dal  fol- 
gore. 

Un  Turco  infpirato  da  Dio  à farfì 
Crilliano,  buttò  à mare  due  monéte  di 
pezzi  da  in  due  volte  , che  per 
miare  pafsò  dinanzi  à quefio  fagro  mon- 
te , offerendoli  al  Santiffimo  Croci- 
filTo . Ambedue  monete  furono  ritro- 
vate fopra  T Altare  del  Crocififfo  . 

y en- 


' ï 84  T>ef  cri  ttiom  delle  cofe  più  notabili 
Venne  póx  li  1 Ufco  limolìoiere  ù que- 
fto  (ànto,  Luogo ,,  e ricevè  da  N.  S.  la 
vifh  perduta  per  ^infermità . E final- 
mente, doppoeflerii  batte.22ato,  morì  in 


Circa  l’  anno  1^30.  ritoniando  tfau 
Spagna  le  Galee  di  Napoli  , hebbero 
tutte  à perire  nella  voràgine  del  golfo 
di  Lione  ; e fcecialmente  quella  dì 
S-  Margarita il  cui  timone  fì  Ipezza 
rella;'fdovi  la  parte  di  lòtto , che  non 
fi  potea  l’evare . Camino-  bore  14.  Len- 
za la  guida  del  timone  in  tempo  di  fie*; 
j*ifiìmatempefla.  Mà  appena  fatto  voi 
to  da  tutti  alla  Santiffima  Trinità,  venn 
ne  un’oijda  con  tant’impetp , che  cavò 
quella  parte  del  timone  j e vi  fu  melìc 
Fintiero . 

Un  Padre  Carmelitano,  Priore  del 
Convento  di  Trapani,  ove  Uà  la  mi- 
lacolofa  figura  della  Madre  di  Dio , fi 
fece  fare  per  àia  divotione  una  llatua 
àfìmiglianzadi  quella  , per  portaiftls'l 
ièco.  Finito  il  Prioratodntorno  al  1622. 
giunlè  à Gaeta , dal  cui  porto  partitqfi» 
verlò  Roma,  gii  convenne  ritornar’  ir 
dietro  tre  volte  ; attefb  iì  mare  forte"! 
mente  fi  turbava,  quando  col  vafeello: 
giimgea  alla  rniracololà  apertura  del 
monte.  Conobbe  ai i’hora  quel  Priqre;j 
che  la  Beata  Vergi  ne  volta  rcflar  in_i' 
q ueüo luogo  , che  perciò  fìicndinatai.! 
iinafoilcnne  piocefiioncje  vi  fùlafiiata; 

He  ' 


I 


I della  Citta  ài  Gaeta^  iSj 

Nel  1666.  i^R.  D.  Francefco  Bàrio 
Sacerdote  di  Sennoneta,  venne  :ì  ren- 
der le  dovute  gratie  al  celefìe  Medico 
per  efifer  (lato  liberato  dalla  quartana, 
con  pigliar  con  fede  un  poco  della  pol- 
vere di  quello  monte  in  un  liquore, 
nell’  ifìelTo  giorno , che  gli  dovéa  venir 
la  febre. 

AlTerifce  il  P.  Damiano  del  Cafliglio, 
li|  Prefetto  de’Padri Minillri  de  gl’infer- 
:ò  mi  in  Gaeta , che  nel  1668.  una  ferva—» 
jn  di  D.  Carlo  del  Rio  Milanelè,  doppo 
;-j  haver  fatte  molte  divotioni  alla  Santillì- 
>1  ma  Trinità  per  una  llia  fanciulla  nat\_,. 
>1  cieca , con  gran  fede  diede  à bere  alla... 
rj  bambina  un  poco  di  polvere  delle  pie 
a tre  di  quefìo  monte , e lafua  figlia  ri- 
ai cevè  la  vifla. 

D.  Francelco  di  Melo  desinato  Vice- 
li  rè  di  Sicilia,  nel  partirli  per  quella  voi- 
-I  ta,  fi  viddein  periglio  di  perir  nel  mare 
ì|  di  Gaeta  per  caufa  di  tempefìa.  Ma  ri'* 
lif orfo  alla  Santifiima  Trinità , fu  libera  - 
il  to,  ed  in  ringratiamento  vi  mandò  una 
.[  Galea  d’argento  lunga  quattro  palmi  in 
ìjcirca. 

[ij  Nella  Cappella  di  S.  Orfbla  flava  nel 
'1 1664.  un  pezzo  di  tela  impeciata , porta- 
ci ta  per  rendimento  di  gratia  da’  CrifHa-« 
l|  ni  che  al  numero  di  otto  fuggirono  dal* 
,|le  mani  de’Barbari , dentro  d’ una  bar- 
Jchetta  fatta  di  tela  impeciata  ( non  po- 
itendo farla  d’altro  per  non  efferefeo- 
I per- 

l 


ïiefcrittione  delle  Còfe più  mtahìll 
perti^  c’  havea  per  fondamento  alcun 
rami  di  fico. 

Intorno  aU’anno  16^6.  calarono  du 
ladri  alia  Cappella  del  Crocififlb , pe 
rubbar  le  Jimofìne  della  calïètta  i\ 
elpo'fìa.  Fii  prelb  il  denaro, ma  N.S.  no: 
permi fe o che  "ti  ladri  fi  partiffero  col  fai 
grìlego  furto,  poiché  nell*  ufcir  dalla 
Porta  della  Cappella  l’  apparve  un 
Dragone  , cfie  minacciava  vo- 
lerli devorare . Perlochelpà- 
ventati  i ladri, e divenu- 
ti  quafi  morti , refii- 
tuirono  il  furto , e 
così  dilparve  la 
vifìone  del 
Dra- 
go. 
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